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L'INTERVENTO - UN'IMMAGINE DA... 



Mti/Ap 

BUDAPEST. La capitale ungherese come Venezia. Una coppia di giovani si bacia mentre passeggia lungo le rive allagate del Da¬ 
nubio, nel centro di Budapest. Le abbondanti piogge delle settimane scorse hanno fatto straripare il fiume fuori dagli argini, 
inondando le strade circostanti. 


Sono pessimista 
Il burocratese 
è duro a morire 

CARMINE DE LUCA 


I L LINGUAGGIO burocratico è duro a morire. 
Userà tutte le armi possibili per resistere agli 
attacchi che gli vengono mossi. Nutro forti 
dubbi che possa essere debellato nel giro di 
qualche tempo e che negli uffici delle pubbliche 
amministrazioni - dai comuni ai ministeri - possa 
insediarsi l'italiano parlato e scritto dalla gran 
parte dei cittadini normali. Il burocratese ha alle 
spalle una storia lunga che gli ha consentito di 
mettere radici profonde. Ha anche un suo don 
Chisciotte, dal nome burocraticamente signifi¬ 
cativo, Policarpo De-Tappetti, ufficiale di scrittu¬ 
ra presso il Ministero degli Interni, Ufficio Fondo 
per il culto, eroe protagonista di un best-seller 
del 1903, La famiglia De-Tappetti di Gandolin, 
pseudonimo di Luigi Arnaldo Vassallo, giornali¬ 
sta satirico, Policarpo De-Tappetti è così nell'in¬ 
timo burocrate che anche quando deve rimpro¬ 
verare a casa il figlio lo fa in termini burocratesi: 
«E non è lecito a qualsiasi prole ostentare la pre¬ 
varicazione d'una perniciosa ilarità, mentre il ge¬ 
nitore è periclitante nell'adempimento delle sue 
funzioni notturne, hai capito?» Il lessico di Poli- 
carpo non ha nulla della normalità linguistica, è 
pervicacemente burocratico: animadversione, 
obliterare, periclitante, postergare, protocolla¬ 
re, indefettibile, collaudazione, contribuzione. 
Queste le paroledel suo vocabolario quotidiano. 

Intendiamoci. Nobile e meritoria l'iniziativa 
del ministro Bassanini e prima di lui, nel 1993, 
dell'allora ministro della Funzione pubblica, Sa¬ 
bino Cassese, di istituire un «codice di stile» da 
diffondere in tutti gli uffici della Repubblica. Ma 
non riesco a essere ottimista. Non riesco proprio 
a pensare che - poniamo - l'impiegato del cata¬ 
sto o dell'ufficio del registro abbandoni lo stile 
burocratico che usa dal giorno del suo primo in¬ 
gresso. No, proprio non mi capacito. Il linguag¬ 
gio burocratico è come una volta le insostituibili 
mezze maniche del travet, come l'ostinato «Pre¬ 
ferirei di no» dello scrivano Bartleby del celebre 
racconto di Melville. Si è insediato nel cervello 
dell'impiegato, del funzionario, del dirigente 
con radici solide, troppo solide perché possa es¬ 
sere estirpato. Il burocratese si nutre - lo sappia¬ 
mo tutti per esperienza diretta - di compiaci¬ 
menti quotidiani. Vuoi mettere il sottile piacere 
che il funzionario comunale assapora quando 
convalida lafirmafirmando lui stesso sotto la for¬ 
mula di rito «ha qui sopra apposta la sua firma in 
mia presenza, edotto delle sanzioni penali a cari¬ 
co di chi dichiara il falso». «Apposta», «edotto», 
«sanzioni»: mica è di tutti poter usare termini del 
genere. Provate a immaginare il senso di appa¬ 
gamento di un militare che ad una domanda 
può rispondere, magari sull'attenti, «negativo!» 
invece checon un semplice«no». 

Il burocratese è capace di espandersi senza 
confini. Pensate che s ne stia rintanato nei polve¬ 
rosi uffici di stato? Macché! Come blob penetra 
dappertutto, supera sportelli e porte blindate, 
bui archivi, lunghi corridoi e si insinua nelle case 
dei burocrati, nei tempi non d'ufficio, nei discor¬ 
si più ordinari. Non c'è veramente da stupire se il 
vecchiofunzionario del provveditorato agli studi 
si rivolge alla moglie con «si prevede il riordina¬ 
mento delle norme» o «a prescindere dal caso di 
specie» e con «espletare», «all'uopo», «ottem¬ 
perare», «istanza». Ha lottato una vita contro il 
burocratese Augusto Frassineti, che in quello 
straordinario libro che è Misteri dei Misteri pren¬ 
de di petto l'assurdità burocratica «il nodo più 
doloroso che impastoia la vita italiana, il male più 
incancrenito di cui nessun cambiamentodi regi¬ 
me o d'istituti è riuscito a liberarci» (Calvino). E il 
burocratese è ancora lì ad autoriprodursi. Qual¬ 
cuno affila armi raffinatissime per combatterlo e 
vincerlo. Ma a me restano molti dubbi che si rie¬ 
sca a debellarlo. L'esercito dei Policarpi De-Tap- 
petti hatrinceeefortezze ben robuste. 


I L FENOMENO del lavoro nero è 
molto vasto, con una concentrazio¬ 
ne al Sud del 42% del totale stima¬ 
to, mentre l'occupazione ufficiale è 
il 28% di quella totale. Quando si rag¬ 
giungono questi livelli di inoccupazione 
è evidente che l'intera società sta inde¬ 
bolendo i diritti universali e sprofondan¬ 
do in forme di illegalità diffusa. Ciò ri¬ 
chiede una nuova attenzione e nuovi 
strumenti contrattuali e sociali che ten¬ 
dano all'applicazione progressiva dei 
contratti nazionali di lavoro. 

Siamo dunque di fronte a un duplice 
problema: difendere l'occupazione che 
c'è e generarne un sovrappiù per chiu¬ 
dere la forbice dello squilibrio occupa¬ 
zionale con il resto del paese. La crescita 
in atto e quella prevista per il prossimo 
anno produrrà un aumento dell'occupa¬ 
zione insufficiente a ridurre la forbice tra 
Nord e Sud del paese. È necessaria una 
politica di rilancio economico a breve, 
che incentivi i deboli segnali produttivi 
in atto, allentando la stretta monetaria 
che caratterizza questa fase economica. 

Quello che colpisce delle conclusioni 
del recente Convegno della Confindu- 
stria a Napoli sul Mezzogiorno, è l'as¬ 
senza di ogni riferimento ai contenuti e 
agli strumenti dell'Accordo per il lavoro, 
giudicati superati prima ancora di averli 
sperimentati. La sua proposta di ricerca¬ 
re la disponibilità delle imprese associa¬ 
te a sviluppare attività nel Mezzogiorno 
rischia di disperdersi se mancano i riferi¬ 
menti programmatori a livello regionale 
e locale. 

Una nuova strategia per lo sviluppo 
del Mezzogiorno e del paese deve inte¬ 
grare gli sforzi progettuali delle istituzio¬ 
ni pubbliche con quelle dei soggetti pri¬ 
vati, attraverso un utilizzo completo dei 
fondi comunitari. Questa idea ha trova¬ 
to una prima applicazione con la legge 
finanziaria per il 1997, nella quale sono 
stati delineati gli strumenti della pro¬ 
grammazione negoziata. La diffidenza 
delle imprese può far fallire la nuova 
esperienza programmatoria, per man¬ 
cato attingimento delle risorse disponi¬ 
bili, come sta accadendo per l'utilizzo 
dei fondi comunitari. 

La modalità della programmazione 
negoziata diviene un mezzo ordinario e 
generale del rapporto tra Stato e Regio¬ 
ni e uno strumento di coesione e di indi¬ 
rizzo coordinato dell'azione dell'insieme 
delle regioni e delle autonomie locali. Il 


LAVORO 

Nessuna 
flessibilità 
sui diritti 

PAOLO BRUTTI 


punto qualificante è che i progetti dei 
vari piani di sviluppo sono elaborazioni 
delle realtà territoriali e regionali e rice¬ 
vono risorse pubbliche se si inseriscono 
in un disegno generale e nazionale di 
sviluppo. La proposta che vogliamo fare 
è che se le semplificazioni delle proce¬ 
dure e le deroghe dai regolamenti intro¬ 
dotte dalla programmazione negoziata 
dovessero rivelarsi utili, allora dovranno 
essere esportate a tutte le procedure or¬ 
dinarie dell'Amministrazione pubblica. 

Ad oggi sono stati approvati ventidue 
Patti territoriali e ne sono stati predispo¬ 
sti centodieci. Essi interessano un terzo 
dei comuni italiani, due terzi delle Re¬ 
gioni, una popolazione di oltre diciotto 
milioni di persone. Il Cipe dispone di 
circa millesettecento miliardi di finan¬ 
ziamento, di cui attualmente ne residua¬ 
no circa novecento. Nell'insieme la pro¬ 
grammazione contrattata sta esprimen¬ 
do un'interessante individuazione di po¬ 
tenzialità e sembra essere un modo con¬ 
creto e definitivo per realizzare il supe¬ 
ramento dell'intervento straordinario. 
La concertazione vede ampie disponibi¬ 
lità del sindacato sulla flessibilità con im¬ 
portanti risultati soddisfacenti per gli 
imprenditori impegnati direttamente 
negli investimenti. La flessibilità contrat¬ 
tuale del lavoro e anche quella salariale, 
fermi restando i contratti nazionali, tro¬ 
vano nei Patti territoriali, il loro ambien¬ 
te naturale. Non è comprensibile il con¬ 
tinuo insistere sulla necessità di intro¬ 
durre nuovi strumenti di flessibilità, 
quando essi esistono già e sono accetta¬ 
ti da tutte le parti sociali. La flessibilità 
non si configura nel Mezzogiorno e nel 
resto del paese come una agevolazione 


ai licenziamenti collettivi e individuali. 

Siamo in presenza di una molteplicità 
di strumenti correlati tra loro, con carat¬ 
teristiche esecutive, tutti da sperimenta¬ 
re, che sviluppano il metodo della pro¬ 
grammazione non affidata esclusiva- 
mente agli interventi pubblici, ma alla 
partecipazione negoziata dei soggetti 
d'impresa, delle parti sociali, del sistema 
bancario e finanziario. Occorre superare 
il rischio che restino risorse inutilizzate. 
Il caso delle risorse comunitarie è grave. 
Lasciare inutilizzate risorse pari all'intero 
ammontare di quello che fu l'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno è inac¬ 
cettabile. La responsabilità di questo ri¬ 
cade sostanzialmente sulle Regioni. Il 
governo si impegni immediatamente 
per chiarire perche questo sta accaden¬ 
do e di adottino le disposizioni relative 
ai poteri sostitutivi in caso di inadem¬ 
pienza grave. 

Nei prossimi provvedimenti finanziari 
dovranno essere accresciute le risorse 
per la programmazione e per gli inter¬ 
venti nelle aree depresse utilizzando an¬ 
che i fondi non stanziati per la fiscalizza¬ 
zione degli oneri sociali. 

Il costo del lavoro è al centro delle 
proposte delle imprese per il Mezzo¬ 
giorno. Non vogliamo interferire con il 
confronto in atto. Il costo del lavoro 
delle imprese regolari è già oggi sensi¬ 
bilmente inferiore nel Mezzogiorno per 
la minor diffusione della contrattazione 
aziendale. È altrettanto vero che per ef¬ 
fetto dell'accordo Pagliarini-Van Miert, 
che abolisce le agevolazioni contributi¬ 
ve per il Mezzogiorno, le imprese deb¬ 
bono sopportare una crescita straordi¬ 
naria del costo del lavoro del dieci per 
cento. Il governo ha fatto bene a inizia¬ 
re a rinegoziare con la Ue la deliberazio¬ 
ne comunitaria. Potrebbe essere intro¬ 
dotta una relazione più stringente tra 
l'entità della fiscalizzazione, i tassi di di¬ 
soccupazione e la crescita della occupa¬ 
zione stimata. Sono necessari incentivi 
fiscali per le risorse finanziarie utilizzate 
dalle imprese per investimenti nel Mez¬ 
zogiorno che dovrebbero premiare gli 
investimenti di ampliamento della base 
produttiva. Sulle flessibilità contrattuali, 
salariali e normative riteniamo che una 
deroga a minimi contrattuali nazionali 
determini iniquità sociali, una allocazio¬ 
ne inefficiente degli investimenti e un ri¬ 
levante problema di distorsione della 
concorrenza. 


VIA RASELLA 

Non c'è giustizia 
se non si fanno 
i conti con la storia 


CESARE DE SIMONE 


A SENTENZA del Gip di Ro¬ 
ma Maurizio Pacioni che ha 
ordinato di non archiviare le 
indagini sull'attacco gappista 
in via Rasella del 23 marzo 1944 - 
al di là delle molte critiche che gli 
si possono fare sul piano giurispru¬ 
denziale - pone un problema di 
fondo che è giunto il momento di 
sottolineare con forza. 

Qual è - quale dev'essere - il rap¬ 
porto tra giurisprudenza, ossia 
l'amministrare giustizia, e la storia 
un popolo? Quale il rapporto tra la 
concezione del diritto in una socie¬ 
tà civile e la sua «etica della sto¬ 
ria»? In altre parole, la verità stori¬ 
ca deve o no rivestire un valore de¬ 
finitivo e acquisito anche di fronte 
alla legge o può essere banalizzata 
e infranta come un'opinione politi¬ 
ca qualunque? E ancora, «last not 
least», la sentenza di un giudice 
che in questo campo modifica una 
determinata realtà del passato, e 
produce dunque turbative, se non 
danni, fino a che punto diventa es¬ 
sa stessa un illecito? 

Sono domande che hanno co¬ 
minciato a delinearsi nel corso del 
processo Kappler del 1948, che so¬ 
no riaffiorate con forza nel recente 
processo Priebke e letteralmente 
«esplose» in questi giorni con la 
sentenza del Gip. 

Per capire bene il cuore della 
questione occorre partire dalla de¬ 
finizione di «illegittimo atto di 
guerra» che Pacioni affibbia all'a¬ 
zione di via Rasella. Illegittimità ba¬ 
sata - spiega - sui dispositivi della 
Convenzione dell'Aja del 18 set¬ 
tembre 1908 ribaditi dal governo 
italiano con un regio decreto del 
luglio 1938: sono considerati legit¬ 
timi solo i combattenti che indossi¬ 
no regolari uniformi e regolari di¬ 
stintivi «riconoscibili a distanza», 
portino «apertamente le armi» e 
abbiano «alla loro testa un capo re¬ 
sponsabile per i subordinati». 

Bene. A prescindere dalla valan¬ 
ga di obiezioni che si potrebbero 
fare a questa tesi di Pacioni (il qua¬ 
le, tanto per dirne una, non ha te¬ 
nuto in nessuno conto la sentenza 
della Cassazione a camere riunite 
che il 9 maggio 1957 ha definito 
invece «legittima» l'azione gappi¬ 
sta di via Rasella) proprio qui si in¬ 
nesta la questione di fondo del 
rapporto storia-giustizia. 

I movimenti clandestini di Resi¬ 
stenza costituirono uno dei fatti 
nuovi della II guerra mondiale. Fu¬ 
rono una diretta conseguenza dei 
regimi di occupazione nazifascista 
e del carattere ideologico che as¬ 
sunse quella guerra, prima nella 
storia dell'uomo. Nazismo e fasci¬ 
smo non erano infatti i semplici 
soggetti di una guerra. Erano una 
rivoluzione che aveva in progetto 
la sottomissione sanguinosa del¬ 
l'Europa e del mondo. E infatti Hi¬ 
tler e i suoi generali si misero sotto 
i piedi, e considerarono carta strac¬ 
cia, proprio i trattati dell'Aja sul di¬ 
ritto internazionale nella conduzio¬ 
ne della guerra (un solo esempio: 
la Wehrmacht nei primi due anni 
di guerra assassinò 3 milioni e 
mezzo di prigionieri di guerra so¬ 
vietici: fame, sete, marce forzate, 
malattie). La Resistenza non fu l'o¬ 
pzione del guerriero che sceglie di 
scontrarsi ad armi pari con un altro 
guerriero: era invece una scelta ob¬ 
bligata per non morire e per annul¬ 
lare un terribile progetto di morte. 

È a quel progetto di morte che 
bisogna risalire. La rappresentazio¬ 
ne della seconda guerra mondiale 
separata dal dominio, dal genoci¬ 


dio, dalla negazione assoluta della 
libertà e del diritto da parte di chi - 
nazismo e fascismo - la guerra ha 
scatenato è immorale, prima di es¬ 
sere sbagliata. Auschwitz e i 94 «Kz 
lager» sparsi per l'intero continen¬ 
te europeo erano il terminale della 
cultura di morte che il nazifascismo 
espandeva con le sue armate. L'O¬ 
locausto, la guerra di sterminio alle 
popolazioni civili non sono stati un 
incidente, una parentesi della sto¬ 
ria, il frutto di una follia collettiva 
ma un crimine inscritto nella natu¬ 
ra stessa del regime nazista. Resi¬ 
stere diventava quindi un dovere. 
Combattere per eliminare quel 
mostruoso nemico diveniva parte 
integrante di un principio morale 
superiore. 

Si era infatti di fronte a quello 
che è stato definito lo «Stato crimi¬ 
nale», ossia la Germania nazista, 
anch'esso unico nella storia. Dove i 
punti salienti della giurisprudenza 
statuale, dei principi che venivano 
cioè considerati legge e giustizia 
per una intera nazione, erano in¬ 
fatti: i giudici guidati dall'ideologia 
di partito considerata «sano senti¬ 
mento popolare», l'introduzione 
del principio di retroattività del 
reato, la presunzione di reato futu¬ 
ro, la responsabilità collettiva di 
gruppi politici o razziali, il rifiuto di 
proteggere l'individuo dall'arbitrio 
dello Stato, l'eliminazione fisica dei 
neonati malformati e dei malati 
terminali, il taglio della testa per i 
dissidenti, il ripristino della vendet¬ 
ta tribale, il non appartenere alla 
razza ariana considerato una grave 
colpa, la liceità dell'uccisione dei 
prigionieri di guerra, la pratica del¬ 
l'uccisione di ostaggi fino alla pro¬ 
porzione di 50 ma anche di 100 a 
uno. 

Tutti questi erano i punti cardini 
di quella che il Terzo Reich consi¬ 
derava giurisprudenza e ammini¬ 
strata come giustizia. La We¬ 
hrmacht esportò la sua guerra di 
sterminio, dal settembre 1943, an¬ 
che in Italia. C'è tutta una docu¬ 
mentazione che un Gip non do¬ 
vrebbe ignorare (compresa la sen¬ 
tenza del processo di Norimberga 
del 1946; e compresi gli atti di un 
convegno internazionale di storici 
sulle stragi naziste in Italia tenutosi 
a Roma proprio nei giorni in cui 
Pacioni stava elaborando la sua 
sentenza). L'Okw - il comando su¬ 
premo tedesco - e Kesselring appli¬ 
carono sul territorio italiano le tec¬ 
niche della «guerra selvaggia», del¬ 
la guerra di annientamento anche 
verso anziani, donne e bambini, 
messe a punto in Polonia, in Russia, 
in Jugoslavia, in Grecia. Altro che 
rispetto delle regole dell'Aja! Quale 
«legittimità» occorreva rispettare, 
nell'Italia in guerra con la Germa¬ 
nia, contro le camere di tortura di 
via Tasso e il carnaio di Forte Bra¬ 
veria? 

Vorremmo che Pacioni riflettes¬ 
se: la razzia nel ghetto di Roma del 
16 ottobre (oltre 2000 fra uomini 
donne e bambini portati ad Au¬ 
schwitz e gettati nei forni) venne 
fatta da soldati regolarmente co¬ 
mandati, in regolari uniformi e con 
distintivi visibili. Era legittima? 

La convenzione dell'Aja poteva 
andar bene, forse, fino alla prima 
guerra mondiale. Era un ingenuo 
tentativo di rendere «sportive» le 
regole di disumanità della guerra. 
Ma applicare le regole dell'Aja alla 
guerra di annientamento scatenata 
dal nazismo nel 1939 significa nel 
migliore dei casi una profonda 
ignoranza della storia. 
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Il dibattito _ 

Cannibali 
e Garboli 
Incontro 
incruento 

Chi, giovedì sera, a Campo de' 
Fiori, si aspettava i «cannibali», ci 
sarà rimasto male. Non che non ci 
fossero i «cannibali» (i trucolenti 
giovani scrittori inclusi nella re¬ 
cente antologia einaudiana «Gio¬ 
ventù cannibale»). Per esserci, c'e¬ 
rano. Tre, per l'esattezza: Aldo No¬ 
ve, Niccolò Ammaniti, più il «fuo¬ 
ri quota» Tiziano Scarpa, mai in¬ 
cluso nella famosa antologia. Ma 
erano come i pesci visti in un ac¬ 
quario. Muti. O quasi. Ma, andia¬ 
mo con ordine. 

Campo de' Fiori, ore 22,30. C'è 
una piccola folla per l'incontro or¬ 
ganizzato dalla Einaudi tra il criti¬ 
co Cesare Garboli e alcuni canni¬ 
bali. Molte le persone notevoli. 
Giulio Einaudi, al centro. Alla pe¬ 
riferia, in agguato come indiani - 
critici tra i cespugli di folla, un 
drappello di addetti ai lavori. Al¬ 
fonso Berardinelli, Alberto Abruz¬ 
zese, Cesare Milanese, Andrea Car- 
raro, Filippo La Porta. E, natural¬ 
mente, anche i due «padri edito¬ 
riali» dell'antologia cannibale: Se¬ 
verino Cesari e Paolo Repetti. 

L'inizio, veramente, è promet¬ 
tente. Sembra che i cannibali deb¬ 
bano fare proprio i cannibali. Ti¬ 
ziano Scarpa legge con bravura 
d'attore un pezzo corrusco di afro¬ 
ri, turgori, fortori. Per poi però su¬ 
bito svelare che le parole appena 
lette («Immagini e sesso», un ri¬ 
tratto del '75 di Giovanni Testori) 
non sono sue ma del critico Cesa¬ 
re Garboli, lì assiso. Sussulto. Sor¬ 
presa. Garboli non smentisce, ri¬ 
de, avvampa. Il pubblico vocifera 
soddisfatto. Si dà di gomito. Ci 
siamo: ci saranno atti di canniba¬ 
lismo? Macché, niente ferocia sta¬ 
sera. Stasera c'è un astuto critico 
inghitti e risputa cannibali, abi¬ 
tuato a addormentarli come i pro¬ 
fessori addormentano gli studenti 
cui fanno lezione. Garboli inizia 
quasi alla chetichella, come inti¬ 
midito della bordata di Scarpa. Ma 
poi, a poco a poco prende aria, 
spazio, si impadronisce di tutto 
quello che c'è intorno, cannibali 
compresi. Bene, comincia la lezio¬ 
ne cattedratica. Il pubblico un po' 
si avvilisce, perché tornare a scuo¬ 
la non fa mai piacere. Un po' tor¬ 
na a essere affascinato dalle belle 
cose del professore. Il quale gli di¬ 
ce che «Ammaniti è un autentico 
narratore, mentre Nove e Scarpa 
non lo sono». La pupilla di Scarpa 
si dilata. Il pubblico si rianima. 
Ah, il vecchio volpone, vedi che 
alla fine restituisce il fendente: 
forse gli schiaffi arriveranno 
ugualmente. Macché. La pupilla 
di Scarpa non ha fatto in tempo a 
dilatarsi, che Garboli inopinata¬ 
mente ti paragona lui e gli altri al 
poeta Sandro Penna. E non basta. 
Aggiunge che «Scarpa è un Calvi¬ 
no riuscito. Quello che in Calvino 
era depresso, in Scarpa diviene 
gioia, felicità, allegria». Chiamato 
così forte in causa, Scarpa non 
può non intervenire. Dapprima 
ha un guizzo di istinto cannibale¬ 
sco. «Il primo impulso», dice, «sa¬ 
rebbe mordere pezzi di orecchie»: 
di Garboli, evidentemente. Poi si 
schermisce elegante per i lusin¬ 
ghieri accostamenti. Dice saggio 
(e sacrosanto): «Mi stupisco che ci 
sia ancora gente che si stupisce 
che noi si possa scrivere da alfabe¬ 
tizzati». Rivendica letture nobilis¬ 
sime accanto ai soliti Stephen 
King e Clive Barker. E dice poco 
altro. 

Garboli riprende implacabile. 
Notando come Scarpa somigli, in 
fondo, a una giovane scrittrice. 
Anzi,lui dice, letteralmente: «Vor¬ 
rei citare uno scrittore femmina». 
Lo scrittore femmina è Isabella 
Santacroce, con il cui «Destroy» 
Garboli è ancora più generoso che 
con Scarpa: «Raramente ho trova¬ 
to una qualità letteraria di tale li¬ 
vello». Garboli avverte un sussulto 
nel pubblico, tra gli indiani-critici, 
forse persino in quel grande esti¬ 
matore di cannibali che è Angelo 
Guglielmi. Allora precisa: «Sono 
convinto che esagerare le cose è il 
prezzo che si paga se si vuole ve¬ 
dere veramente». Poi continua 
nella sua minuta disamina non 
solo degli scritti dei cannibali pre¬ 
senti, ma anche degli assenti. Par¬ 
la del racconto della Teodorani, fa 
una pausa. Nove ne approfitta per 
infilare un suo apprezzamento sul 
racconto («è una schifezza, e an¬ 
che fascista...»). Entra anche Am¬ 
maniti. Parla dell'innocenza dei 
tapiri, rievocando il recente fatto 
di cronaca dei tapiri uccisi a basto¬ 
nate allo zoo di Roma. Ma non 
completa il concetto perchè inter¬ 
rotto. Si ripromette un po' stizzi¬ 
to, di continuare dopo. Non con¬ 
tinuerà mai. 

È la fine. Si fa un giro di richie¬ 
ste (solo formali) per sapere se 
qualche cannibale vuol risponde¬ 
re qualcosa a Garboli. No, non 
vuole. Ammaniti, dice mitemente: 
«Son state dette tante cose sulle 
quali dobbiamo riflettere». Idem 
Nove. Sicuramente ironico è Scar¬ 
pa. Ma non recepito. È tardi. Si va 
a letto. 

Dimenticavamo. Daria Bignardi 
ha tentato di mordere Garboli. In¬ 
vano. 


Francesco Dragosei 


Un inedito ritratto del conquistatore di Costantinopoli nel nuovo romanzo dell'autore della «Prima donna» 

Gursel, viaggio al cuore della Turchia S? 
«Il mio Mehmet, feroce e illu min ato» 


L'islam di oggi, stretto fra integralismo e tolleranza, riecheggia nel libro dello scrittore turco, da anni residente a Parigi. Pro¬ 
tagonista, il sultano che mise fine alllmpero bizantino: «Riusciva a immaginare una sintesi fra Oriente e Occidente». 



Una veduta di Istanbul 


PARIGI. Sullo sfondo di Istanbul - co¬ 
me sempre stupenda e affascinante - 
uno scrittore è al lavoro. Sta scriven¬ 
do un romanzo storico che ruota at¬ 
torno alla figura di Mehmet II, il fa¬ 
moso sultano che nel 1453 conqui¬ 
stò Costantinopoli mettendo fine al¬ 
l'impero bizantino. Così, all'evoca¬ 
zione delle vicende storiche di un 
passato lontano dominato da un uo¬ 
mo crudele e illuminato al contem¬ 
po, si alternano le immagini contem¬ 
poranee della capitale turca, dove il 
cupo rimbombo dei colpi di Stato 
rompe l'incanto dei tramonti sul Bo¬ 
sforo. Da questa sapiente miscela è 
nata l'ultima fatica dello scrittore tur¬ 
co Nedim Gursel, «Il romanzo del 
Conquistatore». Si tratta di un'opera 
composita, dove lo scrittore - già co¬ 
nosciuto in Italia per «La prima don¬ 
na» e «L'ultimo tramway» - dimostra 
ancora una volta l'intenso legame 
che lo unisce alla sua città d'origine, 
città che abbandonò molti anni fa 
per stabilirsi a Parigi. In queste pagi¬ 
ne, alcune delle quali molto belle e 
intense, Gursel si rivela «narratore di¬ 
screto e colto, che ama la magia delle 
parole, l'abbondanza delle immagini 
e il richiamo ai valori per i quali si è 
battuto come cittadino» (sono parole 
di Tahar Ben Jelloun che firma la pre¬ 
fazione). Lo scrittore turco oltretutto 
è persona cortese che parla volentieri 
del suo ultimo libro e della grave crisi 
chestaattraversandolaTurchia. 

Nadim Gursel, cosa rappresen¬ 


ta per lei Mehmet II, il protagoni¬ 
sta del suo nuovo romanzo? 

«È una figura importantissima 
nella storia della Turchia. È un per¬ 
sonaggio intoccabile, un mito che 
però ultimamente viene anche re¬ 
cuperato politicamente. Come pro¬ 
va a fare il partito islamista al potere, 
che ad esempio ha cercato di sfrut¬ 
tare la festa che ogni anno si celebra 
a Istanbul alla fine di maggio per ri¬ 
cordare la conquista di Costantino¬ 
poli. Per gli islamisti, il sultano rap¬ 
presenta l'ideologia della conqui¬ 
sta, è il simbolo di un islam che si 
espande a danno dell'Occidente. In 
realtà Mehmet era un personaggio 
molto complesso e contraddittorio. 
Uno stratega militare, ma anche un 
uomo colto che conosceva molte 
lingue. Fu un sultano cmdele e al 
contempo un poeta. Era un musul¬ 
mano aperto e molto curioso del 
mondo cristiano. Ad esempio si in¬ 
teressò al Rinascimento italiano, 
tanto che fece venire a Costantino¬ 
poli il pittore Gentile Bellini per far¬ 
si fare il ritratto. Fu il primo sultano 
ottomano che si fece ritrarre, in¬ 
frangendo così il divieto che l'islam 
aveva posto sulle immagini umane. 
Si dice perfino che sia stato uno dei 
modelli di Machiavelli per il Princi¬ 
pe. È stata questa complessità del 
personaggio a spingermi a sceglier¬ 
lo quale protagonista». 

Un personaggio che lei non ha 
trattato in maniera agiografica... 


«No certo. All'inizio ne conosce¬ 
vo solo l'immagine agiografica, 
quella del valoroso Conquistatore 
di Costantinopoli. È la versione uffi¬ 
ciale che ancora oggi viene insegna¬ 
ta a scuola, senza venir mai rimessa 
in discussione. Dopo un lungo lavo¬ 
ro di documentazione, ho invece 
svelato alcuni aspetti meno cono¬ 
sciuti della sua personalità, come ad 
esempio la sua omo¬ 
sessualità. Motivo per 
il quale, quando il ro¬ 
manzo è uscito in Tur¬ 
chia, sono stato attac¬ 
cato dalla stampa isla¬ 
mista e perfino minac¬ 
ciato. Inoltre, ho volu¬ 
to mostrare che Me¬ 
hmet immaginava 
una sintesi possibile 
tra Oriente e Occiden¬ 
te. L'islam di oggi in¬ 
vece nega questa ipo¬ 
tesi, ripiegandosi su se stesso e rifiu¬ 
tando l'Occidente. Nona caso le au¬ 
torità islamiche di Istanbul occulta¬ 
no tutta la storia non ottomana del¬ 
la Turchia (che ha vissuto mille anni 
sotto Bisanzio), promuovendo solo 
l'aspetto turco e musulmano della 
città. Dal romanzo invece emerge 
che nel nostro passato c'è anche Bi¬ 
sanzio e che, nonostante tutto, Me¬ 
hmet era molto più aperto degli isla¬ 
misti di oggi». 

La complessità del personaggio 
rimanda alla complessità dell'i¬ 
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slam odierno, incerto tra integra¬ 
lismo e tolleranza? 

«L'islam ha prodotto una grande 
cultura, che fa parte integrante della 
storia della Turchia e dei paesi vici¬ 
ni. Tuttavia, per quanto riguarda la 
vita politica e sociale, non è più pos¬ 
sibile rifarsi esclusivamente all'I¬ 
slam. Purtroppo gli integralisti pen¬ 
sano il contrario, rimettendo in di¬ 
scussione i fondamenti 
della repubblica laica. 
Da qui nasce lo scontro 
nel paese. Personal¬ 
mente penso che la 
Turchia debba inte¬ 
grarsi all'Europa, re¬ 
stando una repubblica 
laica». 

Ma la forza del par¬ 
tito islamico Refah di 
Erbakan rimette in 
discussione proprio 


questa prospettiva... 

«È vero. E personalmente non so¬ 
no molto ottimista. Fino a poco 
tempo fa pensavo che l'occidenta¬ 
lizzazione della società iniziata nel 
XIX secolo, la creazione della re¬ 
pubblica e le riforme di Kemal Ata- 
turk avessero ancorato definitiva¬ 
mente la Turchia all'Europa, av¬ 
viando un processo di tipo irreversi¬ 
bile. Invece da qualche tempo le co¬ 
se stanno cambiando. Gli islamisti 
vorrebbero una repubblica islamica 
al posto di quella laica. Per fortuna 


le posizioni più integraliste sono 
ancora minoritarie. Anche il partito 
Refah - rispetto all'islam radicale è 
certo più moderato - rappresenta so¬ 
lo il 21 % dell'elettorato. Con le nuo¬ 
ve elezioni, vedremo quali saranno i 
rapporti di forza». 

Quali sono le ragioni della cre¬ 
scita dell'integralismo? 

«L'islamismo radicale trova i suoi 
elettori nelle grandi periferie urba¬ 
ne nate dall'esodo mrale degli ulti¬ 
mi anni. Si tratta di persone che 
hanno abbandonato la campagna 
perdendo le proprie radici e che vi¬ 
vono in situazione di grande diffi¬ 
coltà economica. Davanti a loro sfi¬ 
lano i ricchi che vivono all'occiden¬ 
tale. È un modello di vita che non 
possono permettersi. Da qui nasce 
un forte sentimento di frustrazione 
da cui consegue il rifiuto in blocco 
di valori e modelli dell'Occidente. 
La Turchia vive oggi una crisi d'i¬ 
dentità rispetto all'occidentalizza¬ 
zione del paese, anche perché l'Oc¬ 
cidente ha deluso il mondo orienta¬ 
le. In Germania vivono due milioni 
di turchi che sono considerati citta¬ 
dini di seconda classe e che, con la 
crescita del razzismo xenofobo, si 
sentono respinti e osteggiati. L'isla¬ 
mismo inoltre propone un modello 
di vita meno degenerato e corrotto, 
e certo la corruzione è stato un fatto¬ 
re di grande discredito per lo Stato. 
Ma bisogna anche domandarsi se la 
riforma kemalista sia stata davvero 
efficace»». 

Ma la Turchia rischia di diven¬ 
tare una nuova Algeria? 

«Personalmente non lo credo. Ci 
sono alcune differenze profonde tra 
i due paesi. Ad esempio, in Algeria 
non vi è mai stato un sistema plura¬ 
lista e democratico. In Turchia, in¬ 
vece, nonostante i colpi di Stato di 
cui parlo in questo e in altri miei li¬ 
bri, bene o male c'è stata un'espe¬ 
rienza pluralista più vera e profon¬ 
da, anche se certo i problemi non 
mancano. Naturalmente lo Stato 
deve evitare gli errori, come ad 
esempio l'iniziativa recente di un 
magistrato che ha avviato una pro¬ 
cedura per l'interdizione del partito 
Refah. Il problema è che in Turchia 
ci sono ancora istituzioni che di fat¬ 
to non sono democratiche». 

Oggi l'Occidente ha paura di un 
Islam che si mostra spesso ostile. 
Si pensa all'Algeria, all'Afghani¬ 
stan, ecc... 

«Certo esistono queste realtà, ma 
nell'islam è presente anche una 
componente che difende i valori 
della tolleranza. Purtroppo questa 
componente appare minoritaria. 
Tuttavia in questo panorama poco 
felice, un elemento di speranza vie¬ 
ne dall'Iran, dove l'elezione del can¬ 
didato moderato è un segno impor¬ 
tante. Le donne e i giovani che 
l'hanno votato erano stufi di ven¬ 
tanni di radicalismo islamico. Una 
novità che viene proprio dal paese 
dove nacque l'ondata fondamenta¬ 
lista». 


Fabio Gambaro 


«Papa»: un cerchio con al 
centro un punto. «Collegio 
dei cardinali»: un due 
sormontato da un pallino. 
«Imperatore»: un due 
sormontato dalla lettera B. 
«Pace»: due pallini... Sono 
questi alcuni dei segni 
convenzionali utilizzati da 
Lorenzo il Magnifico per 
comunicare con il suo più 
fidato collaboratore, 
Bernardo Rucellai. Le 
lettere in cifra avevano lo 
scopo di tutelare 
informazioni riservate dal 
rischio, peraltro assai 
frequente all'epoca, di 
intercettazioni da parte di 
nemici interni o esterni alla 
Signoria di Firenze. Dopo 
aver portato di recente alla 
luce una sessantina di 
misteriose lettere del 
Signore rinascimentale, 
una ricercatrice è riuscita 
perla prima volta a 
decifrare anche il 
significato dei vari segni 
del codice segreto 
laurenziano. E stato 
durante la preparazione 
dell'inventario del 
carteggio Rucellai, cognato 
del Magnifico, conservato 
all'Archivio di Stato di 
Firenze, che la studiosa si è 
imbattuta nella scoperta 
del cifrario che i due illustri 
personaggi utilizzarono tra 
il 1482 e il 1492. Un lungo 
lavoro ha permesso di 
assegnare ad ogni cifra la 
parola corrispondente, 
riuscendo così a 
comprendere il vero 
significato dei messaggi, 
che a una prima lettura 
sembravano trattare di 
normali affari commerciali. 
Rucellai aveva creato, 
insieme al grande principe 
umanista, ben quattro tipi 
di differenti cifrari: per 
ognuno di essi esistevano 
segni convenzionali per 
ciascuna lettera 
dell'alfabeto, per 
numerose congiunzioni e 
pronomi, per almeno 40 
personaggi della politica 
italiana ed europea (dai re 
ai reggitori di principati e 
ducati, dagli ambasciatori 
ai cardinali) e per alcuni 
vocaboli di uso comune. 
Ambasciatore personale di 
Lorenzo de' Medici presso 
varie corti italiane, le 
lettere del Rucellai 
indirizzate al cognato 
nascondevano preziose 
informazioni diplomatiche 
che non dovevano essere 
rivelate attraverso i canali 
ufficiali. Attraverso queste 
notizie segrete il Magnifico 
riteneva di poter meglio 
tessere i suoi intrighi e le 
sue trame politiche e 
militari per consolidare il 
potere assoluto dei Medici. 


A Napoli 

gli «American 

Graffiti» 

Si apre lunedì a Napoli, al 
museo di Castelnuovo nel 
Maschio Angioino, la 
mostra «American Graffiti» 
che proseguirà a Roma, in 
ottobre, al Chiostro del 
Bramante. Coprodotta 
dagli assessorati alla 
cultura di Napoli e Roma, 
curata da Achille Bonito 
Oliva, la mostra raccoglie le 
opere dei maggiori 
esponenti del graffitismo 
americano nato aliatine 
degli anni '60. In tutto, 
settanta opere di grande 
formato firmate, oltre che 
da Keith Haring e Jean- 
Michel Basquiat, da Kenny 
Scharf, Ronnie Cutrone, 
James Brown, John Ahearn, 
Crash, Daze, A-One, 
Rammellzee, Lee 
Quinones, Richard 
Hambleton, David Finn, 
Ted Rosenthal. 


DALLA PRIMA 


□ 


□ 


□ 
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E però, questa espulsione degli 
ebrei dalla nazione è stata soven¬ 
te seguita dall'espulsione di tale 
fatto dalla cronologia patria. 

L'esclusione della vicenda 
ebraica dalla storia, dalla memo¬ 
ria e dall'identità nazionale si ri¬ 
flette tra l'altro nelle nuove trasci¬ 
nanti interpretazioni del 1943- 
1945 come periodo contrasse¬ 
gnato dalla guerra civile. In que¬ 
sta infatti gli ebrei non possono 
avere alcun ruolo di attore. Tutti 
gli italiani non ebrei che militaro¬ 
no in uno dei due campi (qui non 
mi curo di chi attese o si disinte¬ 
ressò) compirono una scelta, o se 
furono costretti a scegliere da 
qualche fattore esterno, ebbero 
prima o poi la possibilità teorica 
di cambiare campo. Gli ebrei no: 
anche quando (scusatemi l'offesa) 
si fossero sentiti totalmente d'ac¬ 
cordo con il restante programma 
di Salò, non avrebbero potuto in 
alcun modo aggregarsi agli altri 
sostenitori e rimanere vivi. Per 
questa la teoria interpretativa del¬ 
la guerra civile (al di là della sua 
validità o non validità relativa¬ 
mente allo scontro allora svoltosi) 
concerne solo il 999 per mille del¬ 
la popolazione italiana; e quindi 


dobbiamo individuare o reindivi- I 
duare una teoria che racchiuda la ™ 
totalità della popolazione. 

Giunti a questo punto, si pone □ 
il problema del perché di questa 
esclusione. I motivi sono senz'ai- D 

tra numerosi e variegati. Per ini- ■ 

ziare ad approfondirli possiamo I 

provare a sviluppare un'annota- H 

zione critica emersa nel corso dei H 

recenti dibattiti sui massacri com- H 

piuti da reparti tedeschi nel 1943- ^ 

1945: il nostro paese è molto at- i—i 

tento a ciò che gli altri ci hanno 
fatto (Fosse Ardeatine, campi di ru 

sterminio nazisti, foibe, ecc.) ed è Ka 

poco attento a ciò che noi abbia- Il 

mo fatto agli altri (dall'italianizza- Il 

zione coatta della piccola Mento- H 

ne alla de-slovenizzazione di Lu- [R 

biana, dalla sanguinaria e razzista □ 

occupazione dell'Etiopia alla 
guerra nei Balcani, ecc.) e a ciò □ 

che noi abbiamo fatto a noi (per- 
secuzione degli ebrei italiani, de- Q 

gli sloveni e dei tedeschi del M 

nord-est, ecc.). Solo assumendo H 

la memoria di tutte e tre queste H 

categorie di «fatti» (compresi MI 

quelli aventi valenza positiva, qui H 

non menzionati) possiamo co- ^ 

struirci un'identità che sia com- i—i 

pietà e perciò civile. u 

[Michele Sarfatti] 


Il Libro del Mese 

Le immagini della storia 

di Francis Haskell a 

recensito da Giovanni Romano e Maurizio Ghelardi 


Gialli e giallisti 

Da Chandler a Le Carré 
passando per Ellroy 
letture per l’estate 


□ 


Domenico Scarpa 

Anteime e La specie umana 

negli anni del silenzio □ 



Idei libri ullmlsc 


ORIENTA MEGLIO DEI 24 POLLICI 
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Il presidente del Consiglio: parte la fase della ripresa. Decisivo il risparmio sul debito pubblico 

Prodi annuncia: «Nel '98 meno tasse 
e da settembre incentivi sulla casa» 

Euforia sui mercati, lira e Borsa volano ai massimi dell'anno 


Niente modifiche alle tasse sui Bot 

Fisco, stop agli abusi 
sulle detrazioni Iva 
Capital gain, tra un anno 
via alla nuova imposta 


ROMA. Completato il risanamen¬ 
to, toccherà alla riduzione del cari¬ 
co fiscale: lo promette il presidente 
del Consiglio Romano Prodi, ieri in¬ 
tervenuto all'assemblea degli arti¬ 
giani della Cna. «Non sono né sor¬ 
do, né insensibile alla richiesta di di¬ 
minuire la pressione fiscale, ma pri¬ 
ma bisognava abbattere l'inflazione 
e rilanciare l'economia». La dimi¬ 
nuzione del carico fiscale, dice Pro¬ 
di, dovrà servire a diminuire il costo 
del lavoro. «Ora inizierà una nuova 
fase destinata al rilancio dell'econo¬ 
mia, alla creazione di posti di lavoro 
e alla diminuzione del peso fiscale», 
ha detto il presidente del Consiglio. 
Ma per questo, serve che «emerga» 
una grossa parte dell'economia 
sommersa. Un'emersione che «do¬ 
vrà avvenire in un modo degno di 
un paese civile», attraverso «un'am¬ 
ministrazione fiscale che controlli 
senza scoppi di fucile e senza assal¬ 
ti». 

Anche se il ministro dell'Indu¬ 
stria Pierluigi Bersani - anch'egli 
presente all'assise Cna - chiarisce 
che l'operazione «tasse più leggere» 
non potrà che essere molto gradua¬ 
le nel tempo, naturalmente 1' an¬ 
nuncio ha prodotto immediate rea¬ 
zioni. È polemica quella di Silvio 
Berlusconi. «Finalmente - dice a 
Prodi - Bravo, ma credo proprio che 
il presidente del Consiglio, anche se 


comincia ad applicare il program¬ 
ma del Polo, debba andare a seguire 
qualche lezione di ripetizioni esti¬ 
ve». Il leader del Polo ribadisce la sua 
consueta ricetta: per fare emergere il 
sommerso, bisogna ridurre le ali¬ 
quotefiscali. 

Romano Prodi, da parte sua, sfog¬ 
gia con soddisfazione i risultati del¬ 
la sua politica economica: inflazio¬ 
ne abbattuta, economia in avvio di 
ripresa, e ben 60.000 miliardi di lire 
di interessi sul debito pubblico ri¬ 
sparmiati grazie al calo dei tassi con¬ 
seguito con la poliitca del rigore. Fa¬ 
cendo una valutazione «in soldo- 
ni», ogni punto percentuale di di¬ 
scesa dei tassi fa risparmiare allo Sta¬ 
to (e ai cittadini) 20.000 miliardi di 
lire a regime. E dunque, tanto vale il 
calo di tre punti percentuali del dif¬ 
ferenziale tra i rendimenti dei titoli 
pubblici italiani e quelli tedeschi. 

E lo stato di grazia su questo fron¬ 
te ha portato ancora una volta in al¬ 
to lira e Borsa. Ieri Piazza Affari ha 
chiuso con una crescita del Mibtel 
dell'1,37%, battendo un nuovo re¬ 
cord. La nostra moneta è ai massimi 
sul marco, con scambi a quotazioni 
inferiori alla soglia di 970 lire per 
marco. I futures sui Btp decennali 
hanno anch'essi superato il re¬ 
cord segnato ieri, chiudendo a 
136,78 lire. 

11 governo, quanto a riduzioni 


della pressione fiscale, sta seria¬ 
mente pensando di intervenire 
su un altro comparto in stretto 
rapporto con l'andamento dell'e¬ 
conomia: quello della casa. Al 
ministero dei Lavori Pubblici, il 
ministro Paolo Costa ha comin¬ 
ciato a studiare un pacchetto di 
provvedimenti che sarà presenta¬ 
to insieme alla Finanziaria '98, 
con l'obiettivo di far ripartire il 
settore. Naturalmente, si conti¬ 
nua a mettere a punto il nuovo 
sistema di agevolazioni fiscali per 
favorire la rivitalizzazione del 
mercato delle locazioni (sostegno 
ai proprietari che affittano, e aiu¬ 
ti alle fasce più deboli dell'inqui¬ 
linato). Sono quattro le aree in 
discussione, in stretto rapporto 
col ministro delle Finanze Vin¬ 
cenzo Visco, che resta però sem¬ 
pre decisamente critico verso 
possibili misure di riduzione del 
gettito fiscale. Il primo gruppo di 
misure seguirà l'impostazione 
contenuta nel decreto di fine an¬ 
no: si aumenterà la deducibilità 
delle spese per le ristrutturazioni 
a favore dei contribuenti, e si 
pensa di ridurre ulteriormente le 
aliquote Iva. L'obiettivo, va da sé, 
è anche quello di far emergere 
molto lavoro oggi «nero». Inol¬ 
tre, si utilizzerà la leva fiscale an¬ 
che per sostenere i privati inten¬ 


zionati ad ammodernare nuove 
costruzioni, sulla falsariga dell'in¬ 
centivo per la rottamazione delle 
auto. In terzo luogo, si punta a fa¬ 
vorire il recupero urbano dei cen¬ 
tri storici - in particolare nel Mez¬ 
zogiorno - con appositi piani 
straordinari sostenuti dallo Stato. 
Infine, si intende far ripartire il 
volano dell'edilizia pubblica con 
un programma per nuove costru¬ 
zioni. 

Intanto, secondo l'ultimo rap¬ 
porto di Nomisma, sul mercato 
immobiliare torna a spirare il 
vento della ripresa. Una brezza 
lieve che potrebbe però rinforzare 
se verranno attuati i provvedi¬ 
menti di sostegno annunciati dal 
governo. Secondo Nomisma, con 
il primo semestre di quest'anno è 
terminato il ciclo negativo parti¬ 
to dal 1992. «Ci sono indicazioni 
che confermano un risveglio del¬ 
la domanda e un contenimento 
dell'offerta», ha detto Gualtiero 
Tamburini, responsabile dell'Os¬ 
servatorio, mentre intanto au¬ 
menta il rendimento medio lordo 
annuo degli investimenti immo¬ 
biliari e tornano sul mercato ita¬ 
liano gli investitori stranieri, che 
stanno riaprendo gli uffici chiusi 
tra il '92 e il '96. 


Roberto Giovannini 


L'intervista 


Il numero 2 di Confìndustria: ma niente licenziamenti selvagg i 


Flessibilità, Callieri lancia la sfida ai sindacati 
«Fatevi da parte, state difendendo il vecchio» 


Il direttore centrale Fiat chiede che forme e contenuti dei rapporti di lavoro siano lasciati alla libertà delle 
parti. «Il sindacato deve aiutare i lavoratori a comprendere le opportunità offerte dal cambiamento». 



Carlo Callieri Pais 


DALL’INVIATO 


TORINO. Flessibilità. Mai parola fu 
strutturalmente carica di tanta dop¬ 
piezza, evocatrice, per un imprendi¬ 
tore di sogni proibiti e per Cipputi di 
angosce esistenziali drammatiche. 
Una lettura contrapposta che la di¬ 
scussione sulla riforma dello Stato so¬ 
ciale ha, paradossalmente, rilancia¬ 
to. Già, quella libertà di licenziare che 
perfino il presidente della Repubbli¬ 
ca ha censurato. «Per favore, lasciamo 
perdere le battute. Se vogliamo ragio¬ 
nare di flessibilità facciamolo, ma 
fuori dagli schemi, dagli stereotipi». 
Carlo Callieri, il vicepresidente della 
Confìndustria è nel suo ufficio di di¬ 
rettore centrale Fiat, all'ottavo piano 
di Corso Marconi, quello nobile del¬ 
l'avvocato Agnelli e di Cesare Romiti. 

Ammetterà, però, che sulla fles¬ 
sibilità avete avviato una bella 
battaglia... 

«Io ammetto solo che il concetto 
da cui bisogna partire è semplice e 
facile: la flessibilità è la capacità di 
adattare un'azienda a un sistema 
competibvo». 

Sta teorizzando una flessibilità 
totale? 

«Sto teorizzando una condizione 
d'impiego a tutti i livelli: in entrata, 
duranteein uscita». 

Mentono allora i sindacati 
quando spiegano che in Italia c'è 
tutta la flessibilità che si vuole? 

«Dicono una mezza verità. E una 
mezza verità nasconde una bugia. 
Oggi, in effetti, sulla carta, esiste 
un'estrema varietà di contratti che 
sono il kamasutra della flessibilità. 
Insomma, troppo complicati, trop¬ 
po difficili da applicare. Ricordo che 
ci sono dodici diversi tipi di contrat¬ 
to a termine, quattro, diversi, di for¬ 
mazione lavoro, due, diversi, di ap¬ 
prendistato, due, diversi, di stage. 
Potrei andare avanti... ». 

E dove vuole arrivare? 

«A spiegare un paradosso: ognu¬ 
no di quesb strumenti è così forte¬ 
mente tipizzato da trasformarsi in 
una gabbia strettissima che vanifica 
quella stessa flessibilità per cui era- 
nonati». 

Scusi, ma quei contratti non so¬ 
no figli di n.n. Li ha sottoscritti 
anche la Confìndustria o no? 

«Vero, li abbiamo firmati anche 
noi. Ci eravamo illusi che la flessibi¬ 
lità si potesse ottenere con una poli¬ 
tica graduale». 

Fatta l'autocritica rimane il 
problema: che tipo di flessibilità 
vuole la Confìndustria? 

«Rispondo così: dobbiamo ri¬ 
prendere la discussione su basi nuo¬ 


ve. Dobbiamo sforzarci di lavorare 
sulla concezione stessa del rapporto 
di lavoro senza cercare di derivare 
dai vecchi tipi di contratto di lavoro 
subordinato gli strumenti che ci ser¬ 
vono. Dobbiamo azzerare e poi pro¬ 
cedere nella direzione di una pro¬ 
fonda semplificazione sulla base di 
un modello costruito su un princi¬ 
pio: ogni rapporto che lega una per¬ 
sona a una impresa deve avere alcu¬ 
ne caratteristiche essenziali: date, 
condizioni, diritti e doveri, scritti e 
certi con forme e contenuti lasciati 
alla libertà delle parti». 

Sta chiedendo al sindacato di 
farsi da parte? 

«Su questo terreno specifico sì. 
Penso che il sindacato abbia un ruo¬ 
lo molto più rilevante da svolgere. 
Penso che il sindacato deve provve¬ 
dere a definire gli strumenti delle 
nuove certezze senza attardarsi ul¬ 
teriormente nella difesa delle vec¬ 
chie basate su un sistema di garan¬ 
zie sempre più difficilmente esigibi¬ 
li e quindi false. Il futuro del sinda¬ 
cato lo si misurerà dalla sua capacità 
di aiutare i lavoratori a prendere co¬ 
scienza del cambiamento e delle op¬ 
portunità che esso offre ». 

Se si riferisce al ruolo di servizio 
i sindacati è ormai da anni che lo 
svolgono... 

«Smentisco. Il ruolo di assistenza 
dei sindacati si è arrestato. Ritengo, 
invece, che per il futuro la formazio¬ 
ne e la previdenza integrativa, ad 
esempio, siano sfide per tutti. A par¬ 
tire dai sindacati. Costituiranno un 
nucleo di nuovi diritti da vivere in 
forma attiva. Nella consapevolezza 
che la nuova frontiera sono i diritti 
di accesso al lavoro». 

I contratti a tempo indetermi¬ 
nato avranno un futuro? 

«Certo, anche se non credo saran¬ 
no il tipo prevalente. Nelle aziende 
del futuro coesisteranno molte cul¬ 
ture. La fedeltà aziendale che oggi è 
perfino regolata dal codice civile 
domani per molte figure e posizioni 
sarà un concetto superato. Giugiaro 
lavora per la Fiat ma anche per i 
giapponesi e i coreani. Sarebbe Giu¬ 
giaro se così non fosse?» 

Piuttosto, è vero che lascia la 
Fiat? 

«Falso. Sono voci interessate, 
messe in giro ad arte, senza nessun 
fondamento». 

Torniamo alla flessibilità. Co¬ 
me la vorrebbe da un lavoratore 
che finalmente ha conquistato 
un posto di lavoro? 

«Una flessibilità che sia capacità 
di adeguarsi ai cambiamenti dell'a¬ 
zienda e quindi flessibilità degli ora¬ 


ri e disponibilità alla mobilità: ester¬ 
na e interna, attraverso, nel caso, 
una disponibilità alla formazione e 
all'aggiornamento professionale». 

Non è paradossale e un po' im¬ 
morale che in un Paese che soffre 
di disoccupazione le aziende me¬ 
talmeccaniche hanno macinato 
un record di straordinario? 

«Attenzione. L'uso dello straordi¬ 
nario, oltre certe soglie, segnala la 
rottura di un equilibrio tra la capaci¬ 
tà produttiva e la reperibilità di ri¬ 
sorsa lavoro». 

Ma come glielo va a spiegare a 
un giovane che cerca inutilmente 
lavoro? 

«Gli direi ciò che dico ai miei figli: 
prima occorre capire quali sono le 
proprie potenzialità e poi bisogna 
cercare di costruire un percorso di 
avvicinamento al lavoro». 

E la flessibilità più dolorosa, 
quella in uscita? 

«Anche qui serve una premessa: 
che a un sistema flessibile di accesso 
e permanenza deve corrispondere 
un sistema flessibile di uscita. Non 
penso all'azienda che muore. Penso 
a un'azienda che per esigenze fisio¬ 
logiche ha due nuclei forti, tra loro 
complementari: una quota di di¬ 
pendenti essenziali al funziona¬ 
mento dell'azienda e una quota 
complementare in grado di ade¬ 
guarla alle esigenze di mercato. Ag¬ 


giungo che questa seconda quota è 
fisiologica e quindi, inevitabilmen¬ 
te, tenderà ad assumere una confi¬ 
gurazionestabile». 

Andiamo al dunque, avete 
chiesto o no di avere mano libera 
nei licenziamenti? 

«Battute. Sono due le forme di li¬ 
cenziamento: quella individuale e 
quella collettiva. Nel primo caso vo¬ 
glio dire chiaro che riteniamo inac¬ 
cettabili quelli senza giustificazio¬ 
ne. Ma aggiungo che siamo calati in 
un sistema di garanzie che soprat¬ 
tutto per le piccole e medie imprese 
rende difficilissimo, quasi impossi¬ 
bile, licenziare qualcuno per giusta 
causa. E questo non possiamo accet¬ 
tarlo. Nel secondo caso, preciso che 
a noi la legge 223, quella sulla mobi¬ 
lità, ci sta bene e non accetteremo 
modifiche». 

Così non difendete anche la co¬ 
siddetta “cassa eterna”? 

«No. Noi difendiamo una legge, 
un ammortizzatore sociale, che vie¬ 
ne finanziata dalle imprese e quindi 
senza ricadute sulla collettività, che 
eroga per due anni la cassa integra¬ 
zione. Se poi il governo e il Parla¬ 
mento, in taluni casi sbagliando, la 
prorogano è un problema di ricerca 
di facili consensi. E quindi dico non 
rompeteci le scatole!». 


Michele Urbano 


LE TASSE SUL RISPARMIO 



Oggi 

Dal 1/7/98 



Interessi 

1 2,5% 

1 2,5% 

Plusvalenze 
(differenza positiva 
tra prezzo di acquisto 
e prezzo di rivendita) 

NO <’• 

1 2,5% 




Interessi 

1 2,5% 

12,5% 

Plusvalenze 

NO 

1 2,5% 




Dividendi 

1 2,5% < 2 > 

1 2,5% 

Plusvalenze su titoli 
quotati (“capitai Gains”) 

NO 131 

1 2,5% >“> 




(Future, option, ecc.) 

NO 

1 2,5% 


Fonte: AGI P&G Infograph 


Giornali 
giro di vite 
sui gadget 

Nessuna modifica allo 
«sconto» forfettario 
riconosciuto ai fini Iva per le 
copie non vendute e novità 
per i gadget allegati a riviste e 
giornali. Sono questi i 
contenuti relativi al settore 
«editoria» del decreto 
delegato che riordina la 
tassazione dell'lva. In pratica 
nel caso di messa in vendita di 
giornali e settimanali con 
videocassette e Cd rom sarà 
assicurata «una maggiore 
aderenza al regime normale» 
dell'lva (spesso l'imposta sui 
gadget è superiore a quella 
sulla stampa che, finora, 
veniva estesa anche ai «doni» 
allegati). La norma è la 
seguente: per mantenere lìva 
agevolata - ad esempio il 4% 
sui quotidiani - il costo del 
gadget non deve essere 
superiore alla metà del 
prezzo al quale il prodotto 
complessivo viene offerto al 
mercato. Ad esempio, un 
giornale con la cassetta costa 
8.000 lire. Se l'editore paga la 
cassetta che poi allegherà al 
giornale più di 4.000 lire, su 
«tutto il venduto» grava lìva 
propria della cassetta, 
poniamo il 19%. Se invece 
l'editore la paga 3.500 lire, 
sull'intero pacchetto lìva 
resta al 4%.Non è stato invece 
modificato - come invece era 
stato proposto in sede tecnica 
-il meccanismo di 
applicazione «forfettario» 
dell'lva sulle rese. Il governo 
ha rinuciato ad escludere 
dall'abbattimento le copie 
inviate in abbonamento. Gli 
editori potranno così 
continuare ad usufruire di un 
abbattimento a forfait del 
60% per i giornali e del 53% 
sui libri. La federazione degli 
editori di giornali (Fieg) ha 
protestato contro il decreto 
ritenendo che «colpire 
fiscalmente gli sforzi 
editoriali tendenti a 
promuovere la diffusione 
della carta stampata significa 
impedire alle imprese di 
utilizzare gli strumenti di 
mercato per sostenere la loro 
attività». Una obiezione 
«sensata», commenta il 
direttore editoriale della Rcs 
Paolo Mieli, che però 
considera il provvedimento 
del governo «un utile 
campanello d'allarme» 
perché la strada dei gadget 
«porta in un vicolo cieco». 


ROMA. Fine del risparmio fiscale ot¬ 
tenuto intestando a società i propri 
beni di lusso, riordino dell'imposta 
sul valore aggiunto (Iva), ritorno 
della tassazione sui guadagni di Bor¬ 
sa (nulla cambia per titoli di Stato 
come i Bot). Questa è la sostanza dei 
due decreti legislativi che il Consi¬ 
glio dei ministri ha approvato ieri, 
in applicazione della delega che il 
Parlamento aveva affidato al mini¬ 
stro delle Finanze Vincenzo Visco. 
Ora le Camere dovranno dare il loro 
parere sulla congruità dei decreti al¬ 
la delega affidata, dopo di che i 
provvedimenti entreranno defini¬ 
tivamente in vigore alle date stabili¬ 
te. In particolare la nuova tassazio¬ 
ne dei redditi da capitale scatterà dal 
primo luglio 1998. E dal riordino 
dell'lva, che riguarda in particolare 
anche i gadget venduti in edicola, i 
prodotti agricoli, lo spettacolo e le 
agenzie di viaggio, il governo conta 
su un gettito aggiuntivo di 600 mi- 
liardinelbiennio 1998-1999. 

Dei gadget proposti dagli editori 
parliamo qui accanto. Riguardo al¬ 
l'agricoltura, non dovranno pa¬ 
gare lìva i produttori con un volu¬ 
me d'affari fino a cinque milioni. 
Da questa soglia minima a quella 
di 20 milioni, c'è un sistema sem¬ 
plificato di contabilità. Per chi 
produce di più in via transitoria si 
applica limitatamente al '98 gros¬ 
so modo il medesimo sistema. Nel 
campo dello spettacolo, la detra¬ 
zione forfetaria resta di due terzi 
per il '98, passerà al 50% dal 1999; 
la detrazione per ripresa televisiva 
e trasmissione radio dall'anno 
prossimo passa dai due terzi a un 
terzo. Nelle agenzie di viaggio 
viene meglio definita la figura del¬ 
l'operatore che può adottare il re¬ 
gime speciale. 

E così il riordino dell'lva punta 
a centrare quattro obiettivi. Oltre 
alla ridefinizione del soggetto pas¬ 
sivo d'imposta - quello che paga 
lìva - c'è la revisione della discipli¬ 
na delle detrazioni. Nel caso di 
barche e automobili più o meno 
lussuose, ville eccetera, finora po¬ 
tevano essere intestate alla propria 
società e si poteva detrarre lìva 
pagata per il loro acquisto dall'im¬ 
posta che grava sulla società me¬ 
desima. Ebbene, questa detrazione 


non potrà essere effettuata per 
l'acquisto dei beni e servizi non at¬ 
tinenti all'attività o alla professio¬ 
ne svolta: concretamente il medi¬ 
co, ad esempio, potrà detrarre lìva 
sull'auto appena acquistata. Gli al¬ 
tri due obiettivi riguardano la revi¬ 
sione dei regimi speciali, e la disci¬ 
plina sul ritardato invio dei docu¬ 
menti. Inoltre resta invariato il re¬ 
gime Iva sulle attività di volonta¬ 
riato, senza applicare la normativa 
comunitaria in quanto penaliz¬ 
zante rispetto al regime attuale. 

Ed ora la tassazione sui capitai 
gain. Scatterà tra un anno esatto, 
dal primo luglio 1998, termine ul¬ 
timo fissato dalla delega. In parti¬ 
colare l'imposizione sui guadagni 
di Borsa (plusvalenze realizzate 
sulle azioni acquistate e rivendute) 
era stata sospesa in attesa di una 
riforma complessiva. La riforma 
c'è, e quindi rinasce la tassazione. 
Si mantiene l'attuale regime di ti¬ 
po sostitutivo basato su ritenute 
operate dall'intermediario. Non 
cambiano le aliquote oggi vigenti 
sugli strumenti più diffusi: titoli 
obbligazionari compresi i titoli di 
Stato, depositi e conti correnti. Gli 
altri strumenti minori verranno 
accorpati su due livelli: al 12,5% 
quelli che hanno avuto una tassa¬ 
zione inferiore al 15%; al 27% 
quelli al di sopra. 

Ma riguardo alla tassazione sui 
capitai gain, la novità più interes¬ 
sante sta nella scelta, offerta al 
contribuente, fra tre regimi. Quel¬ 
lo del «risparmio gestito» da ban¬ 
che, società d'intermediazione 
(Sim) con la tassa del 12,5% sul ri¬ 
sultato netto della gestione, e cioè 
sul saldo annuale. Quello del «ri¬ 
sparmio amministrato», affidato a 
professionisti, ferma restando l'at¬ 
tuale imposta sugli interessi: Tin- 
termediario opera in forma anoni¬ 
ma le ritenute sulle plusvalenze 
realizzate. Infine il regime della 
«dichiarazione», con indicazione 
delle plus e minusvalenze realizza¬ 
te nell'anno, applicando le dovute 
compensazioni. L'imposta (12,5 o 
27% in caso di cessioni qualifica¬ 
te) si liquida all'atto della dichiara¬ 
zione. 


Raul Wittenberg 



Finanzieranno borse di lavoro e progetti di pubblica utilità 

Mille miliardi stanziati dal governo 
per l'occupazione giovanile nel Sud 


IL PIANO GIOVANI 

COSTO: 1.000 miliardi POSTI DI LAVORO: 100.000 

Per l’occupazione al Sud . Borse | av0 ro 60.000 

e nella aree ad elevata 

disoccupazione * Lavori pubblica utilità 40.000 

DESTINATARI:! 

Giovani di età tra i 21 e i 32 anni disoccupati da almeno 24 mesi 

SETTORI: 

Borse lavoro: manifatturiero, commercio, alberghi, ristoranti, 
trasporti. Lavori pubblica utilità: tutela dell’ambiente, 
riqualificazione dei centri urbani, assistenza. 

INCENTIVI PER LE AZIENDE:- 

Sgravi contributivi in caso di assunzione permanente 

al Sud e nelle altre aree ad elevata disoccupazione. 

P&G Infograph | 


ROMA. Il consiglio dei ministri ha 
approvato ieri un finanziamento di 
mille miliardi per promuovere l'oc¬ 
cupazione giovanile nel Mezzogior¬ 
no. Il provvedimento - hanno spiega¬ 
to fonti del ministero del Lavoro - in¬ 
teresserà i giovani tra i 21 e i 32 anni 
delle aree del Sud e di alcune zone del 
Centro-Nord con difficoltà econo¬ 
miche. Il 60 per cento del fondi stan¬ 
ziati sarà finalizzato al finanziamen¬ 
to delle borse di lavoro mentre il 40% 
servirà a creare occupazione con pro¬ 
getti di pubblica utilità. 

Destinatari dell'intervento saran¬ 
no i giovani, residenti in particolare 
in Sardegna, Sicilia, Calabria, Cam¬ 
pania, Basilicata, Puglia, Abruzzo e 
Molise e in alcune specifiche provin¬ 
ce (Massa Carrara, Frosinone, Roma, 
Latina e Viterbo) che potranno essere 
impegnati sia da enti pubblici che da 
stmtture private per un periodo non 
superiore a dodici mesi. Gli assegna¬ 
tari delle borse di lavoro potranno es¬ 
sere impiegati presso imprese che 
operano nei settori manifatturiero, 
commercio all'ingrosso e al detta¬ 


glio, intermediazione monetaria e fi¬ 
nanziaria, alberghi e ristoranti, atti¬ 
vità immobiliari, noleggio, informa¬ 
tica, riparazione di autoveicoli, mo¬ 
tocicli e di beni personali e per la casa, 
altre attività professionali ed impren¬ 
ditoriali, trasporti, magazzinaggio e 
comunicazione. 

Il ministro Treu ha detto che que¬ 
sto intervento «creerà grosso modo 


100 mila occasioni di lavoro, che sa¬ 
ranno distribuite a seconda delle aree 
e del loro grado di disoccupazione». Il 
segretario della Cisl D'Antoni ha rile¬ 
vato che si tratta di un sostegno im¬ 
portante all'occupazione ma che «bi¬ 
sogna impedire che questo si trasfor¬ 
mi in un'operazione assistenziale 
che apra nuove speranze non basate 
sulla prospettiva produttiva». 
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Nuove polemiche sulla cattura di un criminale di guerra e l'uccisione di un altro nella repubblica di Pale 

La Russia tuona contro il blitz Nato 
«In Bosnia scorrerie da cow boy» 

Ma Clinton ribadisce: «Un'azione giusta, permessa da Dayton» 

dalla corrispondente _ grave ovviamente sarebbe che la Rus- colari appresi a Washington Clinton 

sia rivedesse la sua partecipazione al- era stato informato la settimana scor- 
MOSCA. È di nuovo gelo fra la Russia l'operazione di pace nella ex Yugosla- sa dei piani della Nato e aveva dato il 
e il resto della comunità occidentale e via. In questo momento Mosca ha suo assenso a condizione che non si 
la Bosnia ne è nuovamente la causa. Il 1600 uomini nella regione accompa- corressero troppi rischi. Gli america- 
Cremlino ha bocciato decisamente gnati da 100 autoblinde, 8 pezzi di ar- ni non hanno partecipato diretta- 
quelle che ha definito in maniera tiglieria, 16 lanciamissili e 310 auto- mente all'operazione ma hanno for- 
sprezzante le «scorrerie da cow boy» mezzi. Il compito della brigata, co- nito un elicottero mentre essa era in 
della forza internazionale della Nato mandata dal generale Leontij She- corso e poi il C-130 che ha trasportato 
che l’altro giorno ha usato per la pri- vtsov, è quello di pattugliare insieme Kovacevicall'Aja per essere rinchiuso 
ma volta le maniere forti nella ricerca agli americani i territori delle città di nel carcere del Tribunale Internazio- 
dei criminali di guerra. L'operazione, Brcko, Zvornik e Tuzla, in territorio naie. 

che come si ricorderà era avvenuta musulmano ma diretto da serbi; e Anche i paesi dell'Unione Europea 
nella parte nord-ovest del paese, a controllare il corridoio di Posavinski hanno appoggiato definendola «pie- 
Prijedor, capoluogo della Rs, l'entità in area serba. Ma ritirare i propri uo- namente legittima» l'azione della 
serba della Bosnia, aveva dato come mini e mezzi significherebbe una rot- Sfor. La presidenza lussemburghese 
risultato un serbo morto, Simo Drlja- tura veramente seria fra Mosca e gli di turno all'Ue a nome dei Quindici 
ca, ex capo della polizia, e uno arre- alleati occidentali. E proprio dopo ha chiesto inoltre in una dichiarazio- 
stato, Milan Kovacevic, ex sindaco che una ferita, quella dell'allarga- ne «una soluzione rapida» alla crisi 
della città, entrambi sospettati di mento della Nato, è stata appena ap- politica in corso nella repubblica ser- 
complicità in genocidio, secondo il pena suturata con la decisione del- bo-bosniaca con «il rispetto delle 
Tribunale penale internazionale. Il l'Alleanza di acquisire comunque funzioni del presidente», la «cessa- 
blitz era stata concordato fin dal ver- nuovi membri anche se smilitarizza- zione delle intimidazioni da parte 
tice di Madrid, come ha ricordato la ti. È più probabile quindi che si trovi della polizia» e «l'osservanza da parte 
presidente serbo-bosniaca Biljana un accomodamento anche stavolta, dei media del loro dovere di obiettivi- 
Plavsic, ma secondo i russi è uscito La visita di oggi di Madeleine Al- tà». 

dagli ambiti stabiliti dagli accordi di bright, segretario di Stato Usa, a Mo- Sul terreno le reazioni sono state 
Dayton. «Questi metodi - hanno fat- sca dovrebbe servire anche a questo, opposte. Da Pale il leader dell'ala du- 
to dichiarato al ministero degli Esteri Nel senso che altre operazioni come ra della repubblica Rs, l'entità serba 
diretto da Primakov - mettono in pe- quella di Prijedor potrebbero non es- della Bosnia, Momcilo Krajisnik, ha 
ricolo l'intero processo di pace di serci. Lo si deduce tra l'altro dall'at- accusato venerdì la forza della Nato 
Dayton che già sta vivendo tempi teggiamento del segretario generale di aver abusato del suo potere. Dalla 
non facili». La Russia dunque fa sape- della Nato, Xavier Solana, che duran- Rs giunge a Ginevra anche l'accusa 
re che «non porta e non intende por- te la cerimonia del passaggio delle che i soldati della Nato hanno usato 
tare la responsabilità per le conse- consegne al nuovo comandante su- le insegne della Croce Rossa per rag- 
guenze di simili atti unilaterali», per- premo della Nato in Europa, Wesley giungere l'obiettivo dell'operazione, 
ché essa ha sempre sostenuto che «è Clark, da parte del generale George La lettera di protesta è stata portata 
favorevole alla punizione di tutti co- Joulwan, si è limitato a un «no com- dalla presidente della Croce rossa dei- 
loro che si siano resi colpevoli di cri- ment» dell'operazione. «Sappiamo la repubblica, la moglie dell'ex presi- 
mini di guerra» ma fa notare che tutti cosa è successo: meno si dice e dente Karadzic, Ljiliana Zelen-Kara- 
«l'arresto dei sospettati non fa parte meglio è», ha detto Solana. dzic. La Cri aprirà un'inchiesta. Il fi- 

dei mandato delle truppe internazio- Non è così che la pensa invece Bill glio e il cognato di Simo Drljaca, il ser- 
nali poiché esso deve essere deciso tra Clinton, che secondo i russi, è dietro bo ucciso, arrestati durante l'opera¬ 
le parti in collaborazione diretta con alla operazione di Prijedor. «Ritengo zione, sono stati rilasciati dopo po- 
il Tribunale internazionale». L'ope- che ciò che è stato fatto fosse appro- che ore dalla forza multinazionale, 
razione del reparto inglese a Prijedor, priato e credo che fosse la cosa giusta Nello stesso tempo è stato consegna- 
sostengono i russi, «ha provocato la da fare all'interno del mandato dello to ai familiari il corpo di Drljaca. Al ri- 
condanna dell'intera dirigenza serba Sfor», ha detto il capo della Casa lascio dei due non sembra estranea 
del paese, della chiesa, del popolo Bianca parlando con la stampa a Bu- una telefonata della presidente della 
dell'opinione pubblica russa e ha tro- carest prima del colloquio con il pre- Rs a Madeleine Albright che si era im- 
vato eco negativa anche in altri pae- sidente Costantinescu. «Il reparto pegnata alla televisione serba di Bo- 
si» ecco perché «la dirigenza mssa ne britannico - ha continuato Clinton - snia a intervenire. 

trarrà le debite conseguenze». Quali era preparato a fare il suo dovere e ha _ 

sono queste «conseguenze»? La più agito con coraggio». Secondo parti- Maddalena Tulanti Protesta serba davanti la sede dello Sfor R. Cukovic/Reuters 



Difficoltà in arrivo per il presidente serbo 

Si spaccano i socialisti 
del Montenegro 
Perde Bulotavic 
amico di Milosevic 


podgorica. Un nuovo pericolo¬ 
so focolaio di tensione, per ora so¬ 
lo politica, nelle province dell'ex 
Jugoslavia. Coinvolge il piccolo 
Montenegro, che con la Serbia co¬ 
stituisce una delle due repubbliche 
della Federazione nata nel 1992 
dopo la disintegrazione del domi¬ 
nio titino, dove la spaccatura in se¬ 
no al Partito socialista finisce con il 
mettere in discussione la posizio¬ 
ne di Momir Bulatovic, sino a ieri 
leader del partito, oltre che presi¬ 
dente in carica della Repubblica 
ma difficilmente rieleggibile alla 
massima carica. 

E la spaccatura potrebbe avere ri- 
percussioni davvero pesanti nella 
regione: nella corsa alla presidenza 
della Federazione Jugoslava, Bula¬ 
tovic è infatti il maggiore alleato di 
Slobodan Milosevic, capo della 
Serbia, che ha bisogno anche dei 
voti dei deputati montenegrini 
per aspirare alla nuova carica. Do¬ 
po due mandati al vertice serbo, 
Milosevic punta infatti a salire 
quest'altro gradico e spera di otte¬ 
nere a fine mese i consensi neces¬ 
sari al coronamento del suo pro¬ 
getto che coltiva da qualche mese. 

La frattura in casa socialista arri¬ 
va dopo mesi di aspro conflitto tra 
l'ala conservatrice di Bulatovic e 
quella riformista di Milo D jukano- 
vic, attuale primo ministro mon¬ 
tenegrino, che ha raccolto attorno 
a sé 61 dei 99 membri del comitato 
esecutivo del partito, guadagnan¬ 
dosi anche la designazione a can¬ 
didato alle prossime elezioni presi¬ 
denziali del Montenegro, repub¬ 
blica con un'economia totalmen¬ 
te dipendente da quella serba ma 
con una grandissima importanza 
strategica (confina con Bosnia e 
Albania) e che rappresenta l'acces¬ 
so al mare dellajugoslavia. 

Fatta la conta, i fedelissimi di Bu¬ 
latovic hanno abbandonato la riu¬ 
nione, dichiarando illegali i lavori 
svolti e di conseguenza anche le 
decisioni assunte dal comitato ese¬ 
cutivo in assenza del presidente. Il 


quale, a sua volta, ha subito convo¬ 
cato per il 23 agosto un congresso 
straordinario, nella speranza di 
riuscire a restare al vertice grazie ai 
consensi di una base più allargata. 
Secondo il presidente montene¬ 
grino, «le decisioni assunte dal co¬ 
mitato in mia assenza violano le 
norme dello statuto del nostro par¬ 
tito dato che io, come presidente, 
ho il diritto di interrompere la ses¬ 
sione». In più ha aggiunto -nel cor¬ 
so di una conferenza stampa - che 
proprio nella veste di capo della 
Repubblica ha facoltà di indire ele¬ 
zioni anticipate. 

AH'origine del conflitto tra le 
due ali del Partito socialista, che ri¬ 
sale alla primavera scorsa, è pro¬ 
prio l'allenza incondizionata che 
Momir Bulatovic ha assicurato al 
serbo Milosevic, grande regista 
delle vicende di quella regione da 
alcuni anni «calda» e dal potenzia¬ 
le esplosivo. Quando Djukatovic si 
è opposto a questo sodalizio, la ri¬ 
sposta è stata la sua espulsione dal¬ 
la direzione del partito, dove poi vi 
è rientrat un mese dopo, mante¬ 
nendo la carica di primo ministro. 

A sua volta, Bulatovic sostiene 
che più che appoggiare il presiden¬ 
te serbo, il suo vero intento è quel¬ 
lo di sostenere l'unità della Federa¬ 
zione, al cui interno entrambe le 
Repubbliche, nonostante la forte 
disparità di abitanti (la Serbia ha 
10 milioni di abitanti, contro i 
600mila del Montenegro) hanno 
lo stesso numero di rappresentanti 
alla camera alta, che rappresenta il 
ramo con il compito di emendare 
la Costituzione. 

Finora il presidente della Federa¬ 
zione ha avuto poteri simbolici, 
più da cerimoniale che di sostan¬ 
za, ma Milosevic coltivava il dise¬ 
gno di riformare, a elezione avve¬ 
nuta, la Costituzione per poter 
conservare i poteri avuti sinora 
nella veste di capo della Repubbli¬ 
ca serba. 
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Attivazione 



238.000 lire di risparmio 
per i nuovi abbonati TIM 
che scelgono la reteTACS, 
Total Access Communication 
System, la prima rete 
cellulare italiana. 
Grazie alla continua 
evoluzione tecnologica, 
alla qualità della ricezione 
e della copertura 
che raggiunge il 96,4% 
della popolazione, 
la reteTACS ha più di 
3 milioni di abbonati. 


http://www.tim.it 
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Sabato 12 luglio 1997 


Il Consiglio dei ministri vota il decreto. Napolitano: «Niente blindati, i militari vigileranno le sedi istituzionali» 


Via all'operazione «Partenope due» 
Lunedì l'esercito entra a Napoli 


Saranno 500 uomini e avranno il compito di liberare gli agenti dai compiti istituzionali e mandarli a pattugliare le strade. 
L'esercito sarà coordinato dal prefetto Catalani. Il ministro: «L'attenzione del governo sul caso Napoli è massima». 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. Partenope due, è fatta. Il 
consiglio dei ministri ha dato il via 
ufficiale all'operazione che porterà 
cinquecento soldati all'ombra del 
Vesuvio. «Sarà un impiego limitato 
e mirato», ha sostenuto il ministro 
dell'Interno, Giorgio Napolitano. I 
primi arrivi sono previsti per doma¬ 
ni. I militari avranno il compito di 
vigilare le sedi istituzionali, come 
carceri, procura, tribunale e prefet¬ 
tura. Così si libereranno 350 tra 
agenti di polizia e carabinieri, che 
verranno impegnati nella lotta alla 
malavita organizzata. «L'attenzio¬ 
ne sul caso-Napoli, sull'emergenza 
camorra, è massima da parte del Go¬ 
verno - ha affermato Napolitano -. 
Abbiamo dato e stiamo dando ri¬ 
sposte concrete con il rafforzamen¬ 
to delle strutture e dei vertici di poli¬ 
zia. Ma oltre a questi provvedimenti 
- ha aggiunto il ministro - occorre 
portare avanti con la massima tena¬ 
cia e professionalità l'azione inve¬ 
stigativa e la lotta contro la camor¬ 
ra». 

E, con la venuta a Napoli dell'e¬ 
sercito, che sarà coordinato dal pre¬ 
fetto Achille Catalani, si ridimen¬ 
siona anche la polemica scaturita, 1 
'altro ieri, per una frase del generale 
Nicola Vozza, comandante della 
Regione militare meridionale («Se 


sarà necessario, impiegheremo an¬ 
che i mezzi blindati, perché costi¬ 
tuiscono un deterrente»). Un'affer¬ 
mazione, quella di Vozza, che ha 
scatenato il putiferio. Favorevole a 
questa ipotesi si è immediatamente 
espresso il presidente della Regione 
Campania, Antonio Rastrelli («I 
blindati sono utili se se servono a 
riaffermare la presenza sul territorio 
dello Stato»), contrario, invece, il 
presidente della Provincia, Amato 
Lamberti («Mi auguro che non si 
usino i mitra contro gli scippatori». 
Dalla quasi totalità dei politici agli 
intellettuali è venuto un coro di no. 
«I blindati non servono a niente - ha 
replicato Gerardo Marotta, fonda¬ 
tore dell'Istituto italiano di studi fi¬ 
losofici -. E' roba da guerra mondia¬ 
le: qui non ci sono eserciti regolari 
da combattere. Per vincere la crimi¬ 
nalità c'è bisogno di ben altro: la 
cultura e lo studio. Quando arrive¬ 
ranno i soldati - ha concluso Marot¬ 
ta - li inviteremo a seguire i nostri se¬ 
minari. Insegneremo loro la socio¬ 
logia della camorra, la storia del 
Mezzogiorno e quella del meridio¬ 
nalismo». A gettare acqua sul fuoco, 
è stato lo stesso generale Vozza: «In¬ 
tendevo solo riferirmi all'uso di 
mezzi con una leggera blindatura, 
simili in tutto e per tutto a quelli che 
utilizzano polizia e carabinieri da¬ 
vanti agli stadi di calcio». 


Contrario all'invio dell'esercito, 
il presidente degli albergatori della 
Campania, Tony Petruzzi, proprie¬ 
tario di uno dei più importanti ho¬ 
tel di Capri: «Il problema della de¬ 
linquenza ormai è globale: riguarda 
Napoli, ma anche Milano, o Rio De 
Janeiro». L'avvocato Sergio Maio- 
ne, amministratore delegato della 
società che gestisce il "Vesuvio" e 
l'"Excelsior", gli alberghi più presti¬ 
giosi di Napoli, spera che i soldati 
vengano impiegati in modo discre¬ 
to: «Per favore, niente divise in mez¬ 
zo alle strade, altrimenti potremmo 
pregiudicare il lavoro fatto a Napoli 
in questi tre anni durante i quali sia¬ 
mo riusciti a risalire la china e dare 
prestigio ad una città che si sta can¬ 
didando come capitale del turismo 
in Europa». 

Di una cosa tutti sono convinti: i 
soldati non hanno la bacchetta ma¬ 
gica. 

In quali compiti verranno utiliz¬ 
zati i militari, in maggioranza cam¬ 
pani? Le modalità dell'impiego del¬ 
le forze armate a Napoli e in alcuni 
paesi della provincia, e l'identifica¬ 
zione degli obiettivi da presidiare, 
saranno decisi questa mattina in 
una riunione in Prefettura del Co¬ 
mitato per l'ordine e la sicurezza 
pubblica. 


Mario Riccio 



Un militare a guardia del Palazzo di Giustizia di Napoli Fusco/Ansa 


Veltroni: 

«Non sarà 
città blindata» 

Il vice presidente del 
Consiglio, Walter Veltroni, 
rifiuta l'etichetta di Napoli 
«città blindata» e preferisce 
parlare di una realtà «con le 
necessarie garanzie di 
sicurezza in un momento di 
emergenza del tutto 
particolare così come è stato 
in altre regioni». 
Intervenendo questa sera 
ad un dibattito alla festa 
dell' Unità, Veltroni, 
parlando a margine con i 
giornalisti, ha sottolineato 
che «qui, di fronte alla 
recrudescenza che c' è stata, 
al carattere del tutto 
particolare che ha avuto 
nell' ultima fase si è deciso di 
impegnare 500 uomini dell' 
Esercito per attività di 
presidio al fine di poter 
meglio utilizzare le forze di 
Polizia nel controllo del 
territorio». «Si sa bene, 
però, che questo è uno 
strumento di emergenza e 
che la lotta contro la 
criminalità a Napoli è 
questione che riguarda solo 
Cc e Polizia». 


La rivelazione dopo l'arresto di una delle vittime designate arrestato mercoledì scorso 

Nove morti in tre mesi per una minigonna 
In Campania la faida tra due clan camorristi 

La faida in corso a Secondigliano è iniziata il 16 marzo in una discoteca alla periferia di Napoli. Un compli¬ 
mento nei confronti della donna di uno del clan rivale ed è stata subito strage. 


DALLA REDAZIONE 


napoli. In tre mesi ci sono stati no¬ 
ve morti ammazzati. E tutto per un 
apprezzamento un po' volgare che 
un giovane ha fatto sulla minigonna 
di una ragazza. Sembra incredibile, 
ma questo è il vero motivo e il bilan¬ 
cio della sanguinaria faida in corso a 
Secondigliano tra i clan Prestieri e 
Licciardi. Rapporti di polizia e carabi¬ 
nieri, analisi dei sociologi, e inchieste 
di varia natura sul fenomeno della ca¬ 
morra, ci avevano spiegato che in 
quel quartiere era in atto una feroce 
guerra per il predominio in tante atti¬ 
vità illecite: traffico della droga e il ra¬ 
cket delle estorsioni. Invece, i fatti di¬ 
mostrano che all'idiozia della violen¬ 
za non c'è limite. 

La verità è venuta a galla con l'arre¬ 
sto del pregiudicato Modestino Bo¬ 
sco di 30 anni, una delle vittime desi¬ 
gnate della faida finora sfuggito alla 
vedetta dei sicari. L'uomo, inseguito 
dai killer per mare e per terra, si era na- 
scosto in un appartamentino di Lati¬ 
na, dove la polizia lo ha fermato l'al¬ 
tro ieri. E' accusato di tentato omici¬ 
dio per aver sparato numerosi colpi 


di pistola contro un suo nemico, du¬ 
rante il primo dei tanti episodi armati 
che hanno costellato il confronto tra 
lebande. 

Tutto ha inizio il 16 marzo scorso, 
quando gli eredi del boss Gennaro 
Licciardi ('"a scigna”), entrano in 
guerra contro gli ex alleati della ban¬ 
da Prestieri del Rione Santarosa. Gen¬ 
naro Romano, 19 anni, quella sera si 
trovava in una discoteca di Secondi¬ 
gliano, alla periferia di Napoli. Il gio¬ 
vane (da poco entrato a far parte del 
clan Prestieri), tenta un approccio 
con una bella ragazza, che indossa 
una minigonna mozzafiato. Lei non 
accetta il corteggiamento, e invita il 
coetaneo a lasciarla in pace. A questo 
punto, Romano, lancia pesanti ap¬ 
prezzamenti sulla fanciulla e sul suo 
abbigliamento. Non è chiaro se il cor¬ 
teggiatore respinto sa, a quel punto, 
chi è la bella che si nega. Lei è una "in¬ 
toccabile", per via della stretta paren¬ 
tela con il boss Licciardi. Se Romano 
lo ignora, la reazione degli accompa¬ 
gnatori della ragazza gli rivela in che 
guaio si è cacciato. Scoppia una vio¬ 
lenta rissa, il diciannovenne resta a 
terra tramortito. Tutto sembra finito 


lì. 

Invece Gennaro Romano, una vol¬ 
ta tornato a casa, organizza con quat¬ 
tro suoi amici una spedizione puniti¬ 
va contro i "guaglioni" del clan Lic¬ 
ciardi. Due ore dopo, Modestino Bo¬ 
sco, alleato di Romano, spara contro 
Carmine Brancaccio, incensurato e 
amico di Vincenzo Licciardi (nipote 
del boss), detto il "principino". Il 
proiettile lo centra allo stomaco, ma 
Brancaccio se la cava. Per i Licciardi si 
tratta di un vero e proprio affronto da 
"lavare" col sangue. Vincenzo "il 
principino" salta su una potentissi¬ 
ma moto e raggiunge piazza Libertà, 
regno dei gregari della banda Prestie¬ 
ri, dove fa la prima vittima: Salvatore 
Esposito. Non ha neanche il tempo di 
scappare, il nipote del boss, che i 
guardaspalle di Esposito lo raggiun¬ 
gono con una gragnuola di proiettili 
uccidendolo all'istante. 

E' l'inizio della lunga scia di sangue 
che scorrerà nelle strade di Secondi¬ 
gliano. I Licciardi si organizzano per 
la vendetta. Hanno già stilato un 
elenco con otto nomi, tra cui quello 
del diciannovenne Gennaro Roma¬ 
no (che ha osato fare apprezzamenti 


poco lusinghieri sulla nipote del ca¬ 
poclan) e quello di Modestino Bosco 
(il pregiudicato arrestato l'altro ieri, 
che ha poi raccontato tutta la storia 
della faida al pm Luigi Bobbio), rite¬ 
nuto dai suoi avversari (e dalla poli¬ 
zia) responsabile del ferimento di 
Carmine Brancaccio. 

Un mese dopo la rissa nella discote¬ 
ca, Gennaro Romano viene ucciso 
sotto casa sua, mentre sta cammi¬ 
nando con la madre. Poi, una alla vol¬ 
ta, vengono fatti fuori i suoi quattro 
amici. Ma, per completare la mattan¬ 
za, mancava il nome di Bosco che, in¬ 
seguito dai killer per alcuni mesi, si 
era rifugiato a Latina. 

Quando i poliziotti della squadra 
mobile di Napoli, diretta da Aldo Fa¬ 
raoni, gli hanno messo le manette ai 
polsi, l'uomo ha tirato un sospiro di 
sollievo: «Meno male che siete voi, 
temevo il peggio...». Poi ha comin¬ 
ciato a raccontare la sua verità. «Cre¬ 
detemi, tutti questi morti sono suc¬ 
cessi per quella offesa fatta dal mio 
amico Romano alla ragazza il 16 mar¬ 
zo scorso nelladiscoteca». 


M. R. 


L'intervista 


Brutti: «Sbagliate 
le ostentazioni di forza 
Ma saremo pronti 
a difenderci» 


ROMA. Arrivano 500 militari nel ca¬ 
poluogo partenopeo e c'è chi li vor¬ 
rebbe scatenarsi contro la microcri¬ 
minalità dei quartieri mentre altri li 
preferirebbero poco visibili nel cen¬ 
tro città dove potrebbe risentirne ne¬ 
gativamente il turismo. Massimo 
Brutti, sottosegretario alla Difesa, è 
preoccupato per una certa sottovalu¬ 
tazione del fenomeno criminale. «La 
città deve fare fronte comune contro 
i camorristi: sono loro i veri nemici. 
Lo scopo fondamentale dell'invio 
dei militari è quello di permettere 
una migliore azione di contrasto 
contro la grande criminalità organiz¬ 
zata che punta a far tornare indietro 
la città». 

Il generale Vozza ha parlato di 
uso dei blindati e si è scatenata la 
polemica. Li vedremo sferragliare 
nel centro di Napoli? 

«La presenza dei militari è stata 
pensata per garantire e creare un 
senso di sicurezza tra i cittadini. 
Quindi, le ostentazioni eccessive di 
forza sarebbero controproducenti. 
Dare l'idea di un'occupazione mili¬ 
tare sarebbe sbagliato. E però i solda¬ 
ti presidieranno obiettivi fissi in un 
numero consistente. Dovranno 
cioè essere visibili: mica li mandia¬ 
moli per nascondersi». 

Quindi niente impiego nei 
quartieri? 

«In un primo tempo avranno il 


Bassolino: 

«Una decisione 
positiva» 

NAPOLI. «La decisione del 
Governo è positiva, l'uso dei 
militari avverrà in modo 
mirato e intelligente». Lo 
afferma il sindaco di Napoli, 
Antonio Bassolino, secondo 
il quale «con il presidio di 
sedi giudiziarie e di altri 
luoghi pubblici si potranno 
così liberare uomini delle 
forze dell'ordine per 
impegnarli nella lotta alla 
criminalità organizzata». 
Per Bassolino, l'Esercito 
rappresenta «uno 
strumento in più, al quale 
devono aggiungersi 
importanti scelte nel campo 
del lavoro, dello sviluppo e 
di una crescita, culturale e 
civile, ancora più forti e 
l'affermazione di nuovi 
valori contro ogni forma di 
violenza e sopraffazione». 
Per Del Turco, presidente 
della commissione 
Antimafia, «sulle questioni 
di ordine pubblico e di lotta 
alla criminalità non c'è da 
improvvisare nulla. A Napoli 
serve ridare un clima di 
serenità». 


compito di presidiare punti fissi, 
poi, in relazione aO'esperienza fat¬ 
ta, vedremo come e in che direzione 
sviluppare l'intervento. E comun¬ 
que sono il Comitato per la sicurez¬ 
za pubblica e il prefetto a decidere. 
Ma per ora, questi 500uomini devo¬ 
no servire a liberare alcune centi¬ 
naia di poliziotti da impegnare nel 
pattugliamento dei quartieri - loro 
sì perchè conoscono bene il territo¬ 
rio - e nel lavoro investigativo, che è 
il mezzo più idoneo per piegare la 
criminalità organizzata». 

Molti hanno detto che questa 
decisione è importante ma non ri¬ 
solutiva. Qual'è il suo pensiero? 

«Chenonsia esaustiva lo diciamo 
tutti. Deve essere chiaro che l'invio 
di Partenope 2 è un aiuto alla città. 
Sono militari di leva, in gran parte 
napoletani o comunque di origine 
meridionale che faranno da deter¬ 
rente alla criminalità e libereranno 
agenti di polizia. Occorre tener con¬ 
to che c'è rabbia nella popolazione 
napoletana dopo l'omicidio Ruoto- 

10 e lo scontro a fuoco di alcuni gior¬ 
ni fa. Lo Stato deve ridare sicurez¬ 
za». 

Il procuratore Cordova chiede 

11 rafforzamento degli uffici giu¬ 
diziari. Comerisponde? 

«Il problema esiste. So che molti 
sono critici con quel che sto per di¬ 
re, ma credo che si debba giungere 
in fretta ad assicurare incentivi, an¬ 
che di carriera, a quei magistrati che 
decidono di andare in terra di ma¬ 
fia. In Calabria e a Napoli non si ri¬ 
solve inviando solo uditori giudi¬ 
ziari. Occorre personale esperto. Ed 
è ovvio che tra i criteri che fanno de¬ 
cidere dove rafforzare deve prevale¬ 
re quello della maggiore densità del¬ 
le attività criminali in un'area speci¬ 
fica». 

Fino a quando resteranno i mi¬ 
litari? 

«Fino al prossimo dicembre, 
quando scadrà anche il mandato 
dell'operazione "Vespri Siciliani". 
Allora decideremo se continuare o 
meno. In Sicilia il bilancio è molto 
positivo: sono state sequestrate 
molte armi e una notevole quantità 
di esplosivo. A Napoli l'impiego è 
più delicato e complesso. Per ora, lo 
ribadisco, ci limiteremo agli obietti¬ 
vi fissi». 

In che senso più complesso? 

«La criminalità si sta riorganiz¬ 
zando e la sua penetrazione nel ter¬ 
ritorio è formidabile. In Campania 
non abbiamo quasi mai avuto una 
struttura unitaria di comando della 
criminalità ma una diffusione oriz¬ 
zontale di famiglie e clan in lotta fra 
di loro. L'omicidio Ruotolo non è 
affatto il prodotto di un espandersi 
della microcriminalità ma è il segno 
della presenza di gruppi criminali 
organizzati che intendono ad ogni 
costo conquistare il territorio. Noi 
offriamo una presenza rassicurante, 
ma sia chiaro, non andiamo inermi: 
i militari saranno pronti a difender¬ 
si contro ogni attacco». 


Paolo Mondani 


Secondo i giudici le aziende furono vittime degli ufficiali 

Imprenditori assolti, finanzieri condannati 
A Brescia la sentenza su un caso di concussione 


Milano, la sentenza della corte d'appello 

Enimont, 4 anni a Craxi 
un anno a Martelli 


MILANO. La storia si ripete. La sen¬ 
tenza di Brescia ha evidentemente 
fatto scuola. Allora la Corte d'appel¬ 
lo mandò assolti diciassette im¬ 
prenditori condannando invece 
tutti i finanzieri, modificando il ca¬ 
po d'accusa da corruzione a concus¬ 
sione. Le aziende insomma non fu¬ 
rono considerate complici ma vitti¬ 
me delle Guardia di finanza: paga¬ 
rono perchè furono costrette. Tra gli 
assolti allora furono l'editore di Tex 
Willer, Sergio Bonelli, il suo com¬ 
mercialista Carlo Cesare Bozzali, 
l'industriale farmaceutico Fulvio 
Bracco e gli industriali tessili Fausto, 
Giovanni e Paimiro Radici, tutti 
condannati in primo grado. 

Sulla base di questo stessa teore¬ 
ma, in contrasto con quello soste¬ 
nuto dalla Procura della Repubbli¬ 
ca, la prima sezione del Tribunale 
penale di Milano ha assolto sette 
imprenditori e commercialisti ac¬ 
cusati di corruzione in relazione a 
tangenti pagate a sottoufficiali delle 
Fiamme gialle per ammorbidire i 
controlli fiscali. I giudici hanno rite¬ 


nuto che si debba parlare di concus¬ 
sione, anche se i tre sottufficiali a 
giudizio (Salvatore Speranza, Leone 
Croce e Saverio Lanasa) sono stati 
pure assolti: per loro non è stata in¬ 
fatti raggiunta la prova che avessero 
diviso le tangenti ricevute dal capo- 
pattuglia, oggetto di un separato 
giudizio, già celebrato. 

11 pubblico ministero Elio Ra- 
mondini aveva chiesto quattro an¬ 
ni e se mesi di reclusione per Speran¬ 
za, quattro anni per gli altri due e pe¬ 
ne di un anno e mezzo per gli im¬ 
prenditori e i commercialisti. 

Particolare curioso: il capopattu¬ 
glia Saverio Pancheri era già stato 
condannato in precedenza, col rito 
abbreviato, ma per cormzione. 

Chiuso un fronte però se ne apre 
un altro. La vicenda di tangenti pa¬ 
gate per addomesticare le verifiche 
fiscali prevede un altro capitolo, 
perchè il giudice delle indagini pre¬ 
liminari Maurizio Grigo ha dispo¬ 
sto il rinvio a giudizio di trentuno 
persone tra ufficiali e sottoufficiali 
della Guardia di Finanza e impren¬ 


ditori. Tutti dovranno comparire 
davanti alla prima sezione del tribu¬ 
nale penale il 27 ottobre prossimo 
per rispondere alla accusa di corru- 
zione.Ha invece patteggiato, sulla 
base di una condanna di due mesi 
da aggiungere in continuazione ad 
una precedente sentenza emessa 
dal tribunale di Torino, Tex ammi¬ 
nistratore delegato della Banca Po¬ 
polare diNovara, Piero Bongianino, 
che si è visto così comminare com¬ 
plessivamente una pena di due an¬ 
ni. ltri patteggiamenti saranno de- 
fintii nei prossimi giorni. Tra i rin¬ 
viati a giudizio vi sono i colonnelli 
delle Fiamme gialle Francesco Na- 
nocchio e Giuseppe Capone. Il ge¬ 
nerale Giuseppe Cerciello ha invece 
chiesto il rito immediato ed è stato 
mandato davanti al tribunale senza 
passare attraverso l'udienza preli¬ 
minare, mentre la posizione del te¬ 
nente Emilio Stolfo (che era già sta¬ 
to condannato a quattro anni e otto 
mesi proprio dalla Corte d'appello 
di Brescia) è stata stralciata per ma¬ 
lattia dell'imputato. 


MILANO. Un'altra condanna per 
Bettino Craxi e Claudio Martelli, ex 
leaders del Psi. Ieri la corte d'appello 
di Milano ha confermato la condan¬ 
na che il tribunale aveva loro inflitto 
nell'ambito del processo dedicato al 
caso Enimont. Quattro anni per Tex 
segretario socialista, un anno per Tex 
ministro e vicepresidente del consi¬ 
glio. La sentenza è stata emessa dopo 
sei ore di camera di consiglio. Quan¬ 
do il presidente Camillo Passerini ha 
letto il dispositivo, in aula non vi era 
nessuno degli imputati. Mancavano 
anche Michele Viscardi e Michele 
D'Adamo, che in primo grado aveva¬ 
no avuto rispettivamente 6 mesi e 20 
giorni e 4 mesi. A questi ultimi due la 
corte ha concesso i benefici di legge 
che non erano stati riconosciuti dai 
giudici di primo grado. Nel corso del¬ 
l'arringa l'avvocato Giannino Guiso, 
difensore di Craxi, aveva chiesto la 
riapertura del dibattimento per ac¬ 
quisire agli atti i giornali che ieri ri¬ 
portavano le notizie sulla svolta nel¬ 
l'inchiesta bresciana dedicata ad An¬ 
tonio Di Pietro. Secondo il legale, Tex 


pm di Mani Pulite nel corso della sua 
attività avrebbe svolto nei confronti 
di Craxi «un'azione politica più che 
giudiziaria». 

La posizione dei quattro imputati 
processati ieri era stata stralciata da 
quella degli altri coimputati, per i 
quali la sentenza è stata pronunciata 
il 7 giugno. Al centro, la maxitangen¬ 
te di 140 miliardi versata dalla Mon- 
tedison di Raul Gardini per uscire dal¬ 
la società fondata con TEni. Venne 
assolto Tex sindaco di Milano Paolo 
Pillitteri, furono invece confermate 
le condanne per gli altri imputati, tra 
cui il leader del Carroccio Umberto 
Bossi (8 mesi) e Tex segretario della 
De Arnaldo Forlani (2 anni e 4 mesi). 
Erano stati accolti gli accordi di pat¬ 
teggiamento raggiunti fra quattro 
imputati e la Procura generale. Si trat¬ 
ta dell'ex capo ufficio stampa della 
Montedison Luigi Bisignani (2 anni e 
6 mesi), dell'ex presidente Giuseppe 
Garofano, dell'ex amministratore 
delegato Carlo Sama (3 anni e 2 mesi) 
e del finanziere legato a Craxi Mauro 
Giallombardo (2annie2mesi). 



Le gfìandi iniziative 
de l’Unità 

ALLA VOSTRA 




Per informazioni 

E PRENOTAZIONI TELEFONARE 
DALLE ORE 9,00 ALLE 15,00 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ AL 


06/69996440 





12POL01A12 07 ZALLCALL 11 23:49:23 07/11/97 


+ 

La Politica 


l'Unità 



Sabato 12 luglio 1997 



ROMA. Chi aveva sperato che il 
«non ci sto più» pronunciato da An¬ 
tonio Di Pietro significasse la resa 
definitiva dell'ex pm e il suo rinta¬ 
narsi nel bnen retiro di Montenero 
di Bisaccia si sbaglia. Tonino pas¬ 
sa all'attacco, la sua sarà una con¬ 
troffensiva in piena regola che 
punterà su due fronti. Subito 
quello giudiziario, con denunce a 
D'Adamo e forse Berluconi, nei 
prossimi giorni quello politico. 

Già questa mattina l'avvocato 
di Di Pietro, Massimo Di Noia, 
andrà a Brescia, negli uffici di 
quella procura che ha scandaglia¬ 
to amicizie e rapporti dell'ex ma¬ 
gistrato attivando ben nove in¬ 
chieste, per presentare un esposto 
denuncia. Lo ha studiato punto 
per punto ieri insieme al suo 
cliente, leggendo e rileggendo gli 
articoli di questi giorni, vivisezio¬ 
nando la deposizione di Berlusco¬ 
ni davanti ai magistrari bresciani. 
Contro chi sarà diretto il legale 
non lo dice, ma nel mirino di Di 
Pietro c'è il memoriale scritto dal 
suo ex amico Antonio D'Adamo e 
conservato nella cassaforte di Ar- 
core per due anni da Silvio Berlu¬ 
sconi. 

Denuncerà il costruttore per 
calunnia, e forse - avvertono i 
suoi amici - anche Berlusconi per 
l'uso che ha fatto di quelle carte e 
per le «cose agghiaccianti» rivela¬ 
te ai magistrati bresciani. Quel 
quadro di un Di Pietro ambiguo, 
«uno e trino», ammiccante prima 
e complottista poi per scalzare il 
cavaliere e sostituirlo a Palazzo 
Chigi. 

«Smonterà tutte le accuse pun¬ 
to per punto», dicono gli amici 
dell'ex magistrato di «Mani Puli¬ 
te». Anche quella di aver ricevuto 
cento milioni, o forse più da D'A¬ 
damo? Di Noia è lapidario, non 
vuole rivelare i contenuti dell'e¬ 
sposto per rispetto ai magistrati 
bresciani. «Come sempre _ si li¬ 
mita a dire _ il dottor Di Pietro è 
a completa disposizione della 
giustizia alla quale darà ogni e 
qualsiasi spiegazione e chiari¬ 
mento. Non c'è niente da na¬ 
scondere, tutto, ripeto tutto, è 
cristallino, tutto è avvenuto alla 
luce del sole. Del resto ci sono 
tonnellate di sentenze che hanno 
dimostrato l'assoluta innocenza 
di Antonio Di Pietro». 

Il regalo della «Dedra», l'uso 
del telefonino, il prestito di cento 
milioni, la garconniere: il simbo¬ 
lo di «Mani pulite» dovrà chiarire 
tutto. Il suo avvocato appare si¬ 
curo. E tranquillo, giurano i suoi 
fedelissimi, è Di Pietro. Pronto a 
dare battaglia. Da ieri, prima a 
Castellanza, poi in una località 
imprecisata, ha rimesso in ordine 
carte e sentenze, le ha lette e rilet¬ 
te per ritrovare coraggio, per con¬ 
vincersi che anche stavolta ce la 
farà. Caso Cerciello: prosciolto; 
vicenda Rea: prosciolto; prestiti 
di Gorrini: idem, e stessa soluzio¬ 
ne per altre vicende di questi an¬ 


Dinoia: finirà come tutti gli altri procedimenti contro di lui. Scozzari: è la madre di tutte le battag lie 

Di Pietro, contrattacco a Brescia 
«Non d sto non vuol dire mi arrendo» 


Caso Parenti 
a Genova 
tutta 
l'inchiesta 


Un esposto replica punto per punto alle accuse di D'Adamo 


Attorno all’ex pm ancora scontro 


Silvio 

Berlusconi 



Di Pietro è uno e trino: diceva che voleva 
sfasciarmi, voleva fare il Presidente del 
Consiglio al posto mio e poi sosteneva che i 
cattivi erano altri 


Pietro 

Folena 


Spero che il Polo non costruisca la sua 
politica sulla giustizia sulla base di 
campagne contro singoli uffici giudiziari 
o di rancori. Il senso dello Stato è altra cosa 



Mario 

Segni 


Di Pietro è stato l’uomo che ha abbattuto Craxi. 

E l’odio riversato contro il simbolo di Mani 
pulite proviene proprio da quel mondo e da quei 
personaggi che ruotavano attorno a Bettino 



Mirko 

Tremaglia 
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Berlusconi è scorretto. Nello scatenarsi 
della vendetta contro Di Pietro non è 
accettabile che le questioni di affari 
o i veleni debbano condizionare la politica 


Folena: «Il garantismo del Pds non è a intermittenza come quello di Forza Italia 

Berlusconi furibondo con D'Alema 
Se difende il pool, non è uno statista 


« 


» 


Il Cavaliere: non è vero che io abbia fatto la corte a Di Pietro. Io non voglio mandare in galera nessuno, ad 
altri piace il tintinnìo delle manette». Clima da rottura in vista della riforma della Giustizia. 


ni di fango. In piedi restano due 
inchieste a Brescia, una, la più in¬ 
sidiosa, è quella scaturita dalle ac¬ 
cuse di D'Adamo e dalle telefona¬ 
te del banchiere Pacini Battaglia 
intercettate dalla Procura di La 
Spezia. L' altra riguarda presunte 
irregolarità commesse dall' ex pm 
durante sette interrogatori svolti 
nell' ambito dell' inchiesta sulla 
corruzione nella Guardia di Fi¬ 
nanza ed altri procedimenti. In 
questa indagine Di Pietro deve ri¬ 
spondere di falso ideologico. C'è 
poi una mina vagante, annuncia¬ 
ta ieri alla chetichella dall'avvo¬ 
cato romano Carlo Taormina: il 
nuovo memoriale scritto da 
Giancarlo Gorrini, il primo accu¬ 
satore di Di Pietro. Anche in que¬ 
ste carte si promettono rivelazio¬ 
ni sconvolgenti. 

Ma lo sbandamento sembra su¬ 
perato. Ad annunciarlo è Giusep¬ 
pe Scozzari, l'avvocato siciliano 
parlamentare della Rete, anima¬ 
tore del convegno di Castellanza 
e amico dell'ex magistrato. «Sia¬ 
mo alla madre di tutte le batta¬ 
glie. Alla stretta finale, la batta¬ 
glia non la sta giocando Di Pie¬ 
tro, ma la democrazia italiana 
contro i tangentari e i craxiani 
degnamente rappresentati dal ca¬ 
valiere Berlusconi e dai suoi cor¬ 
posi interessi». Imprudenza da 
eccesso di foga? No. Tonino, di¬ 
cono raggianti i dipietristi, ha ri¬ 
preso fiato dopo aver visto Massi¬ 
mo D'Alema al «Costanzo Show». 
Quel «rispettiamo le persone, so¬ 
prattutto quelle che hanno servi¬ 
to il Paese come Di Pietro», sono 
state una corroborante iniezione 
di fiducia. E quella critica, pacata 
ma dura del segretario del Pds a 
Forza Italia («un partito politico 
con tali responsabilità non deve 
attaccare i magistrati, serve uno 
stile nel comportamento») ha 
cancellato ogni sospetto su temi¬ 
bili inciuci in tema di giustizia. E 
poi , assicurano i suoi, ormai ha 
ben chiari chi sono i suoi nemici. 
«Di Pietro _ ha chiesto il Tg3 al¬ 
l'avvocato Di Noia _ immagina 
chi c'è dietro le manovre e i ricat¬ 
ti di questi giorni». E il legale: «Lo 
immagina, certo che lo immagi¬ 
na». 

È il contrattacco, quindi, e già 
si annuncia una «assemblea per 
la legalità», da tenere forse a Ro¬ 
ma nei prossimi giorni per lancia¬ 
re una raccolta di firme, dice il 
parlamentare dell'Ulivo Elio Vel¬ 
tri, «a difesa di Di Pietro e di tutti 
i magistrati e perché non passino 
colpi di spugna». Ma Di Pietro 
deve scegliere. Federico Orlando 
per l'ennesima volta invita il suo 
amico ad «uscire da una situazio¬ 
ne intollerabile di attesa. Si chieri 
politicamente, scelga la legalità e 
l'Ulivo, si convinca che non po¬ 
trà mai battersi da solo, se vorrà 
fare l'uomo della Provvidenza lo 
schiacceranno». 


Enrico Fierro 


Tonino, ancora 
il più popolare 
tra i leader 

Chi pensa che gli ultimi 
veleni abbiano indebolito 
lafiduciadegli italiani 
nell'uomo simbolo di Mani 
pulite si sbaglia. Un 
sondaggio realizzato tra l'8 
e il 9 luglio dalla Directa 
conferma che Antonio Di 
Pietro è ancora al vertice 
della graduatoria di 
popolarità con il 73,8 per 
cento dei consensi, seguito 
da Fini, D'Alema e 
Berlusconi. Un ipotetico 
"movimento autonomo" 
guidato dall'ex pm, se si 
votasse domani, 
otterrebbe il 45,6% dei 
voti. Se Di Pietro fondasse 
un suo partito politico, la 
maggioranza assoluta 
degli italiani lo voterebbe. 
Tonino batterebbe tutti 
anche nel caso di elezione 
diretta del Presidente della 
Repubblica. 


ROMA. La marea di veleni sul caso Di 
Pietro ha spinto ieri Berlusconi a rag¬ 
giungere Montecitorio per precisare 
e correggere notizie, in particolare al¬ 
cune riportate da Panorama, diretto 
dal suo amico Giuliano Ferrara. Il ca¬ 
valiere, infatti, ha detto di non aver 
conservato in cassaforte documenti. 
Inoltre, ha aggiunto, «non è vero che 
io abbia consegnato carte, documen¬ 
ti o memoriali ai giudici di Brescia. 
Sono stato chiamato a rendere una 
testimonianza». Terza precisazione: 
«Non è vero che io abbia fatto la corte 
a Di Pietro. Quando ero presidente 
incaricato non ho avuto nemmeno 
modo di fargli l'offerta del ministero 
dell'Interno perché lui aveva detto in 
anticipo che c'era stato un intervento 
di Borrelli su cui era intervenuto Scal- 
faro per farlo desistere dall'accetta- 
re». In proposito le cronache dell'e¬ 
poca sono ricche dei racconti delle te¬ 
lefonate tral'ex pm e l'ex premier, ma 
ora Berlusconi smentisce. 

Poi il leader del Polo si è lasciato an¬ 
dare a esternazioni più politiche. Co¬ 
sì ha anche precisato l'affermazione 
fatta durante il consiglio nazionale di 
Forza Italia, quando disse che con le 


sue testimonianze altri semplici cit¬ 
tadini sarebbero già in galera, parole 
che tutti interpretarono come un ri¬ 
ferimento a Di Pietro. Oggi invece: 
«Noi non vogliamo mandare in gale- 
ranessuno,maal contrario vogliamo 
che non vengano arrestati i cittadini 
con eccessiva facilità. E questo di¬ 
scorso vale per tutti. Non auguro a 
nessuno il carcere, nemmeno a chi si 
è fatto campione del giustizialismo, 
della giustizia violenta, delle manet¬ 
te facili, del tintinnio delle manette e 
delle chiavi che si buttano via». Il rife¬ 
rimento è ancora a Di Pietro, accusa¬ 
to da sempre di essere uno di questi 
campioni? 

Poi è passato a parlare del Pds. «Vo¬ 
glio sperare - ha detto Berlusconi - che 
cada questo senso di riconoscenza e 
di debito nei confronti di qualcuno, 
non parlo di tutta la magistratura, 
parlo di corpi ben precisi della magi¬ 
stratura che con il loro operato han¬ 
no aperto la strada alla conquista del 
potere da parte della sinistra, elimi¬ 
nando la classe dirigente di cinque 
partiti democratici del governo di al¬ 
lora e non toccando altri partiti che di 
questo hanno potuto approfittare». 


Il riferimento alla classe dirigente 
toccata da certa magistratura è a Cra¬ 
xi? Dimentica forse il leader del Polo 
che l'ex segretario socialista è stato 
condannato in via definitiva? Così 
continua Berlusconi riferendosi ai 
garantisti della maggioranza: «Ci 
aspettiamo che i deputati risponda¬ 
no alla loro coscienza e non ai vincoli 
di coalizione. Ci aspettiamo che si 
realizzi quella maggioranza garanti¬ 
sta che noi sappiamo esistere anche 
all'interno della stessa maggioran¬ 
za». La replica è arrivata immediata 
da due esponenti pidiessini: uno da- 
lemiano e una di sinistra. Folena ha 
detto: «I parlamentari del Pds rispon¬ 
dono alla propria coscienza senza bi¬ 
sogno di suggerimenti e e non hanno 
intenzione di rispondere alla co¬ 
scienza dell'onorevole Berlusconi. Il 
garantismo del Pds è a tutto tondo e 
non a intermittenza come quello di 
Berlusconi, forte con i forti, debole 
con i deboli. Voglio comunque spe¬ 
rare che il Polo non costruisca la sua 
politica sulla giustizia sulla base di 
campagne contro singoli uffici giudi¬ 
ziari o di rancori personali. Il senso 
dello stato è altra cosa». E Gloria Buf¬ 


fo: «Preferisco il garantismo dalla 
parte dei cittadini a quello della parte 
dei potenti che sembra stare a cuore a 
Berlusconi. A Berlusconi bisognereb¬ 
be ricordare che garanzie e libertà 
stanno insieme e che non c'è garan¬ 
zia migliore per i cittadini in tema di 
giustizia dell'autonomia della ma- 
giostratura dal potere politico, tema 
su cui Berlusconi non è certo un cam¬ 
pione». Infine Berlusconi si è riferito 
all'affermazione di D'Alema: «Chi ha 
servito lo Stato ha diritto alla ricono¬ 
scenza» . Dunque: «Nessuno - ha con¬ 
cluso - può contraddire questa affer¬ 
mazione, credo però che chi si propo¬ 
ne come statista deve avere la capaci¬ 
tà di giudicare uomini e situazioni. 
Mi spiace ma i fatti dimostreranno 
ineluttabilmente che queste capacità 
in certi nostri statisti sono venute 
meno». Finito il feeling D'Alema- 
Berlusconi? Critiche dure a Berlusco¬ 
ni sono venute da Tremaglia, An, 
amico di Di Pietro, il quale ha defini¬ 
to il leader del Polo «scorretto», riba¬ 
dendo che è inaccettabile la commi¬ 
stione affari privati-politica: «Non 
possiamo pensare di essere in suddi- 
tanzaagliinteressi». 


GENOVA. Un lungo 
confronto tra il colonnello 
Riccio e il suo accusatore, il 
pentito Veronese, è stato 
l'ultimo atto - ieri - della 
trasferta romana dei 
sostituti procuratori 
genovesi Anna Canepa, Pio 
Macchiavello e Francesca 
Nanni. Il (presumibilmente) 
cruciale faccia a faccia si è 
prolungato sino a sera, e se 
ne è avuta conferma dagli 
avvocati dei due 
protagonisti solo alla 
conclusione, e in termini 
assolutamente generici. 
Particolarmente ermetico 
l'avvocato Giuseppe 
Durazzo, che difende 
Veronese e che, mercoledì 
scorso, lo aveva affiancato 
in un interrogatorio di otto 
ore presso la Procura di 
Brescia, dove i sostituti 
Maria Paola Borio e Antonio 
Chiappani indagano sulla 
«guerra» Parenti-Boccassini. 
Durazzo si fa scudo della 
segretazione e si limita a 
ribadire che Veronese è «un 
pentito che non si è pentito 
di essersi pentito» e che sa 
quello fa. «Ha lavorato per 
anni come infiltrato- 
sottolinea il legale - e adesso 
è un collaboratore di 
giustizia con regolare 
programma di protezione. 
Quando testimonia, fa una 
cosa che sa fare bene, 
consapevole sin dall'inizio 
del proprio ruolo in questa 
vicenda». Molto soddisfatto 
è apparso l'avvocato 
Emanuele Lamberti, che 
difende il colonnello Riccio e 
che ha preannunciato a 
brevissimo termine il 
deposito della richiesta di 
arresti domiciliari per il 
proprio assitito, senza però 
lasciarsi scappare una sillaba 
sull'appena concluso 
confronto. Insomma: si è 
trattato di un atto 
"blindato" con cura 
puntigliosa nella sede di via 
Giulia della direzione 
nazionale antimafia, e 
«segretato» a prova di 
indiscrezione circa i 
contenuti; se cioè si sia 
parlato esclusivamente 
delle pesanti accuse alla 
«mitica» squadra di Riccio, o 
se sia stato poi aperto il 
puranche del rovente 
capitolo Parenti-Boccassini, 
estraneo all'inchiesta 
genovese. Intanto, dal mare 
di carte depositate, emerge 
l'ennesimo verbale. Questa 
volta si tratta 
dell'interrogatorio di 
garanzia sostenuto dal 
maresciallo Angelo Piccolo il 
14 giugno scorso, in cui 
compare il nome della 
Parenti. 



Il falco di Fi chiede che la pm milanese si astenga dalllnchiesta che lo riguarda 


Previti a Borrelli: «La Boccassini mi perseguita 

Scontro attorno alle cosiddette «carte svizzere» in possesso del pool milanese. Ieri summit tra i magistrati neirufficio del procuratore. 


» 


Taormina: 
altre accuse 
di Gorrini 

Il memoriale di Giancarlo 
Gorrini «chiama in causa altri 
magistrati» oltre a Di Pietro. 
Lo ha detto l'aw. Carlo 
Taormina, intervistato dal 
Tg2, a proposito del 
memoriale che Gorrini gli ha 
consegnato con la 
disposione di non renderlo 
noto se non dopo la sua 
morte o con il suo esplicito 
consenso. «Se muoio _ 
avrebbe detto Gorrini alla 
sua compagna, Donatella 
Turri Gandolfi_ usatelo!». 
«Nel memoriale - ha detto 
Taormina - ci sono fatti non 
noti, che non riguardano 
solo Di Pietro, ma anche altri 
magistrati. Le accuse sono 
dello stesso tenore di quelle 
contenute nel memoriale di 
D'Adamo». Quindi accuse di 
regalie e favori. L'avvocato 
non va oltre, ma nel 
memoriale di questo si parla. 


MILANO. Abbandonati, o quasi, i 
palcoscenici della politica, dopo le 
disavventure giudiziarie milanesi 
provocate dalle inchieste sul caso 
Squillante e sull'affare Imi-Sir, il 
parlamentare di Forza Italia Cesare 
Previti - ex ministro della Difesa, 
vecchio amico nonché avvocato di 
Silvio Berlusconi - è tornato alla ri¬ 
balta della cronaca sul fronte di Ma¬ 
ni Pulite. Come accusatore. 

Di chi? Di Ilda Boccassini, batta¬ 
gliera pm del pool. Secondo Previti, 
la magistrata non è «serena» e nutre 
«una grave inimicizia» nei suoi con¬ 
fronti: un'espressione utilizzata per 
far capire che lo perseguita, lo ha co¬ 
stantemente e pregiudizialmente 
nel mirino. Così il 9 luglio scorso ha 
scritto al procuratore della repub¬ 
blica Francesco Saverio Borrellli 
chiedendo che la Boccassini si 
astenga, o venga costretta ad aste¬ 
nersi, dall'indagare su di lui. L'ini¬ 
ziativa del «falco» di Forza Italia ag¬ 
giunge benzina sul fuoco dell'in¬ 
cendio scatenato nelle ultime setti¬ 
mane dalle truppe berlusconiane, 


in testa il loro leader, per far terra 
bruciata intorno al pool milanese e 
alla sua storia: dalle denunce che 
Berlusconi ha presentato a Brescia 
contro l'ex pm Antonio Di Pietro a 
quella che Tiziana Parenti ha pre¬ 
sentato contro la solita Boccassini a 
proposito del pentito Angelo Vero¬ 
nese, fino alla sottoscrizione da par¬ 
te di quaranta deputati di Forza Ita¬ 
lia di un'interpellanza anti-Boccas- 
sini, per concludere, appunto, con 
quest'ultima sortita. 

Sortita che aveva anticipato di 
poche ore la diffusione di voci che 
un malloppo di carte svizzere, cedu¬ 
te il 2 7 maggio scorso agli inquirenti 
dalTamministratore di una società 
elvetica, rischierebbe di rendere an¬ 
cor più foschi i destini giudiziari di 
Previti. Nel complesso, il ventaglio 
degli attacchi al pool è tanto impe¬ 
tuoso e concentrato che - secondo 
alcuni - si potrà capirne bene il sen¬ 
so solo quando, tra non molto tem¬ 
po, si apprenderà dove stanno an¬ 
dando a parare i nuovi filoni dell'in- 
chiesta milanese. 


I pm - sorridentissimi e pimpanti - 
non hanno voluto commentare la 
richiesta formale con la quale Cesa¬ 
re Previti ha chiesto l'astensione di 
Ilda Boccassini dalle indagini su 
Squillante e Imi-Sir, dove il parla¬ 
mentare è accusato di concorso in 
corruzione. «Non ho ancora prov¬ 
veduto sull'istanza», si è limitato a 
dire il procuratore-capo Borrelli. Un 
pm del pool: «Stiamo zitti, anche 
perché eventuali nostre dichiara¬ 
zioni potrebbero essere strumenta¬ 
lizzate». Proprio ieri Francesco Gre¬ 
co, Piercamillo Davigo, Paolo Ielo e 
Ilda Boccassini si sono riuniti nel¬ 
l'ufficio del procuratore della re¬ 
pubblica per oltre due ore. Avrebbe¬ 
ro discusso le questioni relative al 
caso Boccassini-Parenti, i possibili 
effetti del nuovo «caso Di Pietro» e - 
dulcis in fundo - le prospettive delle 
indagini che stanno generando tan¬ 
to scompiglio in certi ambienti. 

Cesare Previti ieri ha comunque 
voluto spiegare con un lungo co¬ 
municato le ragioni della sua aller¬ 
gia giudiziaria nei confronti di Ilda 


Boccassini. «La mia richiesta di esse¬ 
re indagato da magistrati sereni è 
motivata da una elementare esigen¬ 
za di equilibrio che in qualsiasi Pae¬ 
se del mondo, civile o no, sarebbe 
sentito come esigenza primaria da 
parte degli stessi magistrati», ha 
scritto, parlando di un «atteggia¬ 
mento dichiaratamente minaccio¬ 
so e persecutorio della dott. Boccas¬ 
sini». Ecco le ragioni per cui ha pro¬ 
posto «al dott. Borreìli e alla stessa 
dott. Boccassini istanza di astensio¬ 
ne ai sensi dell'art.53 cpp». 

L'ex ministro inoltre ha garantito 
che i documenti svizzeri «non han¬ 
no, prima facie, nessunissima atti¬ 
nenza con le indagini» nei suoi con¬ 
fronti e ha preannunciato querele 
ed azioni legali. Ha aggiunto: «Già 
da qualche giorno, si parla dell'arri¬ 
vo dalla Svizzera di carte per me 
compromettenti, o addirittura, di 
"mazzate" in arrivo sul mio capo. 
Da più parti inoltre tali documenti 
vengono indicati come prove certe 
dei fatti per cui sono indagato». 

Poi Previti ha chiarito che «i do¬ 


cumenti pervenuti da Lugano non 
sono prova di alcun illecito né sono 
in relazione con le indagini in corso, 
sono un verbale di deposizione di 
un mio fiduciario e la documenta¬ 
zione di una società di mia proprie¬ 
tà; la proprietà di detta società, e tut¬ 
ta la documentazione che la concer¬ 
ne, è non solo regolare, ma anche 
ufficiale. L'acquisizione di siffatti 
documenti è avvenuta con modali¬ 
tà ritenute non conformi a diritto 
dai miei legali svizzeri». 

Cesare Previti ha anche reso noto 
il testo di una lettera inviata dal pro¬ 
curatore generale elvetico Carla Del 
Ponte ai suoi legali. Dalla lettura di 
quella missiva ha tratto questa cer¬ 
tezza: «Non esistono in Italia docu¬ 
menti bancari provenienti dalla 
Svizzera che mi riguardino - ha det¬ 
to il parlamentare di Forza Italia - 
esiste, al contrario, una preordinata 
volontà di inventare e propalare ca¬ 
lunnie e diffamazioni nei miei con¬ 
fronti». 


Marco Brando 


Trentuno 
finanzieri 
a giudizio 

Trentuno militari della 
Guardia di finanza sono stati 
rinviati a giudizio dal gip di 
Milano, Maurizio Grigo, con 
l'accusa di aver ricevuto 
tangenti da parte di alcuni 
imprenditori. L'udienza è 
stata fissata per il 27 ottobre. 
La vicenda era nata da un 
troncone delle indagini sulle 
Fiamme Gialle svolte 
inizialmente daAntonio Di 
Pietro. Davanti al gip ha 
patteggiato la pena a due 
anni l'ex amministratore 
delegato della Banca 
popolare di Novara, Piero 
Bongianino. Tra gli ufficiali 
rinviati a giudizio vi sono 
alcuni nomi che compaiono 
anche nel processo per le 
tangenti alla Gdf in cui è 
coinvolto Silvio Berlusconi. 

Tra questi, Angelo Tanca, 
Francesco Nanocchio e 
Giuseppe Capone. 
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Soia mutante 
Campagna 
dei Verdi 
alla frontiera 


Si sono dati appuntamento 
alla frontiera per 
sensibilizzare i turisti in 
arrivo in Italia sul problema 
degli alimenti 
geneticamente modificati. 
E l'originale iniziativa dei 
Verdi, che oggi, a partire 
dalle 11, accoglieranno ai 
valichi di frontiera del 
Brennero e di Chiasso i 
turisti in arrivo dal 
Nordeuropa con un 
volantino che allerta sulla 
diffusione di prodotti 
alimentari geneticamente 
manipolati nel nostro 
paese. «Nessun allarmismo 
-spiega in una nota il 
senatore Fiorello Cortiana, 
vice-presidente della 
Commissione Agricoltura - 
nessun boicottaggio. 
Vogliamo solo informare 
correttamente il 
consumatore di cosa finisce 
nel suo piatto». Cortiana 
sottolinea come 
«silenziosamente e 
subdolamente» i prodotti 
della manipolazione 
genetica sono inseriti «nei 
prodotti che abitualmente 
mangiamo, come i gelati». 
«Chiediamo - aggiunge - 
che il consumatore sia 
informato sul contenuto di 
ciò che mangia, anche 
invitandolo a telefonare 
alle industrie del gelato. In 
Nordeuropa tutte le 
aziende alimentari hanno 
deciso di non usare soia 
manipolata nei gelati, 
perché in Italia ciò non 
avviene?». Sempre i Verdi 
danno un altro 
appintamento per martedì 
15 luglio a piazza 
Montecitorio a Roma, 
questa volta non per 
distribuire volantini, ma 
per regalaregolosità. 
Distribuiranno infatti 
gratuitamente gelati non 
manipolati. Tutte queste 
iniziative - spiega la nota 
dei Verdi-sono 
organizzate in 
previsionedel dibattito che 
si aprirà la settimana 
prossima a Bruxelles sulla 
nuova direttiva che 
potrebbe permettere la 
brevettabilità degli 
organismi viventi. 


A bordo della base spaziale russa ci sono 140 specie di microorganismi che «mangiano» plastica e metallo 

Batteri e funghi all'attacco della Mir 
Lo spazio rende aggressivi i microbi 

Sono le radiazioni non filtrate dallo schermo dell'atmosfera a provocare molto probabilmente le mutazioni genetiche che 
rendono gli «ospiti» molto pericolosi. Gli scienziati russi hanno messo a punto delle pellicole antifungo. 


Prima i guasti a catena, l'incendio, il 
caldo tropicale; poi i due «tampona¬ 
menti» spaziali, i primi della storia, e i 
conseguenti danni che ne hanno 
messo in discussione la stessa soprav¬ 
vivenza. E ora la stazione orbitante 
russa Mir si trova a fronteggiare un 
nuovo pericolo, per molti aspetti più 
subdolo e forse più difficile da com¬ 
battere: i microbi. A minare le struttu¬ 
re stesse della base, in orbita ormai da 
11 anni, sono microscopici organi¬ 
smi - batteri, spore, funghi - che a 
quanto pare hanno trovato nella ca¬ 
psula un ambiente ideale per soprav¬ 
vivere e riprodursi. A spese della ca¬ 
psulastessa. 

A portare i microorganismi nello 
spazio sono stati gli strumenb e i ri- 
fornimenti, inevitabilmente conta¬ 
minati, e soprattutto gli equipaggi 
che si sono avvicendati a bordo dal 
1986: gli esseri umani, si sa, sono dei 
contenitori ambulanti di batteri, vi¬ 
rus e altri minuscoli organismi. E la 
presenza di un gran numero di picco¬ 
li «compagni di viaggio» viene ovvia¬ 
mente data per scontata sulla Mir co¬ 
sì come su qualsiasi altro veicolo, spa¬ 
ziale o meno che sia. Ma se nel 1990 a 
bordo della base allora sovietica ne 
erano state censite 94 specie, ora - 
ammettono il direttore dell'Istituto 
di Mosca di microbiologia spaziale, 
Alexander Viktorov, e l'accademico 
Oleg Gazenko - i gruppi di ospiti sa¬ 
rebbero diventati 140: 54 specie di 
batteri e 86 di funghi. Che in orbita a 
quanto pare non solo si sono adattati 
perfettamente, ma si stanno dimo¬ 
strando ben più aggressivi e voraci 
dei loro parenti rimasti sulla Terra. 

Merito della virtuale assenza di gra¬ 
vità? O di mutazioni indotte magari 
dalle radiazioni non filtrate dall'at¬ 
mosfera terrestre? Una risposta ragio¬ 
nevolmente definitiva potrà venire 
solo dall'analisi di campioni di batte¬ 
ri e funghi, se e quando l'equipaggio 
della Mir troverà il tempo, la voglia e 
la possibilità di raccoglierli. 

Quel che è certo è che gli attuali oc¬ 
cupanti della stazione - i russi Vassilij 
Tsiblijev e Sasha Lazutkin e l'ameri- 
cano Michael Foale - sono costretti, 
tra un incidente e una riparazione, 
tra un esercizio per mantenersi in for¬ 
ma e una veglia al buio per una delle 
periodiche mancanze di energia elet¬ 
trica, a pulire e disinfestare periodica¬ 
mente almeno le parti più delicate 
della loro casa-veicolo. Batteri e fun¬ 
ghi non rispettano proprio nulla: 
corrodono e opacizzano - il settima¬ 


nale moscovita «Ogoniok» ha pub¬ 
blicato in proposito una foto molto 
eloquente - perfino i resistenbssimi 
oblò della navicella, «mangiano» 
guaine isolanti e rivestimenti di pla¬ 
stica, producono acidi che attaccano 
anche le parti metalliche. Se venisse¬ 
ro lasciati fare indisturbati, riuscireb¬ 
bero nel giro di qualche settimana a 
trasformare la Mir in un mucchio di 
rottami inutilizzabili: più «efficienti» 
dell'usura del tempo, sono l'equiva¬ 
lente, in era spaziale, dei topi che da 
millenni sono il primo, vero, grande 
nemico dei marinai di tutto il mon¬ 
do. 

Come ogni altra medaglia, anche 
questa ha il suo rovescio. Che la Mir 
fosse infestata, gli scienziati lo sape¬ 
vano da anni. E da anni stanno stu¬ 
diando le contromisure: delle pelli¬ 
cole plastiche antifungo, subito bre¬ 
vettate con un occhio alla futura sta¬ 
zione spaziale internazionale Alpha, 
che molto probabilmente ne avrà un 
gran bisogno. Ma un dubbio li tiene 
in ansia: prima o poi, date le precarie 
condizioni della Mir, potrebbe ren¬ 
dersi necessario un rientro d'emer¬ 
genza utilizzando la «Sojuz Tm» di 
salvataggio, infestata quanto la ca¬ 
psula principale. E che cosa succede¬ 
rebbe se batteri e funghi mutanti 
sfuggissero al controllo e si diffondes¬ 
sero sullaTerra? 

A scongiurare questo rischio, al¬ 
meno per l'immediato futuro, do¬ 
vrebbero essere i due «operai» che il 
prossimo 5 agosto raggiungeranno la 
Mir insieme al francese Léopold Ey- 
harts, i russi Anatoli Soloviov e Pavel 
Vinogradov. Saranno loro, come da 
programma, a effettuare le riparazio¬ 
ni più importanti, prima fra tutte la 
chiusura della falla di tre centimetri 
quadri che ha reso inagibile il modu¬ 
lo «Spektre», causando tra l'altro la 
perdita dello spazzolino da denti di 
Foale. A causare la falla è stato, lo scor¬ 
so 25 giugno, il cargo senza equipag¬ 
gio «Progress M-34», sfuggito al con¬ 
trollo nel corso della manovra di ag¬ 
gancio manuale pilotata dalla Mir. In 
attesa di compiere quella che i re¬ 
sponsabili del programma spaziale 
russo definiscono «un'operazione 
senza precedenti», Soloviov e Vino¬ 
gradov si stanno allenando su una 
copia della stazione spaziale immersa 
in una grande vasca piena d'acqua 
per simulare la condizione di assenza 
relativa di peso. 

Pietro Stramba-Badiale 



Il «robotino» Sojourner mentre esplora la roccia Yogi 


Nasa/Reuters 


Conclusa con qualche intoppo la prima settimana su Marte 

Sojourner tampona «Yogi» e si blocca 
Ma alla Nasa sono sicuri di «rianimarlo» 


Gli strumenti dei veicoli spaziali, 
proprio perché sono molto sofistica¬ 
ti, possono bloccarsi anche solo per 
un piccolo errore di calcolo impartito 
dal cervelo elettronico di bordo. È ciò 
che è capitato ieri al robotino Sojour¬ 
ner che viaggia sulla superficie di 
Marte da una settimana. Ciò non si¬ 
gnifica che il Sojourner ha concluso 
qui la sua missione, poiché da Terra 
sono già cominciati i primi tentativi 
per rimetterlo in sesto, con un nuovo 
programma elettronico. Si è subito 
pensato a un problema causato dal¬ 
l'impatto che ieri l'altro il rover ha su¬ 
bito contro un masso incontrato sul 
suo percorso. A Pasadena, comun¬ 
que, non c’è alcuna preoccupazione: 


oggi Soiourner si «sveglierà» - assicu¬ 
rano - più arzillo che mai. Ieri, del re¬ 
sto, aveva continuato a fare il suo len¬ 
to (solo come velocità sul suolo mar¬ 
ziano) ma prezioso lavoro scientifi¬ 
co. Neanche il piccolo tamponamen¬ 
to con la roccia Yogi ha fermato la 
marcia del micro-rover. Procedono 
anche le prime, e per questo non an¬ 
cora del tutto confermate, analisi sui 
dati provenienti dalla sonda Pathfin- 
der, oltre che dal suo robot. Confer¬ 
mati i dati ricevuti dalla Viking nel 
1976-77 sulla presenza nel suolo ros¬ 
sastro di un composto chiamato ma¬ 
ghemite: «Un deserto lavico cosparso 
da uno strato di osido di ferro - dice il 
planetologo Marcello Fulchignoni - 


che determina il suo colore. Il grande 
vantaggio del Sojourner rispetto alle 
Viking sta nel fatto che può spostarsi 
ed essere diretto ad analizzare un par¬ 
ticolare punto del terreno o di un 
masso. Inoltre può effettuare analisi 
chimiche per riconoscere le varie 
componenti con tale accuratezza che 
consente di stabilire la presenza di un 
elemento anche in concentrazioni 
dello 0,1 o 0,2%». In attesa di nuovi 
risultati scientifici, ce n'è uno, positi¬ 
vo, di tipo tecnologico: l'ammartag- 
gio con il sistema di airbag viene con¬ 
siderato dai tecnici un tale successo 
che potrà essere impiegato per gran 
parte delle prossime sonde da inviare 
verso Marte per i prossimi 20 anni. 


Workshop delTAsi 

Spazio 
Sono 529 
i progetti 
italiani 


L'Italia si rilancia in orbita con la 
nuova Agenzia spaziale italiana, e 
l'occasione per fare il punto della si¬ 
tuazione sui programmi scientifici, 
e quelli riguardanti le quattro prin¬ 
cipali aree di ricerca, è stata affronta¬ 
ta nel workshop «La ricerca scienti¬ 
fica in Asi 1998-2002», che si è tenu¬ 
to ieri a Roma presso la sede del Cnr. 
Il Cipe ha recentemente approvato 
il finanziamento di 6.500 miliardi 
di lire per i prossimi 5 anni, debiti 
esclusi. Sono anche stati presentati i 
bandi per proposte di progetti da 
parte di enti di ricerca e privati per 
nuovi progetti, che l'Agenzia va¬ 
glierà nelle prossime settimane: 
«Ne abbiamo ricevute ben 529 - ha 
detto il presidente delTAsi, Sergio 
De Julio - di cui 397 per la ricerca 
fondamentale, 68 su esperimenti 
dedicati alla stazione spaziale inter¬ 
nazionale, 23 sui programmi plu¬ 
riennali e ben 41 sui piccoli satelliti 
e le piccole missoni, sulle quali pun¬ 
tiamo molto, così come vuole una 
filosofia attuale della stessa Nasa, 
che realizza ormai missioni piccole, 
funzionali e che costino poco ». 

Le piccole e risparmiose missioni 
si legano anche alla necessità di rea¬ 
lizzare un mini-lanciatore come il 
« Vega», che FiatAvio progetta da tre 
anni. «Entro settembre - dice Gio¬ 
vanni Bignami, responsabile scien¬ 
tifico Asi - i quattro gruppi di lavoro 
per la parte scientifica del piano spa¬ 
ziale presenteranno i risultati della 
selezione delle proposte giunte fino 
a oggi». 

È stato confermato l'interesse da 
parte della Nasa per un progetto ri¬ 
guardante alcuni satelliti relay per 
scambio di comunicazioni dati con 
le future sonde che verranno invia¬ 
te verso Marte dal 2003. Già tre anni 
fa l'amministratore della Nasa, Gol- 
din, si era complimentato con l'Asi 
per il ruolo di leader acquisito nel 
settore delle telecomunicazioni. Le 
stesse antenne principali della son¬ 
da Cassini, che verrà lanciata il pros¬ 
simo 6 ottobre verso Saturno, sono 
state realizzate per conto delTAsi da 
Alenia Aerospazio divisione Spazio, 
così come la rete di piccoli satelliti 
per telecomunicazioni Globalstar. 
Confermato anche il progetto di un 
nuovo satellite scientifico tutto ita¬ 
liano, cosiderato il successore del 
«Sax» per astronomia X in orbita dal 
marzo 1996, i cui obiettivi verranno 
presentati ufficialmente tra un an¬ 
no. [A. Lo C.] 


CON L’UNITA VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LA NAVE TARAS SCHEVCHENK0 


GLI ITINERARI 

Dal 2 all’8 agosto 

SPAGNA 

BALEARI • CORSICA 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
dell’Isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino), Montser- 
rat (intera giornata, colazione inclu¬ 
sa). Ajaccio: discesa libera a terra. 

Dall’8 al 19 agosto 

MAROCCO 

SPAGNA 

PORTOGALLO 

BALEARI 

Le escursioni facoltative. Casablan¬ 
ca: visita della città (al mattino), Ra¬ 
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera 
giornata, seconda colazione e spetta- 

ì Le tre crociere partono e ar- ì 
] rivano al porto di Genova, j 
j Sono previsti collegamenti in j 
| autopullman diretti alla Sta- | 
I zione marittima di Genova I 
! da numerose città italiane. ! 


colo inclusi). Tangeri: visita della 
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole 
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca¬ 
dice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Lisbona: visita 
della città (pomeriggio), Sintra-Ca- 
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima 
(cena inclusa con cestino da viaggio). 
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al 
mattino). Palma di Maiorca: visita 
della città (pomeriggio), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al casinò (cena e spettacolo 
inclusi). 

Dal 19 al 24 agosto 

SPAGNA E BALEARI 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
dell’isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino). 

FINITA VACANZE 

MILANO - Via Felice Casati, 32 
Fax 02/6704522 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: L UNITA VACANZE@GALACTICA.IT 


QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione 


Quote in migliaia di lire 


CAT 

TIPO CABINE 

PONTE 

® 

® 


CABINE A 4 LETTI - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 


Da! 02/08 
all’08/08 

Dal 08/08 
al 19/08 

SP 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa 

Terzo 

570 

1.050 

P 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 aiti) 

Terzo 

080 

1.280 

0 

Con oblò a 4 letti (2 bassi » 2 alti) 

Secondo 

720 

1.330 

N 

Coti oblò a 4 letti (2 bassi « 2 alti) 

Principale 

760 

1.400 

M 

Con finestra, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Passeggiata 

790 

Ì.490 


CABINE A 2 LETTI - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 




SL 

Con oblò a 2 letti (I basso +1 alto) ubicate a poppa 

Terzo 

850 

1,620 

L 

Con oblò a 2 letti (1 basso +1 alto) 

Terzo 

910 

1.690 j 

K 

Con oblò a 2 letti (1 basso +1 alto) 

Secondo 

970 

1.770 

J 

Con oblò a 2 letti (1 basso * 1 alto) 

Principale 

990 

1.830 

H 

Con oblò, a 2 letti (1 basso +1 alto) 

Passeggiata 

1,080 

1.960 

G 

Con finestra singola 

Passeggiata 

1.490 

2.750 


CABINE A 2 LETTI - CON SERVIZI PRIVATI (Bagno o Doccia e WC) 




F 

Con oblò a 2 letti (1 basso +1 alto) 

Terzo 

1.300 

2.530 ! 

E 

Con finestra a 2 letti bassi 

Passeggiata 

1,590 

2.750 

D 

Con finestra a 2 letti bassi 

Lance 

1,630 

2.790 

C 

Con finestra a 2 letti bassi e salottino 

Lance 

1.650 

2.890 

B 

Appartamenti con finestra a 2 letti bassi 

Bridge 

2.590 

3.900 

Spese iscrizione - Tasse imbarco/sbarco 

_ 1 _ 

100 

150 


Dal 19/08 
al 24/08 


Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento 
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi¬ 
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda 
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine, 
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la 
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a 
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com¬ 
prende la pensione completa con le bevande ai pasti. 

Vitto a bordo (a table d’hóte) 

Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo¬ 
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffè - Cioccolata 
- Latte. 

Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o 
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa, 
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria. 

Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver¬ 
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta - 
Vino in caraffa. 


Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete¬ 
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da 
uno Chef italiano. 

M/N Taras Schevchenko 
Caratteristiche generali 

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri¬ 
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose 
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo, 
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo¬ 
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con 
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: 
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel 
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3 
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine 
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per 
uomo e signora. Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele¬ 
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 - 
1402755. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 


sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla 
quota esclusa la categoria SL. 

Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come 
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per 
persona del 20% sulla quota. 

Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a 
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2 
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C 
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an¬ 
ni. 

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e 
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe¬ 
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del 
50%. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza¬ 
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati 
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 
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La Carro 
«Mamma 
per caso» 


Raffaella Carrà torna a fare 
l'attrice in «Mamma per 
caso», miniserie televisiva 
scritta da un pool di autori 
(fra cui Lidia Ravera e 
Giovanni Lombardo Radice) 
e diretta da Sergio Martino. 
Sarà una giornalista 
televisiva, single, che si vede 
piombare in casa i tre figli 
della sorella. «Una donna per 
amico» è, invece, Elisabetta 
Gardini, ginecologa negli 
otto episodi che Rossella 
Izzo comincerà a girare in 
ottobre. Per Fabio Fazio, un 
ruolo da psicologo nei due 
episodi di «Un giorno 
fortunato»di Massimo 
Martelli, con Claudio Bisio. 
Intanto, Carlo Mazzacurati 
gira «L'estate di Davide», 
adolescenza difficile di un 
orfano e Massimo Spano 
completa «La casa bruciata» 
con Giulio Scarpati, storia 
vera di un missionario 
italiano in Amazzonia. Film 
tv anche per Paolo Virzì che 
in dicembre comincerà le 
riprese di «Amatori», 
ambientato a Livorno fra le 
compagnie teatrali di 
dilettanti. Il ricco catalogo 
fiction della Rai comprende 
anche la sit-com 
«Disokkupati» in 40 episodi 
da 25 minuti, diretti da 
Franza Di Rosa, con 
Pierfrancesco Loche e 
Francesca Reggiani della 
truppa di «Avanzi». Fra i 
serial, anche «Incantesimo», 
26 episodi tratti da un 
soggetto di Maria Venturi, 
con Orso Maria Guerrini e 
Agnese Nano nei panni di 
una trentenne decisa a 
diventare medico. Per la 
prossima stagione è già 
pronta laminisene 
«Nessuno escluso» di 
Massimo Spano, tratto 
dall'omonimo romanzo di 
Enzo Russo. Giancarlo 
Giannini è un irreprensibile 
superpoliziotto della Dia che 
lotta contro la mafia. 


Film, dedsi 
i finanziamenti 
per 13 pellicole 


ROMA. Oltre 26 miliardi di finan¬ 
ziamenti per 13 film tra i quali le 
nuove opere di Pieraccioni, Avati, 
Corsicato e Cittì. L'ha deciso la 
commissione del dipartimento del¬ 
lo Spettacolo. Nella categoria «film 
di interesse nazionale» è stato am¬ 
messo «Fuochi d'artificio» di Leo¬ 
nardo Pieraccioni, mentre alla cate¬ 
goria «film di interesse culturale na¬ 
zionale» sono stati ammessi otto ti¬ 
toli: «Oltremare» di Nello Correale; 
«La rumbera» di Piero Vivarelli; 
«Agfa» di Barbara Barni; «Il trasloco 
dei sogni» di Franco Cittì; «La strate¬ 
gia della maschera» di Rocco Mor- 
tellitti; «Festival» di Pupi Avati; «I 
vesuviani» di Antonio Capuano, 
Pappi Corsicato, Antonietta De Lil¬ 
lo e Mario Martone; «A proposito di 
donne» di Claudio Del Punta. 

La sovvenzione dell'articolo 8 è 
stata invece assegnata a «Un anno 
di campagna» di Marco Di Tillo; 
«Giulia di nessuno» di Nicola Rinal¬ 
do; «Rose e pistole» di Carla Apuzzo 
e «L'onorevole Di Salvo» di Aurelio 
Grimaldi. 


A 


Tv-movie 
Bellocchio 
e Argento 


«Un altro paese nei miei 
occhi» è il tema di quattro tv 
movie da 100 minuti l'uno, 
prodotti da Rai Cinemafiction 
con la supervisione di Marco 
Bellocchio: storie di immigrati 
in Italia girate da giovani 
registi. Un'altra serie -ancora 
in preparazione - di sei film 
per la tv, genere thriller, è 
affidata a Dario Argento. In 
dicembre partirà il progetto 
speciale «La storia siamo noi», 
un grande romanzo popolare 
in otto episodi, sceneggiato 
da Sandro Petraglia e Stefano 
Rulli, per la regia di Pasquale 
Pozzessere. 


Una valanga 
di novità 
per le reti 
pubbliche: 

26 serial 
16 film tv 
e 50 miliardi 
da investire 
nel cinema 


Di fianco 
Max VonSydow. 
In alto da sinistra 
il regista 
Nanni Moretti 
e la cantante 
Mietta. 
A destra la Carrà. 


■ ^ 
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Sarà tutta targata 
Italia ed Europa 
la fiction del 1998 


Tutti investigatori, per professione 
o per diletto, in un Paese pullulante 
di mafiosi, assassini in libertà e cor¬ 
rotti al di sopra di ogni sospetto. E/o 
psicanalisti, alle prese con drammi 
familiari e traumi infantili, giornali¬ 
sti impiccioni, medici altmisti, preti 
votati a cause disperate o al martirio. 
È l'Italia della fiction Rai. Un'offensi¬ 
va di 26 produzioni (tra serial e mini¬ 
serie), rigorosamente italiane con 
qualche contaminazione europea, 
che invaderà gli schermi dall'autun¬ 
no in poi nell'ora di massimo ascolto. 
In cantiere anche 16 film per la televi¬ 
sione, tre «lunghe serie» e un proget¬ 
to speciale, La storia siamo noi che 


Pasquale Pozzessere comincerà a 
girare a dicembre. Infine, 45 pelli¬ 
cole per il cinema, tutte italiane 
(trenta) ed europee, coprodotte o 
preacquistate per 50 miliardi dalla 
struttura Rai Cinemafiction, decisa 
a spendere sempre di meno sul 
mercato americano, come promes¬ 
so in marzo. Il budget complessivo 
di quest'anno è di 330 miliardi, di 
cui 280 destinati alla fiction made 
in Italy: un catalogo di 150 pezzi 
da 100 minuti ciascuno, contro i 
61 del '96. L'incremento è del 150 
per cento, con un investimento 
doppio rispetto all'anno scorso. 
«Avevamo speso circa 140 miliardi 
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- spiega Sergio Silva, direttore di 
Cinemafiction - senza utilizzare 
tutto il budget. Per noi il '97 segna 
una svolta. Vogliamo dare un im¬ 
pulso al cinema italiano e portare i 
registi a lavorare anche per la tele¬ 
visione. Ci siamo riusciti, per 
esempio, con Massimo Spano, 
Carlo Mazzacurati e Paolo Virzì». 

La strategia Silva, che ha entu¬ 
siasmato il consigliere Rai Liliana 
Cavani («un inizio notevolissi¬ 
mo»), punta soprattutto sulla pro¬ 
mozione del prodotto italiano in 
Europa. La Rai ha appena concluso 
un accordo con la britannica Poly- 
gram: dalla società che ha firmato 
anche Quattro matrimoni e un fune¬ 
rale, acquisterà film per una venti¬ 
na di miliardi di lire. Il partner an¬ 
glosassone reinvestirà il 15 per 
cento di questa somma in produ¬ 
zioni italiane. Poi c'è la collabora¬ 
zione con televisione svedese (Svt 
Sveriges) che partecipa alla realiz¬ 
zazione della Piovra, versioni 8 e 9. 
Dal canto suo, la Rai coproduce 
l'ultimo lavoro di Bergmann, che 


in Svezia andrà in onda a Natale. 
Da noi arriverà più tardi per ragio¬ 
ni di doppiaggio. 

Il rilancio del prodotto made in 
Italy passa anche per l'impegno 
dell'ufficio stampa Rai nella pro¬ 
mozione, sollecitata dal consiglie¬ 
re Cavani, e attraverso l'accordo 
concluso con l’Istituto Luce, per la 
distribuzione, nelle sue 80 sale, dei 
film girati con finanziamenti del¬ 
l'azienda di Stato. 

Quanto al passaggio televisivo 
sulle tre reti pubbliche, Silva ne 
sottolinea i limiti strutturali, «che 
bloccano lo sviluppo dell'offerta 
Rai e del cinema italiano». Il pro¬ 
blema, secondo il direttore di Ci¬ 
nemafiction, è l'inadeguatezza dei 
palinsesti. «Sono vecchi di una de¬ 
cina d'anni, concepiti in piena lot¬ 
tizzazione politica. Perciò - conclu¬ 
de Silva- l'offerta di cinema e fi¬ 
ction si concentra solo nel prime 
time e solo con difficoltà trova 
spazio in altri orari». 

Roberta Secci 


A 


Tornano 
Proietti 
e Manfredi 


Lasciò con un record di 16 
milioni di spettatori. Così a 
settembre la Rai comincerà a 
produrre altre quattro 
puntate di «Il maresciallo 
Rocca» con Gigi Proietti e 
Stefania Sandrelli. In cantiere 
anche otto nuovi episodi di 
«Linda e il brigadiere» con 
Claudia Koll e Nino Manfredi. 
Torna anche la Bibbia, con 
«Salomone» (nel cast Max 
Von Sydow e Maria Grazia 
Cucinotta) e«l profeti». 
Infine, «La Piovra 8 e 9» con 
Raoul Bova, ambientate negli 
anni '50 (con il debutto della 
cantante Mietta) e '60. 


Ad Ariti, una delle principali stazioni private, anche una multa da 600 milioni 

Tv greca oscurata per aver «provocato» un suicidio 

Motivo della punizione uno dei programmi di «reality show» nel quale un uomo è stato accusato di molestie sessuali alla figlia. 


ROMA. Vi ricordate Kika, quel 
film di Pedro Almodóvar, dove 
una spregiudicata reporter tv pe¬ 
netrava in casa d'altri con una 
telecamera in miniatura instal¬ 
lata in un avveniristico costu¬ 
me, per raccogliere storie vere, 
farcite di sangue e sesso, da pro¬ 
pinare in prima serata? Fanta¬ 
scienza? Mica tanto. La realtà, a 
volte, supera la finzione e il regi¬ 
sta spagnolo ha finito per essere 
il profeta delle degenerazioni 
del piccolo schermo. Almeno a 
giudicare da quanto è appena 
accaduto in Grecia. Dove una tv 
privata è arrivata a «provocare» 
il suicidio di un uomo che si è 
visto accusato di fronte a mi¬ 
gliaia di telespettatori di aver 
abusato della figlia minorenne. 

A una multa di cento milioni 
di dracme (oltre seicento milio¬ 
ni di lire) è stata condannata 
ANT1, una delle maggiori tv pri¬ 
vate di Atene, dal Consiglio na¬ 
zionale per la radio e la tv, l'ente 
greco che sovrintende alla cor¬ 


rettezza dei programmi radiote¬ 
levisivi. Oltre a questa multa, la 
più alta mai applicata in Grecia, 
ANT1 è stata condannata a so¬ 
spendere i suoi programmi dieci 
minuti al giorno per cinque po¬ 
meriggi consecutivi trasmetten¬ 
do in quello spazio televisivo la 
motivazione della condanna. 

Chissà cosa sarebbe successo 
ad Alberto Castagna, popolare 
conduttore di programmi che 
pescano nella vita privata della 
gente comune tipo Stranamore, 
se si fosse trovato in Grecia 
quando scandalizzò l'opinione 
pubblica italiana violando il di¬ 
ritto alla riservatezza dell'infan¬ 
zia... Cosa che gli è costata la ra¬ 
diazione dall'ordine dei giorna¬ 
listi. 

Ma torniamo in Grecia. E ai 
fatti del 18 giugno scorso. In 
uno dei programmi di reality 
show, che vanno molto di moda 
in quel paese, e nei quali si sca¬ 
va senza ritegno nell'intimità 
delle persone, chiamato li pimgi- 








M 



A 


Cinema 
I nuovi 
acquisti 


Tra il '97 e il '98 Cinemafiction 
contribuirà a 30 film italiani e 
a 14 europei. Produrrà o 
preacquisterà i prossimi lavori 
di Marco Bellocchio («La 
balia»), tratto da una novella 
di Luigi Pirandello, Nanni 
Moretti («Primavera/ 
Aprile»), Ettore Scola 
(«Viaggio Italiano»), Paolo e 
Vittorio Taviani («Tu ridi», 
protagonista Antonio 
Albanese), Mimmo Calopresti 
(«La parola amore esiste», 
con Fabrizio Bentivoglio e 
Gérard Depardieu), Cristina 
Comencini («Matrimoni»), 
Umberto Marino («Chi è 
senza peccato scagli il primo 
Rolex», con la coppia di belli 
Raoul Bova e Kim Rossi 
Stuart), Mario Martone 
(«Prove di guerra», con Anna 
Bonaiuto) e Antonio Capuano 
(«Polvere di Napoli», con 
Silvio Orlando e Lello Arena). 
Nell'elenco anche «Una 
lunga, lunga storia d'amore» 
di Luciano Emmer, 
interpretato da Giancarlo 
Giannini, «Il compagno», di 
Francesco Maselli, tratto da 
un romanzo di Pavese, 
«Preghiera della sera», di 
Giuseppe Piccioni, «Perduto 
amore»di Michele Placido, 
con Fabrizio Bentivoglio e la 
figlia del grande Vittorio, 
Giovanna Mezzogiorno, e 
«L'ultimo Capodanno» di 
Marco Risi. Zampino Rai 
anche su due produzioni di 
Ermanno Olmi e di Giuseppe 
Tornatore e su una ventina di 
cortometraggi: dieci di 
debuttanti, il resto girati da 
Scola, Pontecorvo, Benigni, 
Bertolucci, Nuti, Pieraccioni, 
Tognazzi, Verdone, Marino e 
Tornatore. Dal mercato 
europeo sulle reti Rai 
arriveranno film di 
Anghelopulos, Von Triers, 
Lelouch, Saura, Chabrol. Nel 
'98 Cinemafiction progetta di 
produrre un film di Olmi e una 
trilogia («Fede, Speranza e 
Carità»). 


«Kika», il film di Almodovar che prendeva di mira i reality show 


glione e diretto dalla giornalista 
Natascia Raiu, era stato insinua¬ 
to che un padre di 47 anni 
avrebbe abusato della figlia mi¬ 
norenne, una ragazza di appena 
14 anni. Poco prima che il pro¬ 
gramma andasse in onda, il pa¬ 
dre, indiziato ma non ancora 
processato, si è tolto la vita. Il 
caso ha scosso profondamente 
l'opinione pubblica, anche per¬ 
ché non si tratta di una vicenda 
isolata. 

Anche altre stazioni televisive 
private erano state multate in 
precedenza per simili violazioni. 
Che, come ha dichiarato il pre¬ 
sidente dell'ente Giorgos Kasi- 
matis, offendono la personalità 
e i diritti dei bambini violando 
anche la dignità e la privacy del¬ 
le persone adulte. Questi reality 
show non rispettano i valori del¬ 
la dignità umana e la riservatez¬ 
za della vita privata dei cittadi¬ 
ni, secondo quanto viene rileva¬ 
to nel verdetto del Consiglio na¬ 
zionale. Negli ultimi mesi, infat¬ 


ti, sono venuti alla ribalta nu¬ 
merosi casi di programmi scan¬ 
dalistici che puntano sulla cu¬ 
riosità morbosa di un certo 
pubblico televisivo nella sfrena¬ 
ta corsa all'audience: finti agenti 
della polizia tributaria che en¬ 
trano nelle case di presunti eva¬ 
sori, interviste montate di casi 
di pedofilia, reportage televisivi 
di estrema crudeltà su casi di 
omicidi efferati. E la lista po¬ 
trebbe essere anche più lunga. 
Per correre ai ripari, è stato 
quindi istituito un apposito co¬ 
mitato incaricato di esaminare 
anche altre denunce a carico 
delle tv private. 

In un suo comunicato ANT1 
ha accusato il Consiglio nazio¬ 
nale di volerla censurare e inti¬ 
midire, mentre numerose perso¬ 
nalità politiche ed esponenti dei 
media hanno espresso la loro 
soddisfazione per la sentenza 
esemplare. 

Antonio Solaro 
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Pronta delegazione 
italiana 

per XV Maccabiade 

Conto alla rovescia perla 
delegazione italiana invitata a 
partecipare ai giochi della XV 
Maccabiade, le Olimpiadi 
riservate ad atleti di religione 
ebraica che si svolgeranno in 
Israele. La partenza, ha precisato 
l'assessore allo sport della 
Comunità Ebraica di Roma 
Vittorio Pavoncello, è prevista 
per domani. Prima di ritrovarsi 
all'aeroporto di Fiumicino, la 
comitiva azzurra è attesa in 
Sinagoga, alle 9, dove riceverà la 
benedizione del rabbino capo 
della comunità Elio Toaff. Con i 
giovani atleti partirà anche il 
vice direttore del comitato per 
Roma 2004 Maurizio Sandri. 


Vite a rischio 
in Colombia: 
minacciato 
di morte il et 


Mestiere a rischio, quello 
dell'allenatore. A tal punto 
da mettere in pericolo più 
che la panchina la pelle. 
Succede in Colombia, 

Paese intransigente 
quando la nazionale di 
calcio non difende 
degnamente la bandiera 
nazionale e viene 
mortificata da sconfitte 
disonorevoli. Ne sanno 
qualcosa i parenti di 
Andres Escobar, difensore 
della nazionale, che il 2 
luglio del 1994 fu 
assassinato a colpi di 
pistola «colpevole» di aver 
segnato un autogol nella 
partita contro gli Stati Uniti 
durante i mondiali. Il clima 
di alta tensione è tornato 
nei giorni scorsi e i fanatici 
tifosi colombiani hanno 
preso di mira il tecnico 
nazionale Hernan Dario 
Gomez: ha ricevuto 
telefonate minatorie dopo 
la sconfitta per 4-1 contro il 
Cile in una partita valida 
per le qualificazioni ai 
mondiali di Francia '98 e la 
sua esistenza è stata messa 
sottosopra: le 
intimidazioni hanno 
costretto la polizia a 
raddoppiare le misure di 
sicurezza nell'albergo di 
Baranquilla dove in ritiro la 
squadra per preparare la 
sfida del 20 luglio contro 
l'Ecuador, le minacce sono 
rivolte anche al presidente 
della Federazione, Alvaro 
Fina e sembra sia stato 
scoperta l'esistenza di un 
piano dettagliato per 
ucciderli. «Queste minacce 
sono in realtà dirette al 
Paese e contro noi tutti» ha 
detto Gomez che ha voluto 
manifestare il suo disagio 
convocando una 
conferenza stampa. In 
Colombia si sta tornando a 
tempi che si pensava 
passati anche se l'ultimo 
caso risale allo scorso anno 
coinvolgendo proprio la 
famiglia Gomez: durante lo 
scorso campionato 
Barrabas Gomez, fratello 
del tecnico, decise di 
lasciare il calcio dopo aver 
ricevuto telefonate poco 
raccomandabili. 
Sopportare quel peso 
terribile, mettere in gioco 
l'esistenza per un rigore 
sbagliato o un vizio 
arbitrale per un fuorigioco 
non fischiato l'ha convinto 
a mettersi da parte. Ma il et 
dall'animo combattivo è 
ancora convinto di vincere 
la sua battaglia e armatosi 
di coraggio non intende 
rinunciare all'incarico: «Ho 
iniziato il lavoro e cercherò 
di finirlo nel migliore dei 
modi» promette il tecnico 
lanciando un messaggio 
chiaro ai suoi nemici. 
L'importante adesso è 
vincere «assolutamente» la 
sfida contro l'Ecuador, 
altrimenti sono guai. Se un 
uomo non ha scoperto 
nulla per cui vorrebbe 
morire, non è adatto a 
vivere, diceva Martin 
Luther King: ma rischiare 
l'incolumità per un pallone 
appare una scelta estrema. 
Il 20 agosto si giocherà una 
partita periavita. 


Lu.Ma. 



Dahlin trova pace 
Va al Blackburn 
per cinque miliardi 


L'Everton offre 
venti miliardi 
per Ravanelli 


Martin Dahlin ha trovato finalmente pace in 
Inghilterra. Lo sfortunato nazionale svedese della 
Roma è stato ingaggiato dal Blackburn per cinque 
miliardi. Dahlin in Italia non ha potuto mettere in 
mostra le sue qualità di goleador (27 gol in 51 
partite con la nazionale svedese) :nellaRomadi 
Carlos Bianchi ha giocato solo pochi spezzoni di 
partita. Sensi l'ha rispedito dopo due mesi in 
prestito al Borussia Moenchengladbach che - a fine 
stagione - l'ha rimesso sull'aereo per Roma. Il club 
giallorosso stavolta gli ha trovato una sistemazione 
definitiva. Al Blackburn ritroverà Roy Hodgson che 
è stato suo allenatore ai tempi del Malmoe. 


Prendono una svolta imprevista le sorti di Fabrizio 
Ravanelli in Gran Bretagna: dopo settimane di 
contatti con il Liverpool, «Penna bianca» sembra 
adesso destinato all'Everton. Il Middlesbrough, 
dove l'ex juventino ha giocato la scorsa stagione, 
ha accettato infatti l'offerta miliardaria della 
squadra (7,5 milioni di sterline, pari a circa 20 
miliardi di lire) e si attende ora il sì del giocatore. 
Grazie alle trattative del manager Howard Rendali 
e del presidente Peter Johnson, l'Everton è l'unica 
società ad aver preso contatti ufficiali per l'acquisto 
del cannoniere italiano, che durante lo scorso 
campionato ha segnato 31 reti. 




Addio al Parma e il club friulano si fa sotto con questa offerta: 9 miliardi al Milan, più Bngaggio per «Codino». 


Partita a due per 






ggM> 


Bologna contro Udinese 


DALL’INVIATO 


ASSAGO (Mi). Fumata nera. Roberto 
Baggio non va a Parma. Carlo Ance- 
lotti dice "no" al Codino e il rifiuto 
innesca, oltre aduna valanga di pole¬ 
miche, una serie di reazioni a catena: 
le dimissioni del ds Soglianoja possi¬ 
bilità che il Parma chiami Oriali del 
Bologna per sostituirlo, il veto pre¬ 
ventivo del presidente rossoblu Gaz- 
zoni e il ridimensionamento delle 
funzioni di Antonio Caliendo nello 
staff di chi cura gli interessi di Baggio 
per aver anticipato troppo frettolosa¬ 
mente l'ipotesi del passaggio del tra¬ 
sferimento al Parma. Nel frattempo 
per ottenere i servigi del Codino si 
mettono in pista Udinese, Bologna e 
Napoli. 

L'ultima giornata di mercato mota 
ovviamente attorno a questa vicen¬ 
da. La nottata delle grandi decisioni 
in effetti partorisce la soluzione delle 
vicenda: Carlo Ancelotti convocato a 
Parma dal presidente Stefano Tanzi 
resiste a tutte le argomentazioni della 
società che alla fine s'arrende ai voleri 
del tecnico. Nel cuore della notte An¬ 
celotti chiama Bagggio e gli dice più o 
meno così: «Caro Roberto io ho già 
due attaccanti, Crespo e Chiesa, dun¬ 
que se vuoi puoi accettare il trasferi¬ 
mento a Parma, ma sappi che sarai 
costretto a partire dalla panchina». 

Una mazzata per il Codino che 
prende alcune ore di tempo poi chia¬ 
ma l'allenatore per un «grazie, non se 
ne fa nulla». Ancelotti torna a Cover- 
ciano tirando un sospiro di sollievo 
lasciando però in grande imbarazzo il 
Parma. Tutto è successo troppo in 
fretta. Come troppo in fretta Calien¬ 
do e Petrone avevano annunciato 
l'accordo. Stefano Tanzi (il padre è 
ancora in Canada) organizza una 
conf ernza stampa in cui cerca di spie¬ 
gare tutti i passaggi della vicenda, ac¬ 
cusando velatamente il proprio alle¬ 
natore d'esser stato troppo duro e 
spietato nelle dichiarazioni anti Bag¬ 
gio. Ma una volta detto questo non 
può far altro che prender atto del vo¬ 
lere di Ancelotti e prova a mettere la 
parola fine al tormentone, annun¬ 
ciando l'ingaggio del brasiliano 
Adailton. Ma la storia inizia a mietere 


vittime. Riccardo Sogliano plenipo¬ 
tenziario del mercato del Parma alle 
19 si dimette (a dire il vero il suo inca¬ 
rico era scaduto il 30 giugno) essendo 
stato il grande architetto della tratta¬ 
tiva. Tanzi si mette subito alla ricerca 
di un sostituto e nella lista a quanto 
pare ci sarebbe il bolognese Lele Oria¬ 
li. Ma il presidente rossoblu, furibon¬ 
do, mette il suo veto preventivo: 
«Non se ne parla neppure. Oriali ha 
un contratto con me. Non lo libero. 
Anche perchè quando mesi fa chie¬ 
demmo al Parma di lasciarci Goretti, 
loro ci chiusero la porta in faccia. 
Dunque non pensino al mio diretto¬ 
re generale». Si «dimette» anche An¬ 
tonio Caliendo: nel senso che il pro¬ 
curatore lascia in mano all'avvocato 
Vittorio Petrone anche il rapporto 
con la stampa per la vicenda Baggio. 
Ma anche il Codino esce con le ossa 
rotte da questa storia. Trattato alla 
stregua di un giocatorino qualsiasi, 
conteso da tanti ma voluto da nessu¬ 
no. A questo punto il Milan ha una 
paura matta di trovarselo ancora in 
organico al momento del ritiro. Sa¬ 
rebbe imbarazzante per Capello do¬ 
verselo portare appresso. Per questo 
la società rossonera sta facendo di 
tutto per agevolare ogni accenno di 
trattativa. Da ieri sono entrate uffi¬ 
cialmente in lizza Udinese e Bologna. 
Il generai manager dei friulani Piaz- 
zolla ha proposto al Milan 9 miliardi 
di indennizzo oltre all'ingaggio per il 
giocatore. Gli fa eco il Bologna: «Lu¬ 
nedì - spiega Gazzoni - predisporrò 
un piano economico da presentare al 
giocatore, come m'ha suggerito il Mi¬ 
lan tempo fa. Per noi sono impropo¬ 
nibili le cifre avanzate dall'Udinese. 
Detto per inciso, non so come faccia 
il club friulano a tirar fuori tutti quei 
soldi. Ad ogni modo il Bologna farà 
un tentativo per arrivare a Baggio». 
L'ultimissima voce di radio mercato 
parla anche di un interessamento del 
Napoli. La telenovela Baggio può an¬ 
dare all'infinito. C'è infatti l'escamo¬ 
tage della risoluzione del contratto. 
Ma c'è davvero qualcuno disposto ad 
investire una dozzina di miliardi su 
Roberto Baggio? 


Walter Guagneli 



Roberto Baggio neo acquisto del Parma Marco Bucco/Ansa 



E a Parma 

arriva 

Adailton 


«Il Parma ha messo a segno il 
suo ultimo acquisto proprio 
alla conclusione della prima 
fase del calcio-mercato. Si 
tratta del giovane astro 
nascente del calcio brasiliano 
Adailton, 20 anni, in forza al 
Guarani di Campinas, esploso 
agli ultimi Mondiali under 20 
di scena in Malesia, dove ha 
messo a segno 8 reti. Il Parma 
è arrivato al giovane 
attaccante brasiliano 
attraverso la Parmalat 
brasiliana e tramite il club da 
essa controllata, il Palmeiras. 
Non sono ancora noti i 
particolari dell'ingaggio, (« 
manca qualche dettaglio ma 
speriamo di presentarlo 
lunedì quando la squadra 
partirà per il ritiro», ha 
affermato il giovane 
presidente Stefano Tanzi) ma 
la cifra spesa si aggira sui sei 
miliardi di lire. Adailton, 
fortemente voluto dal 
cavalierTanzidopo aver 
perso le speranze di arrivare 
al fuoriclasse Denilson, 
controllato da Cragnotti, va a 
rinforzare il già nutrito 
reparto avanzato. Il club 
gialloblu deve invece 
rinunciare, in extremis al 
centrocampista di colore del 
Rennes Saliou Lassissi (19 
anni). Quando tutto 
sembrava fatto, (il club 
francese aveva chiesto 3 
miliardi) è saltato fuori che 
Lassissi aveva già firmato un 
precontratto con la Juventus. 
Il Parma si è dunque 
ufficialmente ritirato 
dall'affare e il testimone 
passa alla società bianconera. 

[B.D.] 



La società offre sconti fino al 60% per avvicinare il costo del calcio italiano a quello dei maggiori club europei 

Juventus, abbonamenti in... saldo 


«W Juve, abbasso i prezzi». Con 
questo slogan scatta la campagna 
abbonamenti bianconera nel se¬ 
gno del... saldo. Conclusa la lunga 
vicenda sullo stadio Delle Alpi, la 
squadra campione d'Italia ha da 
ieri iniziato l'operazione rilancio 
per avvicinare il costo del calcio 
italiano a quello dei maggiori paesi 
europei (che negli ultimi tre anni 
ha registrato un calo del 3,5% ri¬ 
spetto ad un aumento dell'11,7 % 
in Inghilterra). 

L'accordo definitivo per lo sta¬ 
dio vale fino al 2000. Poi si vedrà e 
non è detto che il Delle Alpi, co¬ 
struito soltanto nel '90 per i mon¬ 
diali di calcio, non vada in pensio¬ 
ne. «Queste lunghe trattative ci 
hanno danneggiato perché hanno 
comportato un ritardo nell'avvio 
della campagna abbonamenti - ha 
detto Antonio Giraudo, ammini¬ 
stratore delegato dellajuventus, ri¬ 
badendo la volontà di avereuno 
stadio di proprietà. Ai suoi 10 mi¬ 
lioni di tifosi la società ha fatto un 
bel regalo, offrendo sconti oltre il 


60%. «L'Italia - ha sottolineato Gi¬ 
raudo - è il paese europeo in cui il 
biglietto per la partita costa di più, 
in media 30 mila lire, contro le 25 
della Spagna, le 21 dell'Inghilterra 
e le 18 della Germania». Per quan¬ 
to riguarda il numero di presenze 
l'Italia figura al terzo posto (9 mi¬ 
lioni) superata dalla Spagna con 13 
e l'Inghilterra con 11,2, ma davan¬ 
ti alla Germania (8.9).Ed ecco allo¬ 
ra i saldi che dureranno per tutto il 
periodo di campionato: le curve 
costeranno 230 mila lire (-25%) ai 
nuovi abbonati e 200 mila (-36%) 
ai vecchi. Per i ragazzi sotto i 16 an¬ 
ni lo sconto sarà del 62%, un re¬ 
cord. 

Inoltre chi rinnoverà la tessera 
avrà una sostanziosa limatura del 
44% per la tribuna est (terzo livel¬ 
lo) mentre il secondo anello della 
tribuna ovest sarà offerto con uno 
sconto del 47% e del 3 7% alle fami¬ 
glie (a seconda se siano già abbona¬ 
te o meno): l'abbonamento costa 
360 mila lire, ciò significa un costo 
a partita parial21.2001ire, cifra de¬ 


cisamente inferiore alle 70 mila li¬ 
re della partita acquistata singolar¬ 
mente. La Juventus ha pensato an¬ 
che alla Champions League: gli ab¬ 
bonati avranno poi una riduzione 
del 20% sui biglietti dei primi tre 
turni di quella che un tempo veni¬ 
va chiamata Coppa Campioni. 

Inoltre, i prezzi dei biglietti delle 
partite di campionato e dei primi 
tre turni di quelle di Coppa sono 
già stati fissati «per garantire ai ti¬ 
fosi la massima trasparenza, come 
hanno voluto sottolineare i diri¬ 
genti bianconeri. 

Predisposto anche un numero 
verde ( 16 7- 2553 6 7) e, per offrire la 
massima facilità per l'acquisto de¬ 
gli abbonamenti, è stato potenzia¬ 
to anche il servizio biglietteria. Tre 
sportelli sono stati aperti a Milano 
in via Donatello 21 e altri 10 a Tori¬ 
no nello stadio Comunale all' in¬ 
terno del «villaggiojuventus». An¬ 
che i parcheggi saranno scontati: - 
33% per le auto, -25% per i pul¬ 
lman. 

«Questa non è una campagna 


della Testa - ha detto Marco Testa 
presidente dell'Agenzia pubblici¬ 
taria bianconera - ma una campa¬ 
gna del cuore».I tifosi di tutta Italia 
hanno mostrato di apprezzare T 
inedita decisione della Juventus: 
«La considerevole riduzione dei 
prezzi è di buon auspicio e si affian¬ 
ca alla creazione di un costante 
collegamento con i club», ha com¬ 
mentato Carlo Panier, presidente 
nazionale del coordinamento Ju¬ 
ventus club. 

Secondo Alderigo Silimbani, de¬ 
legato dell'Emilia Romagna per il 
coordinamento juventino, «è for¬ 
se la prima volta che la società vie¬ 
ne incontro alle necessità dei tifo¬ 
si». «La cosa più bella che ho nota¬ 
to - ha aggiunto - è la trasparenza 
sui prezzi dei biglietti per l'intero 
campionato. Ci dà un ulteriore sti¬ 
molo ad aiutare lajuventus a supe¬ 
rare la quota di 40 mila abbona¬ 
menti». 

Dal 31 agosto la Juve dunque an¬ 
drà all'inseguimento di un altro 
scudetto, quello dell'affluenza. 


Il Napoli 
ingaggia 
Prunier 

Il Napoli ha definito 
ufficialmente l'ingaggio 
dello stopper del 
Montpellier, il trentenne 
William Prunier. L'ultima 
pedina che mancava alla 
squadra di Mutti, è passato 
alla società partenopea a 
titolo definitivo firmando un 
contratto per due anni. Il 
costo dell'operazione si 
aggirerebbe sui due miliardi. 
Il difensore vanta nove 
stagioni all'Auxerre, una a 
Marsiglia e Bordeaux. Prima 
di approdare al Montpellier 
ha giocato un anno in 
Danimarca nel Copenaghen. 



Falsa Coppa Rimet 
venduta all'asta 
per 700 milioni 

Una replica della celebre coppa 
Jules Rimet, usata peri mondiali 
di calcio, è stata venduta all'asta 
a Londra da Christie per una cifra 
da capogiro: 254.000 sterline, 
oltre settecento milioni di lire. 
Christie aveva dato al trofeo una 
stima dieci volte inferiore e non 
si aspettava che ben quattro 
aspiranti acquirenti 
battagliassero con accanimento 
portando così il prezzo alle stelle. 
La falsa coppa Rimet fu costruita 
in Gran Bretagna nel 1968 su 
commissione segreta della 
nazionale inglese che due anni 
prima aveva vinto il mondiale di 
calcio e che la usò nelle esibizioni 
pubbliche. 


PROTTI AL NAPOLI 


I viola 
catturano 
Edmundo 
«o animai» 

ASSAGO (Mi). «Per me è uno dei tre 
migliori del mondo. Lo metto con 
Ronaldo e Romario, il trio delle mera¬ 
viglie». La dichiarazione è di Oreste 
Cinquini diesse della Fiorentina, il 
giocatore del quale tesse gli elogi è 
Edmundo Alves de Souza Neto, detto 
Edmundo, detto «O animai» da non 
confondere con Pasquale Bruno, vec¬ 
chia conoscenza viola. Ma con una 
sostanziale differenza, Pasquale o 
animale andava fiero del suo sopran¬ 
nome, a Edmundo invece è meglio ri¬ 
cordarglielo a qualche metro di di¬ 
stanza, articolo assolutamente im¬ 
prevedibile, potrebbe farsi una risata 
oppure spedire dal dentista. Tutto ve¬ 
ro con molte attenuanti. Povero, anzi 
poverissimo, genitori da non augura¬ 
re al peggior nemico, un fratello as¬ 
sassinato in circostanze misteriose, 
un'infanzia vissuta pericolosamnte e 
un talento che lo toglie dal ghetto. 
Ora dicono si sia calmato, lo ha preso 
in procura Pedrinho, ex Catania, si è 
sposato è diventato padre e ha messo 
su casa in Rio a Barra de Tujuca, quar¬ 
tiere esclusivo dell'upper class brasi¬ 
liana, a due passi da lui vivono le fa¬ 
miglie di Zico e Pelè. Col Vasco da Ga- 
ma ha esordito e ci è tornato dopo es¬ 
sere passato da Palmeiras e Flamen- 
go, in mezzo episodi straordinari, 
colpi bassi, telecamere frantumate, 
arresti domiciliari, incidenti auto¬ 
mobilistici con morti. Il Palmeiras 15 
giorni fa lo rivoleva, era la vigilia della 
finale del campionato di Rio, il Vasco 
si è ribellato e ha fatto saltare tutto. Ci 
ha riprovato la Fiorentina, arriverà a 
dicembre, al termine del campionato 
nazionale brasiliano scattato una set¬ 
timana fa. 

È uno dei giocatori più pagati in as¬ 
soluto in Brasile, il suo ingaggio com¬ 
presi i premi delle varie sponsorizza¬ 
zioni supera i due miliardi. La Fioren¬ 
tina l'ha pagato 6 milioni di dollari, 
triennale con opzione per il quarto. E 
il settimo brasiliano che arriva nel 
nostro campionato quest'anno, do¬ 
po Binho, Ronaldo, Zè Elias, Cafu, 
Paulo Sergio, Vagner, e precede 
Edmilson Goncalves, esterno destro 
brasiliano del Porto con p assaporto 
comunitario ormai juventino. 

Già definito invece il passaggio di 
Igor Protti dalla Lazio al Napoli,costo 
5 mld, ingaggio 1,5 mld all'anno fino 
al 2001. E Batistuta il bomber che 
non si sposta, nel senso che dal suo 
ranch non arrivano notizie. Giancar¬ 
lo Antognoni ha però rassicurato 
Cinquini: «L'ho sentito, per me salta 
sul primo aereo». 

Guai in vista se non rientra nelle 
date rese pubbliche dai viola, nessu¬ 
no ne parla ufficialmente ma anche 
ieri Cinquini ha ricordato cosa preve¬ 
de il contratto collettivo dei calciato¬ 
ri: «Decurtazione fino al 40% dell'in¬ 
gaggio, poi eventualmente revoca 
degli emolumenti fino alla citazione 
per danni. Ma sono situazioni che 
non vogliamo neppure prendere in 
considerazione». Altre ed eventuali: 
il Vicenza ha preso Pailadini, qua¬ 
driennale, arriverà il prossimo anno. 
Giunti va a Parma, quinquennale a 
900 milioni a stagione. Per Statuto al¬ 
la Fiorentina e Seno al Brescia solo 
problemi ma sono due operazioni 
che si faranno. Minotti ha firmato un 
triennale per il Torino. Baiano sem¬ 
pre più vicino al Derby County, e Ra¬ 
vanelli all'Everton al quale interessa 
anche Giuseppe Signori. Dall'Igna al 
bologna in comproprietà e scoppia il 
caso Ulivieri. Ultimi botti dopo quin¬ 
dici giorni demenziali, Riccardo So¬ 
gliano: «Io al Milan? Con Galliani 
non ho proprio parlato». Non sono 
giorni belli ssimi per il vecchio mar¬ 
pione del Parma. 


Claudio De Carli 
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l'Unità2 


Linee e Suoni 


Quando 
gli Oasis 
giocano 
alla guerra 

Se foste Dio, non 
cerchereste di cancellare dal 
mondo lo spettro della 
guerra? Gli Oasis invece, che 
pure dicono di avere un 
ascendente se possibile 
ancora maggiore, nelle 
distruzioni della guerra ci 
ambientano il loro nuovo 
video. «D'you know what I 
mean», il singolo uscito 
lunedì scorso ora ha anche il 
suo clip che anticipa l'uscita 
dell'album «Be here now», 
prevista per la fine d'agosto. 
Un video che verrà 
presentato, in anteprima, 
lunedì 14 nel corso di 8mm- 
Prime time in onda su Italia 
1 alle 20.40. Prodotto da 
John Madsen e diretto da 
Dom&Nick il video dura 
poco più di 7 minuti ed è 
tutto ambientato tra le 
rovine di una città devastata 
da chissà quale guerra (il 
pensiero corre però 
immediatamente alla 
Bosnia) con la band che 
suona su uno spiazzo tra le 
macerie. Un filmato di 
grande impatto, scarno, 
essenziale, senza effetti 
speciali. L'atmosfera è 
fredda, plumbea, 
postbellica. Liam Gallagher 
indossa un giaccone 
militare mentre alle sue 
spalle, sbiadita dal tempo e 
dalle bombe, si legge il 
nome della sperduta località 
di «Bud Zde». Poi il colpo di 
teatro, neanche tanto 
geniale. In pieno stile 
«Apocalipse Now» iniziano 
a volteggiare in cielo un 
numero sempre crescente 
di elicotteri che scaricano 
tra le rovine della cittàdei 
ragazzi in tenuta mimetica. 
Saranno fans o militari? Per 
fortuna degli Oasis si tratta 
della prima ipotesi. Ma c'è 
qualcosa di strano in questi 
ragazzi, non sorridono, non 
s'infiammano. Più che tristi 
sembrano lobotomizzati, 
storditi nel profondo. Ed 
intanto il pezzo va, con Liam 
che ripete nascosto dietro i 
suoi occhiali la frase «All my 
people right here right 
now...». Quasi l'antitesi di 
quel «We want thè world 
and we want it now», urlato 
da Jim Morrison in The End. 
Ancora una citazione quindi 
da «Apocalipse now». E se 
trentanni fa il mondo 
sembrava appartenere ai 
giovani che lo richiedevano 
a gran voce, oggi a loro non 
rimangono altro che le 
rovine di una società. «Non 
so se capisci quello che 
intendo», ripete ancora 
Liam. A questo punto viene 
davvero da chiedersi come 
andrà a finire ed invece gli 
Oasis salgono su un 
elicottero e prendono il 
volo. [Maurizio Belfiore] 


A Pisa, Tundicesima edizione di Metarock. segnata dalle esperienze deirelettronica inglese 

Lamb e Massive Attack, ovvero 
la musica che si fa stato d'animo 


Una delle migliori espressioni del drum'n'bass i primi, alfieri del trip-hop i secondi. Ascoltando Louise Rhodes si ha la 
sensazione che basti un nonnulla per spezzare l'incantesimo sonoro. I tre di Bristol accompagnati dal reggaeman Horace Andy 


DALL’INVIATO 


PISA. Colpi sordi di grancassa 
battono lontani, una sorta di ri¬ 
chiamo ipnotico e originario. Le 
migliaia di formichine che com¬ 
pongono l'immenso popolo dei 
festival arrivano da tutte le parti, 
scorrendo tra le innumerevoli 
automobili parcheggiate in un 
altrettanto immenso campo. 
Sembra di essere in un romanzo 
di H.G. Wells, quello della Guer¬ 
ra dei mondi, quello della Mac¬ 
china del tempo, ed invece sia¬ 
mo più prosaicamente all’ingres¬ 
so dell’area Expo di Ospedaletto, 
a due passi dalla città della torre 
pendente, che fino a stasera ospi¬ 
ta la undicesima edizione di Me¬ 
tarock, il «Quality pop festival», 
come gentilmente ti informano i 
cartelloni gialli posti sin dall'u¬ 
scita della superstrada, casomai 
uno sbagliasse strada. Ma sba¬ 
gliare strada è impossibile, non 
foss’altro per questo tam-tam mi¬ 
naccioso e al tempo stesso sua¬ 
dente, non foss'altro per le lun¬ 
ghe file di bancarelle che stanno 
li ad indicarti questo grande tem¬ 
pio all'aria aperta che è lo spazio 
antistante il grande palco di Me¬ 
tarock, e alle cui spalle molto si¬ 
gnificativamente si erge un com¬ 
plesso industriale illuminato di 
fasci di luce bianca. Un palco che 
giovedì sera è stato calcato dai 
massimi profeti di una musica 
che si propone come rito: i Lamb 
e i Massive Attack, gli dei del 
drum'n'bass misto all'improvvi¬ 
sazione jazz i primi, alfieri e sa¬ 
cerdoti del trip-hop i secondi. 

Detto in termini semplici, nel 
caso dei Lamb, batterie elettroni¬ 
che innestate su paesaggi sonori 
in continua evoluzione su cui si 


inerpicano i ricami vocali della 
vocalist di questo strano duo ido¬ 
latrato in patria, composto dalla 
efebica Louise Rhodes e dall'inef¬ 
fabile Andy Barlow. Preceduti da 
una bizzarra formazione italiana, 
i Troppi trippi, dagli Afa, dallo 
svizzero Polar nonché dai più 
scaltri Casinò Royale, i due di 
Manchester appaiono sul palco 
come dei fantasmi: lei vestita di 
un vestitino blu elettrico, lui 
stralunato come solo un inglese 
ex appassionato di techno può 
esserlo. Sono accompagnati da 
un trombettista e da un contrab¬ 
bassista «elettrico», cui sono affi¬ 
dati rispettivamente le divaga¬ 
zioni jazzistiche e le ipnotiche 
sequenze in bassissima frequenza 
(nota a margine: per qualche 
motivo oscuro, l'audio era pessi¬ 
mo). Louise è dotata di una voce 
cristallina che talvolta quasi ri¬ 
corda quella di Sinead Ò' Con- 
nor, e la sua apparizione è resa 
ancor più spiritata da un orribile 
mal di schiena provocatole da un 
recente incidente. Insomma, in 
tutte le loro canzoni, da «God 
bless» alla bellissima «Gorecky», 
tutto congiura a rendere quanto 
mai fragili le delicate tessiture so¬ 
nore di queste due semi-divinità 
post-industriali. Fondandosi 
quasi esclusivamente sul «suo¬ 
no» come valore in sé, si muovo¬ 
no come su un filo di rasoio: hai 
di continuo la sensazione che ba¬ 
sterebbe un nonnulla per spezza¬ 
re l'incantesimo che tiene in pie¬ 
di il loro piccolo miracolo musi¬ 
cale, che poi consiste nella capa¬ 
cità di creare un'atmosfera, una 
sensazione, uno stato d'animo, 
di sospensione dal reale. Un sen¬ 
timento che, stranamente, non 
muta al mutare degli arrangia¬ 
menti: che la base sia sintetica o 


«acustica» (talvolta un quartetto 
d'archi - dal vivo ovviamente 
campionato - si sovrappone ad 
una batteria nervosa e sincopa¬ 
ta), l'atmosfera è sempre quella. 

Per i Massive Attack il discorso 
cambia solo fino ad un certo 
punto: qui a Pisa, i tre di Bristol 
si presentano accompagnati da 
altri quattro musicisti, trasfor¬ 
mandosi da rarefatta formazione 
trip-hop in qualche cosa che è 
molto più rock di quanto preten¬ 
da di essere. Tastiere, basso, due 
chitarre e batteria (a momenti ar¬ 
ricchita dall’acuta vocalità del 
celebre reggaeman Horace Andy) 
propongono un flusso sonoro 
che si potrebbe definire epico, se 
non fosse per l'attitudine di fon¬ 
do quasi «dark» che connota la 
loro ricerca musicale. Da «Day- 
dreaming» a «Unfinished simpa- 
thy» , dall'ultimo singolo, «Ri- 
singson» fino alla struggente «Sa¬ 
fe from harm», i Massive Attack 
ribadiscono un'idea di musica 
che è qualcosa di molto simile al- 
l'«espansione delle coscienze» 
che qualcuno attribuisce alle 
droghe lisergiche: il loro «live 
act» non è che una celebrazione 
rituale. Una celebrazione in cui 
le diverse componenti musicali 
(chiamatele trip-hop, chiamatele 
ambient o dub, in fondo è la 
stessa cosa) puntano tutto som¬ 
mato allo stesso risultato: il for¬ 
marsi di un'unica entità colletti¬ 
va, all'interno della quale si con¬ 
fondono le diverse personalità: 
quelle dei musicisti sul palco così 
come quelle dei 5-6mila accalcati 
sul selciato di cemento dell'area 
Expo: ultima frontiera di un'u¬ 
manità nuova, fatta di persone 
senza volto e senza nome. 



Louise Rhodes: «Creiamo 
il jazz del futuro» 


PISA. Eterea ed infantile nei suoi calzettoni sotto le ginocchia, 
Louise Rhodes potrebbe essere una qualsiasi adolescente della 
provincia inglese. Invece è la cantante del gruppo britannico più 
apprezzato del momento, i Lamb. Lei ascolta la classica ma adora 
il drum'n bass, considera l'improvvisazione una parte imprescin¬ 
dibile della musica, ma la affianca ai ritmi scanditi dell'elettroni¬ 
ca. Per questo i Lamb sono l'armonia degli opposti. Per questo la 
loro musica non si perde nel calderone dell'elettronica inglese di 
questi ultimi anni. La loro unicità non si esaurisce nella solita sin¬ 
tesi tra il tanto inflazionato trip hop, il soul, il drum'n bass e qual¬ 
che spruzzo funky, ma si impreziosisce dell'aggiunta di strumenti 
acustici. Insomma, le chiediamo, musica difficile da catalogare... 
«Non amo definire la mia musica - dice - ma da quando ci hanno 
appioppato la definizione di "migliore gruppo trip hop di Bristol" 
ho deciso di farlo. Direi che suoniamo un jazz del futuro. Nel sen¬ 
so che considero il jazz una sintesi tra l’improvvisazione, l'inven¬ 
tiva e la ricerca di una solida struttura di base, una struttura poeti¬ 
ca. Noi vogliamo portare agli estremi proprio queste attitudini. È 
falso pensare che utilizzando i campionamenti, i ritmi looppati, 
non ci sia spazio per l'improvvisazione. Anche perché noi non 
usiamo nessun tipo di base rigida pre-registrata, ma elementi mol¬ 
to più dinamici che dal vivo è facile amalgamare agli altri stru¬ 
menti». Dunque: una cantante con un background molto vasto 
(da ragazzina cantava anche canzoni folk) e un ex dj con il pallino 
del campionatore: una formazione ben strana la vostra. Non è co¬ 
sì? «I nostri pezzi sono l'assurda sintesi del mio gusto e di quello 
di Andy. È stata una scommessa fin dall'inizio perché quando ci 
siamo incontrati anni fa lui amava solo la techno e io il soul, il 
jazz e la classica. Lui ascoltava solo musica stmmentale, ed io ero 
concentrata sulla vocalità. Mi arrabbio quando mi paragonano al¬ 
le cantanti bianche jazz, perché i miei punti di riferimento sono 
tutti nella grande scena black del passato. Poi chiaramente non 
aspiro ad identificarmi con nessuna grande voce nera, sarebbe im¬ 
possibile. Adoro Joni Mitchell, ma nella sua totalità di song writer 
e di essere umano, non come esempio strettamente artistico». 


Silvia Boschero 


Roberto Brunelli 


Per vedere Vasco Rossi, che chiuderà stasera «Neapolis Live Festival» son già arrivati migliaia di fans 

I fuochi d'artificio di «Blasco» sotto le ciminiere 

La prima serata a Bagnoli ha rivelato un Bowie un po' diverso da quello visto a Pistoia. Il saluto dei Litfiba ai ragazzi di Nisida. 



Un momento del «Neapolis rock festival» 


Cristiano laruffa/Agf 


DALL’INVIATA 


NAPOLI. Sotto le ciminiere di Bagno¬ 
li il «Neapolis Live Festival» si avvia 
alla sua conclusione; questa sera dal 
treno speciale partito da Milano sbar¬ 
cheranno le truppe del «Blasco», e 
lui, Vasco Rossi, farà da fuochi d'arti¬ 
ficio per il gran finale. 

Ma intanto il festival napoletano 
ha già collezionato alcuni momenti 
indimenticabili. La prima serata si è 
svolta sotto il segno di David Bowie, 
che nella magia di questo scenario 
post-industriale ha portato lo spetta¬ 
colo già presentato a Pistoia e in altre 
città; è arrivato da solo, senza la mo¬ 
glie Iman (con cui però era venuto da 
queste parti in viaggio di nozze), e 
quando si è visto davanti le quindici- 
mila persone del pubblico si è «gasa¬ 
to» abbastanza da offrire un concerto 
più a dimensione da stadio, in bilico 
tra l'energia glam rock dei vecchi suc¬ 
cessi («All thè young dudes», «Jean 
Genie»), le atmosfere spaziali-psiche- 
deliche, la potenza siderurgica della 
jungle e della techno simil-Prodigy, e 


anche la sua cover di «O Superman» 
di Laurie Anderson acquistava un sa¬ 
pore particolare sotto le gigantesche 
ciminiere lunghe come «le braccia 
petrolchimiche» e «le braccia milita¬ 
ri» che la canzone invoca nel suo sug¬ 
gestivo finale. Non ha fatto bis, David 
Bowie, ma ha suonato per quasi due 
ore, dedicando al pubblico il suo ulti¬ 
mo hit, «Little wonder»; e che il pub¬ 
blico fosse arrivato lì nel golfo di Poz¬ 
zuoli soprattutto per ascoltare lui lo si 
è visto quando alla fine sono quasi 
tutti sfollati, e poche centinaia di gio¬ 
vanissimi sono rimasti fino a notte 
fonda per ballare al green stage, tra la 
discoteca e le esibizioni delle band 
«emergenti» (Lula, Omg...). 

Il fascino del luogo e la sua forza 
simbolica hanno avuto la meglio an¬ 
che sugli inevitabili problemi orga¬ 
nizzativi, e se a Woodstock era il fan¬ 
go a rendere difficile la vita dei festi¬ 
valieri, a Bagnoli sono le nuvole di 
polvere che si alzano dalla spianata. 
La «copertura» di ghiaia prevista per 
il terreno - che è stato sgomberato so¬ 
lo nei mesi scorsi - non ha fatto in 


tempo ad arrivare. Ma non è questo 
che determina la riuscita di un festi¬ 
val, come neppure il fatto che i soliti 
bagarini abbiano falsificato i «pass» 
per l'area del palco vendendoli a 
20milalire. 

Sono cose che alla fine fanno un 
po' parte del folklore. Niccolò Basset¬ 
ti, organizzatore di Neapolis Live (ed 
è anche tra gli organizzatori di Pistoia 
Blues e Arezzo Wave), ieri si è dichia¬ 
rato soddisfatto dell'avvio, ed ha lan¬ 
ciato un invito ai Litfiba - le star della 
serata di ieri, insieme a Nofx e Casino 
Royale -, che lo hanno raccolto con 
piacere: quello di salutare dal palco i 
ragazzi minorenni rinchiusi nel cen¬ 
tro di riabilitazione di Nisida, l'isola 
attaccata da un cordone ombelicale 
di terra alla spiaggia di Bagnoli. Dal 
loro carcere i ragazzi sono in grado di 
sentire il concerto, e chissà quanta 
malinconia proveranno a pensare a 
quel festival per «ragazzi liberi» che si 
sta svolgendo proprio lì, a pochi me¬ 
tri dalle loro sbarre. 


Alba Solaro 




Police 


Un album 
di rarità 

«Stontium 90's Police Acade- 
my» è il titolo di un album che 
sarà pubblicato alla fine di lu¬ 
glio da Ark 21/Pangaea, eti¬ 
chette seguite di Miles Cope- 
land (fratello di Stewart e at¬ 
tuale manager di Sting) che 
recupera alcune storiche ses- 
sions dei Police risalenti al 
1976, pochi mesi prima del 
loro debutto discografico e 
due anni prima che assurges¬ 
sero a star del punk inglese. 
Quattro inediti e un demo di 
«Every little thing she does is 
magic» sono le chicche an¬ 
nunciate. 

Stanley Howse 

Riarrestato 
il rapper Usa 

Per la seconda volta in una 
settimana Stanley Howse del¬ 
la formazione rap Bone 
Thugs-N-Harmony è stato ar¬ 
restato: è avvenuto nella sua 
casa di Los Angeles, dove una 
furibonda lite con i vicini di 
casa ha attirato l'attenzione 
della polizia. Howse se l'è pre¬ 
sa con il sessantatreenne Ste¬ 
ve Gambino, minacciandolo 
di morte e gridandogli che 
avrebbe stuprato sua moglie 
dopo che il malcapitato aveva 
osato protestare per la musica 
a tutto volume che, alle sei di 
mattina, proveniva dal suo 
appartamento. Durante le ce¬ 
lebrazioni per il 4 di luglio, il 
rapper era stato sorpreso 
mentre celebrava il Giorno 
dell’Indipendenza a modo 
suo: sparando alla cieca con 
una mitragliatrice dal retro 
della sua abitazione. 

Chrissie Hynde 

S'è sposata con 
uno scultore 

Chrissie Hynde, la 46enne 
leader dei Pretenders, si è spo¬ 
sata ieri con lo scultore co¬ 
lombiano Lucho Brieva. 11 
suo nuovo marito ha 14 anni 
meno di lei. La cerimonia è 
avvenuta nell'apposito uffi¬ 
cio comunale di Marylebone, 
Londra. Dopo il matrimonio, 
la Hynde ha invitato gli amici 
in una pizzeria, nota per i suoi 
prezzi piuttosto bassi. Tra i 
trenta invitati c'era anche An- 
nieLennox. 

Ferrara 

Linton Kwesi 
con Denis Bovell 

L'associazione «Ferrara sotto 
le stelle» ha organizzato per 
martedì alle 21,30 un concer¬ 
to con Linton Kwesi Johnson 
e Denis Bovell Dub Band. 
Contenuti i prezzi dei bigliet¬ 
ti: ventimila lire, quindicimi¬ 
la invece quelli ridotti. Ridu¬ 
zione a cui avranno diritto i 
soci Arci, i giovani fino a 25 
anni e gli anziani. La bigliette¬ 
ria in p.zza Municipale resterà 
aperta fino alle 20. 





Rock da scoprire. Poco conosciuto dalle nostre parti, gode di un 
buon seguito, invece, negli Stati Uniti (sono sei i siti Web a lui dedica¬ 
ti, oltre a quello ufficiale). Si parla di Edwin McCain, del quale pro¬ 
prio in questi giorni sta uscendo il secondo album «Misguided Ro- 
ses», per una label americana. 11 rocker del South Carolina - sonorità 
decisamente sudiste, tanto che McCain ha «aperto» spesso i concerti 
degli Allman - suonerà dal vivo al Troubadour di Los Angeles. Presen¬ 
terà, assieme alla sua squadra (Scott Bannerich, al basso, Dave Harri- 
son, alla batteria e Larry Chaney alla chitarra) le canzoni del suo nuo¬ 
vo lavoro. Su Internet c'è l'occasione di ascoltarlo venerdì 18 luglio. 
L'orario è di quelli che certamente non invitano: il concerto comin- 
cerà alle nove di sera ora di Los Angeles che sono le sei di mattina da 
noi. Comunque, per chi volesse sentire una voce della scena musicale 
americana decisamente lontana dal main-stream, basta collegarsi a 
quest'indirizzo: 

http://www.lalive.com 

Jazz & Giamaica. Si chiamano con un nome lunghissimo che co¬ 
munque ha il pregio di non nascondere nulla delle loro «intenzioni» 
musicali: New York Ska-Jazz Ensemble. Nessun dubbio, dunque: cita¬ 
no lo ska (in «omaggio ai primi maestri giamaicani», sostengono), rie¬ 
laborandolo alla luce delle «sonorità degli anni '90». Un compendio, 
insomma, di black-music, imperdibile. Il concerto, che si potrà ascol¬ 
tare su Internet domenica 13 luglio, non sarà comunque in diretta. 
Si tratta in realtà della registrazione dello spettacolo tenuto dai NY 
ecc, ecc alla Casa del Blues di Marina City, Chicago, il mese scorso. 
Per chi volesse ascoltarli, domani sera all'una di notte (orario tutto 
sommato accettabile d'estate) l'indirizzo è: 

http ://www. liveconcerts. com/event/prebody frame .html 


Stefano Bocconetti 
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AMSTERDAM 
IN BICICLETTA 


Avventurandosi per una settimana tra un canale e l’altro nella Venezia del Nord 
ci si accorge che questa è una città da vivere e godere solo su due ruote. 

E che dire degli “amsterdammer”: oltre ad essere un'entusiasta popolazione di cicilisti 
si distinguono per la loro capacità di convivere nella diversità. 

Amsterdam. Ce n’è per tutti i gusti: non solo tulipani, zoccoli e mulini a vento 
ma anche l'esposizione botanica più grande del mondo, i coloratissimi mercati coperti, 
i negozietti monotematici e le case galleggianti. Ma soprattutto gli invitanti 
“bruine café” e la pulsante vita notturna. Di giorno come di notte l’arte e la fantasia 
sono ovunque: oltre a Van Gogh, Rembrandt e Mondrian 
si agita un irrequieto universo di artisti da strada. 

"Vivi e lascia vhere". Ovvero incontri e percorsi guidati per capire come tolleranza e 
rispetto convivano con trasgressione e gusto del proibito. Nella brezza 
frizzante del Mare del Nord, lungo la via delle spezie e, vicolo dopo vicolo, alla ricerca 
delle tradizioni del quartiere ebraico a cominciare dal taglio dei diamanti 
per finire a Jordaan, il vecchio quartiere operaio oggi covo di studenti, artisti 
e nuove tendenze. Infine i “Provos”, utopia giovanile di resistenza alla società autoritaria e, 
trentanni fa, primo movimento ambientalista d'Europa. 

Come, dove, quando. Si raggiunge la città olandese in aereo, in auto o in treno. 
Partenze: 20/7, 27/7, 3/8, 10/8, 17/8, 24/8, 31/8. 

Vitto e alloggio con trattamento di mezza pensione in hotel 3 stelle. Bicicletta. 

Accompagnatore e interprete. Assicurazione. 

Org. tec.Lid.AI Viaggi snc - Sandrigo - Aut. Reg. ven. n. 384/97 del 18/6/97. 

Polizza RCT Lioyd Adriatico 83292484 - Licenza 926 10/9/96. Costo: L. 750.000 


Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 13 alle 19 allo 
0444-321338 e 0444-322093 (fax) 
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«Ora ho l'età 
di mia madre 
quando è stata 
assassinata... » 


Per la prima 
volta 
parlano 
i figli 

dei militanti 
assassinati 
dai militari 
in Argentina 
E raccontano 
ventanni 
di silenzio 

La testimonianza che segue è 
tratta dal libro «Ni el flaco 
perdon de Dios» di Juan Gel- 
man e Mara La Madrid, edi¬ 
zione Pianeta. 

Mi chiamo Andrea Suàrez Cori¬ 
ca. Sto per compiere 30 anni, l'età 
che aveva mia madre quando è 
stata sequestrata, torturata e as¬ 
sassinata dalla Triple A. Sono spo¬ 
sata, non ho figli. Per me, figlia di 
una desaparecida, la maternità è 
un grosso problema. Un altro pro¬ 
blema è arrivare alla sua età. Stu¬ 
dio psicologia, ma vado a rilento: 
mi domando se posso vivere più a 
lungo di mia madre, se posso su¬ 
perarla e restare in vita, se una fi¬ 
glia piò sfidare sua madre. E poi 
c'è il nostro rapporto troncato 
violentemente, da un giorno al¬ 
l'altro. 

Anche se conservo dei bei ricor¬ 
di di mia madre, la sua morte 
continua a sconvolgermi. Da più 
di un anno cerco di restare incin¬ 
ta ma non ci riesco, e mi chiedo 
se non sia perché ho paura di te¬ 
nere un bambino tra 
le braccia e di sentir¬ 
mi di nuovo in peri¬ 
colo. Dev'essere per¬ 
ché avevo otto anni 
quando è successo. 

Stavo imparando a 
essere madre, a essere 
donna, insieme a lei. 

Ma tutto questo si è 
spezzato. 

Mia madre lavora¬ 
va alla Camera dei 
deputati e all’ippo¬ 
dromo della Piata. Il 
6 aprile del 1975, era 
una domenica, uscì 
dall'ippodromo alle 
9 di sera e passò dalla 
stazione. Stava an¬ 
dando a prendere 
mio fratello Ariel, 
che era stato a Bue¬ 
nos Aires a casa di 
amici. Secondo un 
testimone, sei uomi¬ 
ni in borghese, arma¬ 
ti, la intercettarono. 

La mamma si aggrap¬ 
pò a una colonna ma 

fu inutile. Il giorno dopo qualcu¬ 
no la vide sulla spiaggia di Los Ta- 
las. Aveva le mani legate col filo 
metallico e segni di tortura. 

I miei genitori erano separati e 
il lunedì successivo mio padre 
venne da noi, cosa che non face¬ 
va mai e che mi fece felice. Ci dis¬ 
se che la mamma aveva avuto un 
incidente con il taxi e che stava 
all'ospedale. Non molto tempo 
dopo ci disse che era morta. E 
non so bene quando, a nove o 
dieci anni, frugando dentro una 
scatola piena di fotografie a casa 
di mia nonna, trovai un ritaglio 
di giornale dove si diceva che una 
giovane donna era stata assassina¬ 
ta e il cadavere ritrovato sulla 
spiaggia di Los Talas. La chiama¬ 
vano Lucia invece di Luisa, ma ca¬ 
pii subito che era la mamma. 

All'epoca mio padre e mia non¬ 
na mi diedero qualche spiegazio¬ 
ne, ma senza collegare la morte 
della mamma alla sua militanza. 
Fino a poco tempo fa non crede¬ 
vano a questa versione. 

Ricordo che una volta eravamo 
tutti e tre seduti sul letto, io pian¬ 
gevo e loro non sapevano cosa 
dirmi. Finì lì e in famiglia non ne 
parlammo più. Ci hanno cresciu¬ 
to i nonni paterni e non c'è stata 
una sola volta in cui parlassimo di 
mamma, magari riuniti a pranzo. 
Questo silenzio divenne una cosa 
naturale, accettata da noi figli. 
Ma litigavamo spesso e c'era co¬ 
me un odio tra le quattro pareti di 
casa nostra. La situazione politica 
era durissima, al governo c'erano 
degli assassini. Ma questo l'ho 
scoperto solo da un paio d'anni, 
perché nessuno mi ha spiegato 
mai niente finché non ho comin¬ 
ciato a parlare con gente che face¬ 
va politica. Ho passato quasi ven¬ 
tanni nella totale ignoranza, ma 
non ho niente da rimprovermi. 
La colpa è di chi non ha voluto 
che sapessimo. 

È solo da un mese che un com¬ 
pagno di mamma mi ha racconta¬ 
to che militava nella JTP. Faceva 
l'università e studiava teatro. Mio 
marito, che fa politica da sempre, 
ha contribuito moltissimo a sve¬ 
gliarmi. Una volta mi ha chiesto 
se sapevo chi fosse l'assassino di 
mia madre e mi sono ricordata 
che, al ritorno dal suo funerale, 
qualcuno aveva scritto sul muro 
con lo spray che un certo Gastón 
Ponce Varela aveva pagato per la 
sua morte. Nel 1989 incontrai per 


la strada un'amica di mamma che 
mi ha messo in contatto con altre 
persone del suo giro, ma nessuno 
mi ha voluto o potuto dire della 
sua militanza. Quest'amica mi 
raccontò soltanto che una volta si 
erano incontrate al supermercato 
e mamma le aveva detto: «Non 
farti vedere con me, mi stanno 
cercando». Nient'altro. 

È stato nell'89, insomma, che 
ho cominciato a ricostruire. Pri¬ 
ma pezzi della sua vita quotidia- 


C'erano le madri di plaza del 
Mayo, ostinate sostenitrici della 
memoria dei loro figli «desapareci¬ 
dos», cioè rapiti e uccisi dai milita¬ 
ri. 

Poi ci sono state le nonne di Pla¬ 
za de Mayo, donne che hanno de¬ 
dicato la loro vita alla ricerca dei 
nipoti, strappati alle madri e ai pa¬ 
dri desaparecidos e spesso adottati 
dai militari, da quegli stessi uomi¬ 
ni cioè, che avevano ucciso i loro 
genitori. 

Ora in Argentina si è formata 
l'associazione degli «hijcos», dei fi¬ 
gli di quei militanti e intellettuali 
rivoluzionari degli anni '70 che il 
regime ha fatto così impietosa¬ 
mente scomparire. E questi figli 
hanno raccontato la loro storia in 
un libro, ancora non tradotto dal¬ 
lo spagnolo, dal titolo suggestivo 
Ni el flaco perdon de Dios». 

Lo hanno curato Juan Gelman, 
uno dei più importanti poeti lati¬ 
noamericani e Mara La Madrid, 
psicanalista. 

Luciana Castellina eurodeputa- 


na, poi, recentemente, dopo la 
Giornata della memoria che ab¬ 
biamo organizzato all'università, 
ho incontrato i suoi compagni. É 
poco tempo fa ho parlato con un 
testimone del suo rapimento, un 
ferroviere che abitava di fronte a 
noi e che, quella notte, era alla 
stazione e ha assistito al seque¬ 
stro. Me ne ha parlato la sorella di 
mia madre. Mi chiedo perché 
Labbia fatto solo ora. Con la non¬ 
na materna è diverso. Parliamo 
spesso di Luisita e cerchiamo di 


ta, presidente della commissione 
relazioni economiche esterne del 
Parlamento europeo, di recente si 
è recata in Argentina, è entrata in 
contatto con l'associazione dei fi¬ 
gli dei desaparecidos e ha portato 
in Italia il libro dal quale abbiamo 
tratto la testimonianze pubblicata 
in questa pagina. È Luciana Castel¬ 
lina a spiegarci come e perché è na- 
tal'associazione degli «hijcos». Eia 
sua importanza nell'Argentina di 
oggi- 

Cominciamo dagli inizi. Come 
nasce l'associazione dei figli dei 
desaperecidos? 

«Le 30.000 persone intellettuali e 
militanti politici della sinistra che la 
dittatura militare ha fatto scompa¬ 
rire a metà degli anni '70 erano gio¬ 
vani uomini e donne dai 20 ai 30 an¬ 
ni. Erano molte le donne incinta o 
che allattavano i loro bambini. I mi¬ 
litari le hanno fatto partorire, poi, a 
molte di loro, hanno tolto i bambi¬ 
ni che sono stati adottati da alcune 
famiglie degli stessi militari. Pare 
che quei militari abbiano sentito la 


immaginarci come sarebbe ades¬ 
so, a 51 anni. La nonna non ha 
più una figlia che possa sostituir¬ 
la, ma un giorno, quando non ci 
sarà più, prenderò io il suo posto. 

La sorella di mia madre vive a 
Buenos Aires. Quando ci fu la sto¬ 
ria di mamma, fece la pratica per 
cambiare nome. Penso che l'abbia 
fatto per paura e non la giudico, 
ma non capisco perché non me 
ne abbia mai parlato. Mi avrebbe 
fatto bene se per esempio mi aves¬ 
se detto che aveva paura ma che 
si sente comunque sua sorella e 
che vuole giustizia. Invece così ha 
reso impossibile il dialogo. Si è 
chiusa nella sua paura, paralizza¬ 
ta, e in qualche misura l'ho persa. 

Il fratello di mamma è un vec¬ 
chio militante radicale, ma non 
parliamo mai di politica. Quando 
gli ho portato l'invito per la Gior¬ 
nata della memoria, ha detto che 
non era chiaro perché avessero 
ucciso la mamma. E mia zia ha 
aggiunto che «Luisa era peronista 
ma portava i jeans americani». 
Quando sono uscita da casa loro, 
mi sono detta: «Mia madre sarà 
orfana dei suoi fratelli e di sua 
madre, se non la accompagnano 


necessità di estirpare un contagio». 

Sono questi i giovani che parlano 
nel libro?» 

«No, di quelli si sa davvero molto 
poco. Loro sono stati i soggetti di 
un'altra drammatica storia di questi 
anni. Una storia che vale la pena di 
raccontare. Le loro nonne, le nonne 
di Plaza de Mayo, li hanno cercati 
con ostinazione e alcuni di loro so¬ 
no anche stati rintracciati. Queste 
donne hanno fatto ricerche lunghe, 
con tutte le precauzione possibili, 
ovviamente. La loro motivazione 
era semplice. L'identità di quei ra¬ 
gazzi e dei loro padri, le loro storie, 
non potevano sparire insieme ai 
corpi. Era giusto che ciascuno di lo¬ 
ro la conoscesse, era importante, 
quindi, rintracciarla e ritrovarla. Per 
questo hanno fatto una operazione 
che può apparire crudele. E che per 
questi hijcos lo è stata. Quando 
hanno rintracciato i loro nipoti, che 
oggi hanno circa 20 anni e che non 
erano assolutamente a conoscenza 
della loro storia, hanno detto loro 
che i militari non erano i loro geni- 


alla Giornata, ma non dei suoi fi¬ 
gli». Da quel giorno non li ho più 
visti. Mia nonna ha 76 anni e sa 
benissimo perché le hanno ucciso 
la figlia. 

Questo è il silenzio della fami¬ 
glia. Poi c'è il silenzio della socie¬ 
tà, che pesa ancora di più. Non 
c'è mai stato un riconoscimento 
ufficiale. Ho frequentato sempre 
lo stesso istituto, dall'asilo alle su¬ 
periori, e mia madre la conosce¬ 
vano benissimo. A scuola doveva¬ 
no sapere che cosa era successo, 
ma hanno sempre fatto finta di 
niente. Al liceo non ho mai senti¬ 
to parlare di desaparecidos o della 
dittatura. Non ho mai incontrato 
un figlio di desaparecidos a scuo¬ 
la, al corso di inglese o in palestra. 

Il solo modo che noi figli di de¬ 
saparecidos abbiamo di elaborare 
quello che è successo è parlarne. 
Dei fatti - la sparizione, la morte - 
non c'è traccia. Bisogna comin¬ 
ciare a parlare, affrontare il rom¬ 
picapo, i vuoti, le lacune. Una 
volta ho sognato che camminavo 
per l'avenida e c'era un incidente. 
Vedevo una bambina per terra e 
la mamma che piangeva, poi la 
bambina e la madre si confonde¬ 
vano, e non si sapeva più chi dei- 


tori, anzi erano gli assassini dei loro 
genitori». 

Un'operazione di verità dram¬ 
matica, forse addirittura crudele. 

«E che drammaticamente è stata 
accolta da quei giovani che spesso 
hanno respinto la verità. Ma le non¬ 
ne di Plaza de Mayo avevano una fi¬ 
nalità ben precisa: non consentire 
che la identità dei loro figli e dei loro 
nipoti andasse perduta». 

Allora i giovani che parlano nel 
libro chi sono? 

«Sono quei figli dei desaparecidos 
che i militari non sono riusciti a 
strappare alle loro famiglie, malgra¬ 
do la morte dei genitori. Ragazzi vis¬ 
suti per un motivo o per un altro 
senza sapere esattamente la loro 
storia e quella del loro padre o della 
loro madre. Questi giovani si sono 
incontrati in modo informale e 
hanno scoperto di avere un proble¬ 
ma in comune. Ancora una volta 
quello dell'identità, di una identità 
sconosciuta e che la storia argenti¬ 
na, per come si è svolta, e si svolge 
stenta ariconoscere». 


le due avesse avuto l'incidente. 
Ripenso spesso a questo sogno e 
mi domando chi è morta, se lei o 
io. 

Nell'associazione dei figli di de¬ 
saparecidos ho imparato a non 
sentirmi sola davanti all’impunità 
dei colpevoli. Davanti a Massera 
che parla alla tv, davanti a Bussi, 
responsabile di 600 rapimenti a 
Tucumàn, davanti a Bergés, il gi¬ 
necologo torturatore. Con l'asso¬ 
ciazione cerchiamo di farci ascol¬ 
tare da quella parte della società 
che dice: «Perché rivangare il pas¬ 
sato, è passato». Per noi non è co¬ 
sì, gli effetti restano, l'assenza re¬ 
sta, il dolore resta, la rabbia resta. 

Quello che è successo a mia ma¬ 
dre non è solo un affare di fami¬ 
glia. È successo a trentamila per¬ 
sone. Non posso lottare da sola 
per la memoria della mia vecchia, 
ma devo impegnarmi per lei e per 
me. Quando avrò dei figli, gli par¬ 
lerò della nonna. Lo farò per la 
sua memoria e per la mia identità. 


Andrea Suàrez Corica 

(traduzione di Cristiana Paterno) 


Forse perchè lo stesso popolo ar¬ 
gentino non è andato veramente 
a fondo nella conoscenza della 
propria storia.... 

«Esattamente. Gli argentini non 
hanno mai processato i militari. 
Non hanno mai condannato quella 
dittatura. Del resto spesso le stesse 
famiglie dei desaparecidos hanno 
taciuto e nascosto per paura. Basta 
pensare che i soli documenti, le sole 
testimonianze, i soli dati che si co¬ 
noscono sono quelli conservati dal¬ 
le madri o dalla nonne di Plaza de 
Mayo. Il valore di questa ricerca sta 
proprio in questo. Per la prima volta 
gli «hijcos» si sono incontrati e han¬ 
no avuto il coraggio di riflettere su se 
stessi e sulla loro storia». 

Si tratta, quindi, di un gruppo 
politico? 

«Non proprio, sono giovani che 
hanno scoperto di stare bene assie¬ 
me e di poter condurre insieme una 
ricerca dolorosa, ma necessaria». 

Una ricerca che potrà avere una 
influenza sul'immagine che gli 
argentini hanno di se stessi e della 


Per gli italiani 
rinviata 
l'udienza 
preliminare 

ROMA. La necessità di 
tradurre alcuni documenti 
ha fatto slittare al 29 
settembre l'udienza 
preliminare nel corso della 
quale, a conclusione 
dell'inchiesta sui 
desaparecidos, il giudice 
Claudio D'Angelo avrebbe 
dovuto decidere sulla 
richiesta di rinvio a giudizio 
di sette ufficiali e 
sottoufficiali argentini 
accusati di aver ucciso 
altrettanticonnazionali di 
origine italiana. Imputati 
sono il comandante 
Guillermo Mason Suàrez, 
all'epoca dei fatti 
responsabile della prima 
zona militare di Buenos 
Aires, Juan Carlos Girardi, 
capo della prefettura navale 
diTigra, Omar Santiago 
Rivera, capo della IV zona 
militare della capitale 
argentina e i sottufficiali 
julio Roberto Rossin, 
Alejandro Puertas, josè Ruis 
Porchetto e Omar Ector 
Maldonado. La 
documentazione (in 
inglese, francese e 
spagnolo) è stata 
depositata dalla parte civile 
a sostegno degli atti 
prodotti dal pm Antonio 
Marini. Intanto il vescovo 
argentino a riposo di 
Viedina, il monsignor 
Miguel E. Hesayne, ha 
smentito di essere tra i teste 
d'accusa nella richiesta 
inviata al ministro di Grazia 
e Giustizia italiano perché 
sia aperto nei confronti del 
cardinale Pio Laghi (ex 
nunzio apostolico in 
Argentina) un 
procedimento giudiziario 
per complicità nella morte 
di numerosi desaparecidos. 
Lo afferma, in una intervista 
al quindicinale «Il Regno» 
dei Padri Dehognani di 
Bologna, lo stesso Laghi. 
Quando seppe delle 
violazioni dei diritti umani, 
sostiene nell'articolo, era in 
corso la mediazione della 
Santa Sede tra Cile e 
Argentina per il Canale di 
Beagle e si chiede se valesse 
la pena correre il rischio di 
farla fallire. «Monsignor 
Hesayne - racconta Laghi- 
mi ha scritto il 17 giugno dei 
'97: "Voglio che si sappia 
che a nessuna persona e a 
nessuna istituzione ha mai 
dato il mio nome per tale 
supposta testimonianza"». 
Circa il fenomeno 
desaparecidos Laghi 
afferma che «quello che è 
accaduto davvero l'ho 
saputo quando in Argentina 
non c' ero più... Sul finire del 
1979 fui certo che la 
violazione dei diritti umani 
fosse sistematica e la 
condannai». 


propria storia?. 

« Sicuramente questa associazio¬ 
ne e questa ricerca rompono con la 
storia ufficiale, quella, secondo cui, 
vent'anni fa c'erano due terrorismi, 
quello dei militari e quello dei Mon- 
toneros. Due terrorismi rispetto ai 
quali l'attuale governo argentino 
mantiene una sua neutralità. Ma, in 
questo modo, il popolo argentino 
non riesce a riappropriarsi di nessu¬ 
na identità. Questa voglia di sapere 
e di conoscere dei figli dei desapare¬ 
cidos potrà avere una influenza su 
un paese che è passato dal potere dei 
militari al quello attuale senza un 
moto popolare, un vero e proprio ri¬ 
cambio politico. Non dimentichia¬ 
mo che i militari sono caduti in se¬ 
guito alla sconfitta delle Malvinas. 
Non dimentichiamoche in Argenti¬ 
na c'è stato solo un ricambio di po¬ 
teri, non un vero e proprio cambia¬ 
mento. Quello esige una presa di co¬ 
scienza profonda. Una ricerca di 
identità appunto». 


Ritanna Armeni 


L intervista 


L'eurodeputata Luciana Castellina ha incontrato i figli dei desaparecidos 


«Una ricerca di identità che può cambiare la storia» 

Si è costituita in Argentina l'associazione degli «hjcos» dei rivoluzionari che negli anni Settanta furono rapiti dalla dittatura militare. 
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Aeroporti Roma 
Oggi il prezzo 
L'Iri cederà tutto 

Per oggi è atteso il prezzo 
dell'offerta dei titoli degli 
Aeroporti di Roma, offerta che 
incontra grande sucesso visto che 
la domanda è risultata dieci volte 
superiore. Ieri intanto il governo 
ha autorizzato Tiri a cedere la sua 
intera quota di partecipazione 
nella società. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.309 

0,54 

MIBTEL 

14.018 

1,37 

MIB 30 

21.380 

1,67 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

SERV FIN 

2,21 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

COSTRUZ 

-0,77 


TITOLO MIGLIORE 

TOSI W 32,23 


TITOLO PEGGIORE 


SCI 


-13,01 

BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,40 

6 MESI 


6,37 

1 ANNO 


6,22 

CAMBI 

DOLLARO 

1.715,02 

3,43 

MARCO 

973,89 

-2,49 

YEN 

15,088 

-0,07 


STERLINA 2.910,56 

19,34 

FRANCO FR. 288,23 

-0,49 

FRANCO SV. 1.177,33 

0,09 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,54 

AZIONARI ESTERI 

-0,19 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,38 

BILANCIATI ESTERI 

-0,26 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,14 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,11 
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Pesenti: Opa 
di Italmobiliare 
su Franco Tosi 

L'Italmobiliare ha deliberato 
l'avvio di un'offerta pubblica 
d'acquisto su tutte le azioni della 
controllata Franco Tosi degli 
azionisti di minoranza. Per 
ciascuna sarà riconosciuto un 
importo di 17 mila lire più 
maggiorazioni, pari a un 
impegno di 160 miliardi. 


Sarà dichiarato lo stato «perturbazione delTeconomia». Una manovra-bis per raggiungere il 3% _ 

Germania, deficit 1997 sforato 
Da Bruxelles: flessibilità per l’Euro 

Il commissario europeo De Silguy: «L'interpretazione dei criteri deve essere rigorosa, non stupida». Il governo francese 
sotto l'incubo del 4% nel 1997 regalato dai conservatori. Entro la fine del mese Jospin dovrà decidere sulla manovra-bis. 



Lavori in corso 


Il nuovo 
contratto 
di formazione 
e lavoro 

ROMANO BENINI 


ROMA. La formula fa effetto. Anche 
se l'ultima volta è stata utilizzata tre 
anni fa. La Germania si appresta a va¬ 
rare lo stato di «perturbazione dell'e¬ 
quilibrio economico globale». Moti¬ 
vo: più disoccupati e più evasori fisca¬ 
li del previsto. Governo e parlamento 
sono costretti ad applicare quella 
norma della Costituzione che pre¬ 
scrive di votare questa formula in 
quanto il deficit di bilancio di 71,2 
miliardi di marchi (71mila miliardi 
di lire) supera l'ammontare degli in¬ 
vestimenti. Sulla carta è successo 
quello che era noto sarebbe successo 
ma questo nulla toglie che in termini 
di immagine, di messaggio politico, il 
voto dei parlamentari tedeschi sullo 
stato di «perturbazione» rifletta la fi¬ 
ne di un'illusione: la Germania do¬ 
mina - e dominerà - l'Europa con la 
sua forza d’attrazione produttiva, 
commerciale e finanziaria eppure 
non è esente dai fallimenti. Secondo 
l'economista Horst Siebert il governo 
dovrà ricorrere allo «stato di pertur¬ 
bazione» anche nei prossimi anni vi¬ 
sto che la disoccupazione tedesca 
non calerà. Per qualcuno è una soddi¬ 
sfazione, per qualche altro è solo un 
getto di polvere nel meccanismo eco¬ 
nomico tedesco. È stato recentemen¬ 
te confermato che le esportazioni te¬ 
desche continuano ad andare bene 
nonostante la forza del marco. 

Ciò checontaèche questo « stato di 
perturbazione» ha cambiato le rela¬ 
zioni tra i 15 all'alba della moneta 
unica. Chi può dare lezioni all'Italia o 
alla Spagna quando neppure il paese 
leader del continente ha le carte di 
Maastricht in regola? 

Ieri il ministro delle finanze Waigel 
ha riunito la stampa per assicurare 
che il deficit pubblico tedesco arrive¬ 
rà al limite del 3% nel 1997. «Abbia¬ 
mo calcolato precisamente: raggiun¬ 
geremo il 3% e nel 1998 ne saremo 
chiaramente al di sotto». Il buco non 
previsto nei conti pubblici è di 17,9 
miliardi di marchi, circa 18mila mi¬ 
liardi di lire dovuto all'incremento 
delle spese nell'assicurazione malat¬ 
tia e alle casse pensioni. Sostanzial¬ 
mente è l'aumento della disoccupa¬ 
zione ad aver «sbancato» il bilancio 


governativo. Non è bastato decidere 
di accelerare la vendita delle azioni 
Deutsche Telekom o la vendita di 
una parte delle riserve petrolifere. 
Dopo la figuraccia fatta dal governo 
sulla rivalutazione dell'oro della 
Bundesbank, Kohl si è trovato di 
fronte alla necessità di varare una ma¬ 
novra-bis escludendo aumenti delle 
imposte. I liberali si sono impuntati 
su questo, disposti a mandare in crisi 
la coalizione governativa a un anno e 
mezzo dalle elezioni. 

Sul 3% tedesco ci sono molti dubbi 
nella stessa Germania. Alcuni istituti 
di ricerca sostengono che le previsio¬ 
ni di crescita sono troppo ottimisti¬ 
che, il 2,5% quest'anno, il che si ri¬ 
fletterà sia sulle entrate siasulle spese. 

I maggiori istituti economici della 
Germania continuano a consigliare 
un rinvio della moneta unica. Il pri¬ 
mo ministro della Baviera Edmund 
Stoiber, leader dell'Unione Cristiano 
sodale, ha costruito la sua campagna 
anti-Kohl sul rispetto assoluto dei cri¬ 
teri di Maastricht sostenendo che 
«un decimo di punto percentuale di 
deficit in rapporto al prodotto lordo 
ha un valore di 4 miliardi di marchi: 
non sono noccioline». Ottimo moti¬ 
vo per chiedere un rinvio dell'Euro in 
nome del rigorismo «di uno-due an¬ 
ni». 

La battaglia sull'Euro in Germania 
è parte integrante della preparazione 
della battaglia elettorale dell’autun¬ 
no prossimo. In ogni caso, l'Europa 
ha già oltrepassato il bivio del rigori¬ 
smo del tre-per-cento-virgola-zero 
che si è ritorto contro chi l'ha inven¬ 
tato (il ministro delle Finanze Wai¬ 
gel). La contabilità dei bilanci pubbli¬ 
ci sarà interpretata in modo flessibile 
come è previsto esplicitamente dal 
trattato semplicemente perché non 
se ne potrà fare a meno. Il problema 
vero è che alcuni paesi chiave dell'Eu¬ 
ropa monetaria rischiano di essere 
più vicini al 3,5% che non al 3%. 
Neppure la Bundesbank, da quando è 
diventato chiaro che l'Italia sarà con 
ogni probabilità in grado di centrare 
il 3%, insiste più sul 3% virgola 0, ma 
insiste sulla credibilità delle politiche 
di bilancio successive al 1997 e sulla 


consistenza del debito. Il commissa¬ 
rio europeo De Silguy ha dichiarato 
che «l'interpretazione dei criteri deve 
essere rigorosa, non stupida». 

E se ci si troverà di fronte al 3,5%? 

«Non posso rispondere per un cri¬ 
terio senza avere davanti tutti gli ele¬ 
menti. Ci si deve avvicinare il più 
possibile ai numeri di riferimento». 

The Economist, settimanale non 
antieuropeista ma pur sempre bri¬ 
tannico, titolava un paio di nume¬ 
ri fa in questo modo: One currency, 
no countries? Una valuta, nessun 
paese? Accreditando la tesi secon¬ 
do cui una via d'uscita si potrà tro¬ 
vare confermando l'avvio della 
moneta unica dal primo gennaio 
1999 senza nessun paese per il pri¬ 
mo anno. 

La Francia è in alto mare. Entro 
la fine del mese Jospin dovrà pren¬ 
dere una decisione sulla manovra- 
bis francese. Se è vero che il deficit 
pubblico '97 sarà al 4%, dovrà tro¬ 
vare una via per un rastrellamento 
fiscale morbido in un periodo in 
cui, come avviene in Germania, le 
entrate continuano a calare, il go¬ 
verno ha deciso di finanziare l'in¬ 
gresso nel mercato del lavoro di 
sessantamila giovani e di aumen¬ 
tare il salario minimo. Quel 4% di 
deficit ottenuto dai conservatori e 
regalato alla sinistra vittoriosa è la 
classica pillola avvelenata. Jospin 
può dire di aver ricevuto una ere¬ 
dità di cui non è responsabile (e 
questo è indubbiamente vero) tan¬ 
to più che mai Juppé ha detto pub¬ 
blicamente che il bilancio si trova¬ 
va in quelle condizioni. Però nep¬ 
pure Jospin, che ha ricevuto il rap¬ 
porto sul deficit dall'ex primo mi¬ 
nistro i primi di giugno, ne ha par¬ 
lato pubblicamente. 

Queste sono schermaglie. Il go¬ 
verno francese si è impegnato a 
prendere una decisione entro la fi¬ 
ne di luglio quando avrà in mano i 
risultati dell'indagine sullo stato 
dei conti pubblici effettuata da 
una società di revisione indipen¬ 
dente dallo Stato. 


Antonio Pollio Salimbeni 


GLI INVESTIMENTI Al RAGGI X 

Così negli anni 

Variazione rispetto all’anno precedente in percentuale 

/^v 6,83 



La distribuzione per settore nel 1996 

, . Miliardi di lire 

lndustria=^ 

1996 II 



Composiz. % 


2 70.230 (2,21%) 


28,13 


1995 

Agricoltura 

1996 


168.710 


16.340 (9,63%) 


1995 ^■14.904 
Servizi destinabili alla vendita 

1996 [ 


27,86 


6,55 


I 145.798 (-0,16%) 


6,04 


58,41 


1995 146.029 59,20 

Servizi non destinabili alla vendita 

1996 17.251 (1,38%) 6,91 


1995 


I 17.016 


6,90 


Nel '96 investimenti +1,2% 
(+2,2% nell'Industria) 


Gli investimenti crescono più del prodotto interno lordo: dai 
dati diffusi ieri dall'lstat emerge che nel '96, in un contesto di 
moderata crescita (+0,7%), gli investimenti fissi lordi hanno 
segnato un aumento dell'1,2%, attestandosi a 249.619 miliardi 
di lire. Si tratta comunque di un risultato decisamente più 
contenuto di quello dell'anno precedente (+6,9%), mentre nel 
'94 l'aumento era stato pari allo 0,5%. La crescita del '96, spiega 
l'istituto di statistica, è stata ottenuta grazie agli aumenti 
conseguiti nel settore industriale (+2,2%), in quello dei servizi 
non destinabili alla vendita (+1,4%) e nell'agricoltura (+9,6%), 
mentre gli investimenti effettuati dal settore dei servizi privati 
sono risultati in lieve calo (-0,2%). La composizione degli 
investimenti per branca utilizzatrice non ha subito variazioni di 
rilievo rispetto al '95: il settore industriale, con 70.230 miliardi 
di investimenti, ha contribuito per il 28,1% alla formazione del 
capitale fisso, mentre il settore dei servizi privati (145.798 
miliardi) per il 58,4%. Sempre l'Istat segnala la stabilità, 
rispetto al '95, della quota di investimenti relativa al settore dei 
servizi non destinabili alla vendita (6,9% per complessivi 
17.251 miliardi), dopo il calo registrato negli anni precedenti. 


Tra la novità della recente legge per la promozione dell'occu¬ 
pazione, sono state introdotte norme che modificano sostan¬ 
zialmente gli istituti dell'apprendistato e del contatto di for¬ 
mazione e lavoro. 

Si tratta di una iniziativa importante in quanto questi due 
istituti costituiscono lo strumento più diffuso di accesso al 
mercato del lavoro, in costante crescita negli ultimi anni. 
Inoltre la revisione dei due contratti anticipa le misure di ri¬ 
forma del sistema formativo e tende a ricondurre gli istituti 
alla loro funzione originaria di contratti a causa mista, ovve¬ 
ro che devono combinare l'esperienza lavorativa con la for¬ 
mazione. 

Le disposizioni in materia di contratto di formazione a lavo¬ 
ro introdotte dalla legge intervengono sulla normativa vi¬ 
gente, al fine, da un lato di estenderne l'ambito di applicazio¬ 
ne, dalTaltro di favorire la stabilizzazione del rapporto di la¬ 
voro nelle aeree del Mezzogiorno, prolungando le misure 
agevolative per ulteriori dodici mesi a condizione che allo 
scadere dei ventiquattro mesi di formazione e lavoro, il lavo¬ 
ratore sia assunto a tempo indeterminato.Tale intervento si 
inserisce nel più generale riordino dei rapporti di lavoro con 
contenuto formativo, affidato a provvedimenti di natura re¬ 
golamentare, sia relativamente ai contratti di formazione e 
lavoro che all'apprendistato. 

Viene inoltre esteso l'ambito di applicazione dell'Istituto del 
contrasto di formazione e lavoro agli enti pubblici di ricerca. 
La norma poi modifica la disciplina sui benefici contributivi 
dei contratti di formazione e lavoro, prevedendo la proroga 
del beneficio contributivo peri successivi 12 mesi, per i con¬ 
tratti intesi all'acquisizione di professionalità intermedie o 
elevate, in caso di trasformazione del contratto in rapporto a 
tempo indeterminato, allo scadere del ventiquattresimo me¬ 
se (durata massima del contratto di formazione a lavoro di 
questo tipo). Il beneficio è limitato alle ragioni di cui all'ob- 
biettivo n.l del Regolamento Cee n. 2081 del 1993, ovvero le 
aree del Mezzogiorno. 

Qualora il lavoratore, durante i 12 mesi successivi alla trasfor¬ 
mazione del rapporto a tempo indeterminato venga illegitti¬ 
mamente licenziato, il datore è tenuto alla restituzione dei 
benefici contributivi concessi. 

Si dispone, inoltre, che durante il periodo di 12 mesi - sempre 
per le fattispecie contrattuali e i territori interessati dal nuovo 
beneficio contributivo - continui ad essere ammesso l'inqua- 
dramento del dipendente ad un livello inferiore a quello di 
destinazione, come previsto dal comma 3 dell'art. 16, L n. 
451/1994. 

La nuova regolamentazione dei contratti di formazione lavo¬ 
ro dovrebbe rendere più agevole il ricorso a questo strumento 
in quelle aree del Mezzogiorno che, pur essendo le principali 
destinatarie dell'intervento, non hanno in questi anni utiliz¬ 
zato particolarmente questo strumento, che invece ha avuto 
un notevole ricorso nel Centro Nord. 

Si cerca infine di garantire meglio lo svolgimento delTattività 
formativa, che in molti casi si è rivelato limitato, se non del 
tutto fittizio, lasciando i contratti di formazione lavoro ad 
una semplice funzione di sgravio contributivo. 


Successo nella gara per il secondo gestore telefonico iberico 

Spagna ; Retevision a Stet 

Vincente l'offerta di 117 miliardi di pesetas (1.400 miliardi di lire). 


I sindacati: in gioco 62mila «anzianità» 

Treu esclude nuovo blocco 
per le pensioni «pubbliche» 


ROMA. La Stet ha vinto la gara di 
Spagna. Ora, insieme ai partner spa¬ 
gnoli e baschi, è alla guida del con¬ 
sorzio che si è aggiudicato ieri il 60 
per cento di Retevision e che si pro¬ 
pone di diventare il secondo gestore 
della rete telefonica fissa nel paese 
del flamenco. 

Per raggiungere questo obiettivo 
il consorzio «Union de Empresas» 
(Stet-Telecom, Endesa, l'elettrica 
Union Penosa, Euskatel, più sei cas¬ 
se di risparmio basche e non) ha 
sborsato al governo di Madrid 117 
miliardi di pesetas. Sarebbe come 
dire 1.400 miliardi di lire, 33 miliar¬ 
di di pesetas in più rispetto all'offer¬ 
ta fatta dall'altro consorzio in gara, 
«Opera», che riunisce France Télé- 
com, l'americana Sprint e il Banco 
Central Hispano. 

La «vittoria» ottenuta nel proces¬ 
so di privatizzazione del secondo 
operatore fisso spagnolo - così l'ha 
definita l'amministratore delegato 
di Stet-Telecom Tomaso Tommasi 
di Vignano - consente ora alla Stet di 
rafforzare anche in termini di affini¬ 
tà culturale e linguistica la capacità 
di penetrazione nel mercato dell'A- 
merica latina, in un quadro di inte¬ 
grazione e sinergia con la recente al¬ 
leata At&t. Questa la strategia del 
gruppo spiegata da Tommasi di Vi¬ 
gnano, che dopo quest'ultima ac¬ 
quisizione rappresenta il quinto po¬ 


sto nel mercato europeo delle tele¬ 
comunicazioni, ramificato anche 
in Grecia, repubblica Ceca, Austria, 
Serbia e Francia, e un fatturato di 
quasi 20 mila miliardi di lire. 

In Spagna il consorzio di cui fa 
parte la Stet, attraverso la concessio¬ 
ne governativa a Retevision della se¬ 
conda licenza per la telefonia fissa e 
ad una buona iniezione di investi¬ 
menti (si parla di 400 miliardi di pe¬ 
setas), si propone di diventare entro 
un anno il principale operatore al¬ 
ternativo nel mercato delle teleco¬ 
municazioni, dopo la Telefonica. E 
questo anche grazie all'«immediata 
disponibilità» assicurata alTUnion 
de Empresas di una capillare infra¬ 
struttura di rete in fibra ottica: 10 
mila chilometri di cavi a banda lar¬ 
ga, arrivati «in dote» con i partner 
spagnoli e baschi, più l'impegno 
della ferrovia Renfe a mettere a di¬ 
sposizione del vincitore della gara 
altri 2.600 chilometri di fibra e 
16.600 chilometri in diritti di pas¬ 
saggio. Inoltre c'è chi sostiene che 
l'operazione consentirebbe al con¬ 
sorzio italo-spagnolo di mettere gli 
occhi in un prossimo futuro anche 
sul mercato della telefonia mobile, 
magari grazie ad un accordo con 
Airtel in cui già compaiono Endesa 
e Union Penosa, oltre al Banco Cen¬ 
tral Hispanoamericano e alla British 
Telecom. 


Alla Menarmi 
sciopero 
per i rimborsi 

Sciopero di quattro ore, ieri, 
dei lavoratori del gruppo 
farmaceutico Menarini 
indetto dalla Fulc, la 
federazione unitaria dei 
lavoratori chimici. 12.500 
dipendenti italiani del 
gruppo, che lo scorso anno 
ha realizzato un fatturato di 
1.960 miliardi di cui 1.310 in 
Italia, protestano contro il 
mancato pagamento di 5 
miliardi e mezzo di premio 
di partecipazione 
accumulato nel triennio 94- 
96. La Menarini si rifiuta di 
pagare la somma, sostiene il 
sindacato, perchè non ha 
ancora ricevuto il rimborso 
da parte dello Stato di 205 
miliardi e mezzo, previsti in 
base alla sentenza del 
Consiglio di Stato sul prezzo 
medio europeo dei farmaci 
fissato sulla base dei cambi 
reali. 


ROMA. Il ministro del Lavoro Tizia¬ 
no Treu ha smentito «in maniera as¬ 
soluta» l'ipotesi che sia allo studio del 
governo un blocco temporaneo delle 
pensioni di anzianità nel settore pub¬ 
blico. La notizia era stata diffusa ieri 
da alcuni organi di stampa. In una 
nota il ministero dice testualmente 
che «non è all'esame degli organi 
competenti alcuna ipotesi di blocco 
delle pensioni di anzianità dei lavo¬ 
ratori del settore pubblico». 

Secondo quanto lasciato trapelare 
da alcune fonti sindacali, prima della 
smentita del ministro, potrebbero es¬ 
sere oltre 62.000 i dipendenti pubbli¬ 
ci eventualmente interessati da un 
rinvio della data di decorrenza delle 
pensioni anticipate il cui avvio è pre¬ 
visto dall'l gennaio 1998. L'ipotesi, 
che sempre secondo alcune organiz¬ 
zazioni sindacali sarebbe comunque 
sul tavolo, riguarderebbe tutti quei 
lavoratori (ministeriali, enti locali, 
forze armate, ferrovie, magistrati, 
ecc.) che matureranno il diritto alla 
pensione anticipata nel secondo se¬ 
mestre del 1997, e la cui decorrenza, 
appunto, nel caso gli interessati sce¬ 
gliessero di abbandonare l'impiego, 
sarebbe prevista a partire dall'l gen¬ 
naio 1998. 

Così come prospettato dalle indi¬ 
screzioni sindacali, il provvedimento 
di legge si potrebbe configurare quin¬ 
di come un vero e proprio blocco, per 


un periodo di tempo ancora da defi¬ 
nire, dei pensionamenti per requisiti 
di anzianità in tutto il settore pubbli¬ 
co. 

Una misura analoga, pochi mesi fa, 
venne disposta dal governo per il solo 
personale della scuola in attesa di an¬ 
dare in pensione (anticipata) nel 
prossimo settembre. 

Sta intanto procedendo la verifica 
degli effetti della riforma Dini varata 
nel 1995. A fornire una prima sintesi 
del monitoraggio è la commissione 
parlamentare per il controllo sugli 
enti previdenziali dopo mesi di lavori 
e audizioni. Secondo la sua relazione 
finale, che oltre a una verifica sull'an¬ 
damento della riforma illustra anche 
le proposte di modifica scaturite dal 
dibattito, le cose sarebbero andate 
bene nel corso del '96, male invece 
nell'anno successivo. Il primo anno 
della riforma sarebbe andato addirit¬ 
tura meglio del previsto. Grazie al ral¬ 
lentamento delle pensioni di anzia¬ 
nità, al nuovo contributo del 10% a 
carico dei lavoratoti parasubordina¬ 
ti, ma anche al condono previdenzia¬ 
le, alla fine dell'anno si è potuto regi¬ 
strare un risparmio di spesa superiore 
di 445 miliardi agli 8.600 miliardi 
previsti. Ma nei primi mesi del '9 7 c'è 
stata una impennata delle pensioni 
di anzianità nel pubblico impiego, 
definita dalla commissione «allar¬ 
mante». 
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Nel Mondo 


I terroristi baschi minacciano di uccidere il dirigente del Partito popolare rapito giovedì scorso 

Spagna sotto shock per il sequestro 
Oggi scade rultiinatuin dell'Età 

Gigantesca caccia all'uomo nei paesi baschi. Cinquantamila persone manifestano a Madrid mentre oggi a mezzogiorno ci 
sarà una dimostrazione popolare a Bilbao alla presenza di Aznar. Il governo non cede sulla richiesta dei carcerati baschi. 


Undici ministri degli Esteri a convegno 

Forum Mediterraneo 
nella tormentata Algeri 
per rilanciare 
il dialogo Nord-Sud 


MADRID. La Spagna è sotto shock. I 
terroristi dell'Età sono tornati a sfi¬ 
dare apertamente l'intero paese per 
ricordare al governo e alla popola¬ 
zione che la «questione basca» è an¬ 
cora in attesa di una soluzione dopo 
trent'anni di lotta armata con 8S0 
morti e 77 sequestri di persona. 

Giovedì pomeriggio, come è no¬ 
to, è stato sequestrato a Ermua, vici¬ 
no a Bilbao, un consigliere munici¬ 
pale del Partito popolare che è al go¬ 
verno, Miguel Angel Bianco Garri- 
do di 29 anni, figlio di un muratore, 
mentre andava a prendere il treno. 
Pochi minuti dopo attraverso «Ra¬ 
dio Egin», del partito Herri Batasu- 
na, braccio politico dell'Età, i ter¬ 
roristi hanno minacciato di ucci¬ 
derlo, se entro le 16 di oggi il go¬ 
verno non trasferirà nelle carceri 
basche gli oltre 600 detenuti del¬ 
l'Età, attualmente sparsi in tutto 
il paese. 

Una misura di sicurezza, a det¬ 
ta del governo, giudicata, però, 
dagli indipendentisti come una 
violazione dei diritti umani. 


Il governo conservatore di Josè 
Maria Aznar, che ha scelto la po¬ 
litica della mano dura, ha ribadi¬ 
to ieri che non cederà al ricatto a 
nessun costo. 11 ministro degli In¬ 
terni, Miguel Mayor Oreja, dal 
canto suo, ha invitato la popola¬ 
zione al coraggio, alla collabora¬ 
zione e a mantenere i nervi saldi. 
Ma non si vede al momento una 
via di uscita. È certo che il gover¬ 
no non cederà e appare altrettan¬ 
to certo che l'Età non recederà. 

È la terza volta che l'Età minac¬ 
cia di uccidere un ostaggio, e le 
due volte precedenti l'ha fatto. 
L'ultima volta è successo 14 anni 
fa. Il capo del governo regionale 
dei paesi baschi, Josè Antonio Ar- 
danza, ha dichiarato alla radio: 
«Vorrei sbagliarmi ma credo che 
anche stavolta i terroristi non esi¬ 
teranno». Anche il Papa ha avuto 
parole di condanna per «l'esecra¬ 
bile sequestro». Tutte le reti delle 
tv spagnole, da ieri mattina, al 
posto del proprio logo mostrano 
un nastro azzurro allungato, sim¬ 


bolo di pace nei paesi baschi. 

Il governo ha costituito un «ga¬ 
binetto di crisi» mentre migliaia 
di poliziotti sono stati lanciati da 
ieri in una massiccia caccia al¬ 
l'uomo. 

Il sequestro è avvenuto nello 
stesso raggio di 20 chilometri do¬ 
ve nove giorni or sono la Guardia 
civile era riuscita a liberare un 
agente carcerario tenuto in ostag¬ 
gio. L'Età, braccata, poche ore do¬ 
po aveva rilasciata un'altra perso¬ 
na nelle loro mani, un industriale 
miliardario. La vendetta, però, 
non ha tardato: prima le bombe 
martedì sulla spiaggia di Barcello¬ 
na, poi il sequestro-ricatto. 

La Spagna vive ore di angoscio¬ 
sa attesa: l'esito resta imprevedi¬ 
bile e non si esclude una tremen¬ 
da resa dei conti. 

Partiti politici e sindacati han¬ 
no convocato ieri dimostrazioni 
in tutto il paese. A Madrid, mi¬ 
gliaia di persone hanno gridato 
davanti al municipo «Baschi sì, 
Età no». 


Cinque minuti di silenzio per 
chiedere la liberazione di Miguel 
Angel Bianco Garrida sono stati 
osservati ieri all'una in tutti gli 
uffici e le fabbriche della Spagna. 
Sorta negli anni 60 ai tempi della 
dittatura di Franco, l'Età è andata 
perdendo le simpatie iniziali che 
aveva suscitato attorno alla causa 
basca a causa dell'uso indiscrimi¬ 
nato della violenza e del rifiuto 
totale del dialogo politico. 

Da Lussemburgo, i parlamenta¬ 
ri europei hanno partecipato ai 
cinque minuti di silenzio, fer¬ 
mandosi davanti alla sede del 
Parlamento e la silenziosa mani¬ 
festazione è stata ripetuta anche 
da diverse centinaia di spagnoli 
residenti a Bruxelles. 

Per oggi a mezzogiorno, quat- 
tr'ore prima dello scadere dell'ul¬ 
timatum, il premier Josè Maria 
Aznar si recherà nei Paesi baschi, 
a Bilbao, per guidare una manife¬ 
stazione contro i terroristi. E' la 
prima volta che partecipa di per¬ 
sona a dimostrazioni del genere a 


riprova dell'estrema delicatezza 
della situazione. Nel convocare la 
manifestazione di oggi, il presi¬ 
dente del Paese basco Josè Anto¬ 
nio Ardanza ha avvento l'Età e 
Harrì Batasuna « di non oltrepas¬ 
sare questo ultimo limite». 

Ma per la stessa ora Harrì Bata¬ 
suna, che ha due deputati al Par¬ 
lamento di Madrid ed è stato l'u¬ 
nico partito a non condannare 
questo sequestro, ha indetto con¬ 
tro-manifestazioni nei Paesi ba¬ 
schi a sostegno delle richieste 
dell'Età. Si temono scontri e at¬ 
tentati e il governo centrale po- 
trobbe impegnare anche l'eserci¬ 
to per assicurare l'ordine pubbli¬ 
co. 

Una voce dissidente, tuttavia, 
si è levata ieri sera da Harrì Bata¬ 
suna aprendo una breccia alla 
speranza. Il deputato regionale di 
Navarca, Patxi Zabaleta, ha rotto 
il muto della connivenza rivol¬ 
gendo un appello all'Età perchè 
«rispetti la vita e renda la libertà a 
Bianco». 


Algeri. L'Algeria fa un altro passo 
per uscire dall'isolamento degli ulti¬ 
mi anni, ospitando una riunione dei 
ministri degli esteri del «Forum Me¬ 
diterraneo» che, a sua volta, rappre¬ 
senta un nuovo tassello nel mosaico 
del dialogo tra sponda nord e sponda 
sud. È su questo doppio binario che, 
ieri e oggi, si svolge ad Algeri la riunio¬ 
ne tra i capi delle diplomazie degli 
undici paesi che fanno parte del «Fo¬ 
rum». Per l'Italia è presente il mini¬ 
stro degli esteri Lamberto Dini, il 
quale ha confermato, con forza, la 
tradizionale posizione dell'Italia per 
un sempre maggiore dialogo nel Me¬ 
diterraneo. Dini ha incontrato il suo 
collega algerino AhmedAttaf, anche 
in vista di un nuovo e approfondito 
incontro bilaterale che si svolgerà tra 
fine agosto e inizio settembre. Il mo¬ 
mento, per l'area del Mediterraneo e 
del Medioriente, non è dei più facili. 
Il processo di pace israelo-palestinese 
sta vivendo un momento di stallo e 
difficoltà, che influisce anche sul più 
ampio dialogo fra tutti i paesi della re¬ 
gione. Un'assise informale come il 


«Forum Mediterraneo», secondo l'I¬ 
talia, può aiutare a restituire fiducia ai 
rapporti tra le due sponde del Medi- 
terraneo. L'Italia rimane in prima fila 
nel cercare un dialogo sempre più 
strutturato tra il nord e il sud. E Dini 
ieri lo ha confermato, invitando tutti 
a fare di più per le relazioni tra le due 
sponde. D'altra parte, è opinione ita¬ 
liana che soltanto attraverso il dialo¬ 
go, la conoscenza e la comprensione 
si possa arrivare anche a stemperare 
le tensioni esistenti nell'area. Questo 
discorso vale a maggior ragione per 
l'Algeria, il paese che ospita questa 
riunione a poco più di un mese dalle 
elezioni che hanno rappresentato un 
passaggio fondamentale per il pro¬ 
cesso di normalizzazione del paese, 
che negli ultimi anni ha vissuto la 
violenza cieca ed il terrore degli omi¬ 
cidi dei Gruppi islamici armati (Già). 
Lo stesso Dini ritiene che questa può 
essere un'occasione per accelerare il 
riavvicinamento dell'Algeria, che 
adesso ha un Governo di coalizione 
che potrà «muovere verso un quadro 
di stabilità». «Tutti se lo augurano ». 


Scontri a Betlemme. 17 persone ferite 

Israele cerca di evitare 
una condanna Onu 
sugli insediamenti 


tell AVIV. La violenza è esplosa 
ancora una volta a Hebron e anche 
a Betlemme. Nella città di Hebron 
circa ISO palestinesi hanno attac¬ 
cato con un lancio di piccoli e rudi¬ 
mentali ordigni esplosivi, botti¬ 
glie incendiarie e pietre i militari 
israeliani a presidio del quartiere 
ebraico della città. Il bilancio è di 
15 manifestanti palestinesi e 2 mi¬ 
litari israeliani feriti. I soldati han¬ 
no sparato in risposta pallottole di 
gomma che hanno colpito un 
bambino di 12 anni, ferendolo 
gravemente. Il giovane è stato rico¬ 
verato in ospedale con lesioni al 
cranio. Sono quattro settimane 
che la violenza infiamma la città. A 
Betlemme invece 10 manifestanti 
palestinesi sono stati feriti, di cui 
uno gravemente dai tiri dei soldati 
israeliani. Gli scontri sono avve¬ 
nuti vicino alla tomba di Rachele. 
E mentre non si placano le tensio¬ 
ni suscitate dalle caricature di una 
pittrice ebrea in cui il profeta dell'I¬ 
slam, Maometto, veniva raffigura¬ 
to con le sembianze di un porco, il 
ministro degli Esteri egiziano, Amr 
Musa, ha detto che la mediazione 
del Cairo per una ripresa del nego¬ 
ziato tra israeliani e palestinesi è 
fallita: «Dopo sei settimane di col¬ 
loqui e di tentativi l'iniziativa egi¬ 
ziana non ha ottenuto alcun risul¬ 
tato». 

Intanto Israele manderà a New 
York un gruppo di diplomatici di 


grande esperienza per rafforzare la 
sua delegazione all'Onu in vista 
della seduta di emergenza dell'As¬ 
semblea Generale che martedì 
prossimo dovrà decidere se appro¬ 
vare una proposta di risoluzione, 
presentata dai paesi arabi, di con¬ 
danna dello stato ebraico per il suo 
rifiuto di congelare la politica di 
costruzione degli insediamenti 
ebraici in Cisgiordania. Un alto 
funzionario governativo israelia¬ 
no a Washington, in un incontro 
con i corrispondenti della stampa 
israeliana, ha intanto affermato 
che «una risoluzione di condanna 
dall'Onu non aggiungerà nemme¬ 
no un metro di terreno all'Autorità 
Nazionale Palestinese (Anp)». Il 
funzionario ha detto che Israele ha 
avvertito l'Anp che «appelli rivolti 
a fori internazionali avranno l'ef¬ 
fetto di portare ad un passo indie¬ 
tro il processo di pace». «Nel mi¬ 
gliore dei casi - ha aggiunto - l'Anp 
dovrà accontentarsi di attaccare a 
un muro a Gaza la lista dei paesi 
che hanno votato a favore della ri¬ 
soluzione di condanna». Israele, 
tuttavia, dietro le quinte, secondo 
alcuni osservatori, sta attuando 
un'intensa campagna per silurare 
la risoluzione. Lo stato ebraico, pur 
senza troppe illusioni, spera co¬ 
munque che l'Europa persuada i 
paesi arabi ad ammorbidire il testo 
della risoluzione, in cambio del 
suo appoggio. 


Chieste dimissioni del responsabile Esteri 

Austria, minis tro nei guai 
per battute troppo pesanti 


VIENNA. Parlare troppo può costare 
caro, soprattutto se si è un ministro 
degli Esteri con l'abitudine di irridere 
e insultare personalità politiche stra¬ 
niere; e non in sede privata, bensì da¬ 
vanti ai giornalisti. È il caso di Wol¬ 
fgang Schuessel il quale, pur essendo 
in teoria il capo della diplomazia au¬ 
striaca, di diplomatico ha ben poco. 
A furia di trovare nomignoli poco ri¬ 
spettosi per i suoi interlocutori, tipo 
«quel vero porco» del governatore 
della Bundesbank Klaus Tietmeyer o 
«una Bette Davis invecchiata» come 
il segretario di Stato Usa Madeleine 
Albright, il ministro è finito sui gior¬ 
nali: prima il settimanale tedesco 
«Focus», poi la stampa di casa sua. E la 
faccenda gli sta costando una tripla 
mozione di sfiducia presentata in 
Parlamento dalle opposizioni. Le pri¬ 
me indiscrezioni sulla lingua lunga 
di Schuessel risalgono a un mese fa, al 
Consiglio dell'Unione Europea in 
Olanda: durante una colazione di la¬ 
voro con quattro giornalisti, oltre a 
prendersela con Tietmeyer, diede 
agli svedesi dei «pazzi». Tre su quattro 


dei suoi commensali hanno confer¬ 
mato e un cronista, alle smentite del 
ministro ha replicato: «Mente». Tra 
coloro che Schuessel ha «ribattezza¬ 
to» c'è per esempio il presidente bie¬ 
lorusso Alexander Lukashenko, defi¬ 
nito a un summit della Nato «un tur¬ 
co puzzolente». In un'altra occasione 
riferì di aver incontrato «un ministro 
africano e un altro tizio a piedi scal¬ 
zi» . Se le opposizioni sulla sfiducia l'a¬ 
vranno vinta, Schuessel dovrà rasse¬ 
gnare le dimissioni come segretario 
del Partito Popolare, il secondo in Au¬ 
stria, e automaticamente perderà il 
dicastero. In realtà appare poco pro¬ 
babile che perda il posto, giacché la 
coalizione di centro-sinistra farà qua¬ 
drato intorno a lui. La figuraccia tut¬ 
tavia resterà comunque, anche per¬ 
chè ormai è noto a tutti, oltre alle ma¬ 
niere spicce di Schuessel, il suo totale 
disinteresse per la politica estera. Con 
Vienna sempre più impegnata in ini¬ 
ziative di pace, da quelle dell'Ue a 
quelle dell'Osce, ci si chiede come un 
ministro simile possa gestire crisi in¬ 
ternazionali. 


Viaggi meglio e 
spendi meno, con la 
carta "Amicotreno". 


c> 


/o 








DELLO STATO 


E dal 1 ° Luglio / il viaggiare intelligente diventa 
ancora più conveniente. 

Oggi risparmiare è facile come prendere il treno. La Carta 
“Amicotreno” ti offre ben il 50% di sconto* sul prezzo del biglietto sui 
“Treni Verdi \ indicati in tutte le stazioni e sull Orario Ufficiale FS. 
Inoltre, dal 1 °Luglio, il sabato, la domenica e i giorni festivi sono con¬ 
siderati Verdi tutti i treni Interregionali, Diretti, Regionali e 
Metropolitani. E il vantaggio raddoppia, perchè lo sconto del 50% è 
estensibile ad un accompagnatore. 

Ancora: la Carta *Amicotreno ” ti dà diritto a numerose offerie e age¬ 
volazioni per quanto riguarda alberghi ristoranti, trasporto e noleggio 
auto, pacchetti vacanze e libri. 

Per informazioni, 
potete telefonare ai: 


*Si applica la tariffa “ragazzi". Lo scolilo non è cu mutabile e non si applica per viaggi 
interamente compresi nella provincia di Trento. 


| fernsr;? - 

167-431784 
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l'Unità 


Le Cronache 


Iolanda Ricci conferma di aver incontrato la superteste la mattina del 9 maggio, alllntemo deiruniversità 


L'amica di Marta riconosce la superteste 
Si stringe il cerchio su Scattone e Ferrara 

Acquista sempre maggiore credibilità la testimonianza della ricercatrice di Scienze Statistiche che afferma anche di aveif 
visto Scattone e Ferrara scappare. Intanto, torna una vecchia voce: Scattone sembra fosse un frequentatore di poligoni 


Domenico Ferrara 
è il presidente 
delia Casagit 

Domenico Ferrara, 55 anni, 
è stato riconfermato alla 
presidenza della Casagit, 
l'ente che tutela la salute 
dei giornalisti, perii 
quadriennio 197-2001. 
Nuovo vice presidente 
dell'ente è Andrea Leone, 
di Milano. Presidente della 
commissione permanente 
è stata nominata Laura 
Delli Colli, di Roma, 
segretario del consiglio è 
Marcello Zeri di Roma. 
Membri della commissione 
permanente sono stati 
nominati i consiglieri di 
amministrazione Vincenzo 
Lucrezi (Roma), Giorgio 
Lombardi (Torino), Paola 
Rubbi (Bologna). 
Completano il consiglio 
Gianclaudio Bianchi 
(Genova), Giacomo Ferrari 
(Milano) e Orlando 
Scarlata (Palermo). Il 
nuovo consiglio 
d'amministrazione è stato 
eletto dall'assemblea 
nazionale dei delegati del 
25 e 26 u.s. che, in quella 
occasione, ha approvato 
all'unanimità il bilancio 
consuntivo "96 che ha 
chiuso con un attivo di 
3.787.370.286lire 


ROMA. Si sono guardate. Si conosce¬ 
vano. E avevano anche parlato, quel¬ 
la mattina del 9 maggio, all'universi- 
tà«La Sapienza». 

Confronto all'americana, ieri, po¬ 
co dopo l'alba, in una stanza della 
questura. Da una parte, Iolanda Ricci, 
l'amica di Marta Russo - le stava ac¬ 
canto nel vialetto quando arrivò il 
colpo. Dall'altra parte, l'ultimo su¬ 
pertestimone. Che è una donna, sui 
trent'anni, di origine meridionale, ri¬ 
cercatrice presso la facoltà di Scienze 
statistiche. È lei che afferma di aver 
visto Scattone e Ferraro scappare e 
poi di aver anche parlato con la Iolan¬ 
da Ricci. La Ricci conferma. «Sì, ab- 
biamoparlato...». 

Questo vuol dire che la supertesti¬ 
mone racconta porzioni di verità. 
Appureranno se ha davvero visto fug¬ 
gire i due. Intanto, è sicuro che ha vi¬ 
sto e parlato - come riferito al procu¬ 
ratore aggiunto Ormanni - con l'ami¬ 
ca diMartaRusso. 

Per gli avvocati difensori di Scatto¬ 
ne e Ferraro adesso è più complicato 
teorizzare che si tratta di una mito- 
mane. «Una di quelle figure che, in 
storie così, arrivano come api sul mie¬ 
le...». 

Api sul miele. Lasciamo stare. Piut¬ 
tosto: gira voce che abbiamo reagito 
con indignazione Giovanni Scattone 
e Salvatore Ferraro alla notizia dell'e¬ 
sistenza di questa nuova supertesti¬ 
mone. Non potendo leggere i giorna¬ 
li a Regina Coeli, è evidente che i due 
indagati hanno appreso le ultime no¬ 
vità sull'inchiesta dai loro avvocati. 

I difensori, abbiamo saputo, han¬ 
no cercato di rassicurarli conferman¬ 
do loro che la linea difensiva resta 
quella seguita finora. Ma la sensazio¬ 
ne che avranno Scattone e Ferraro de¬ 
v'essere la stessa di tutti coloro che, in 


queste ultime settimane, hanno se¬ 
guito l'evoluzione delle indagini: 
sempre più colpi di scena a favore del¬ 
l'accusa; e difesa sempre in difficoltà, 
se non in affanno. 

Ieri gli avvocati di Scattone e Ferra¬ 
ro si sono risparmiati ulteriori com¬ 
menti sulla supertestimone. Anche 
loro devono essersi accorti di aver 
usato toni e frasi eccessivamente stiz¬ 
zite, di chi è preso in contropiede. Si 
sono limitati solo a spiegare che quel¬ 
lo che conta non sono le notizie di 
stampa, magliatti processuali. 

«A me interessano i documenti - ha 
detto Vincenzo Siniscalchi, uno dei 
difensori di Ferraro - le notizie giorna¬ 
listiche sono importanti e le sto rac¬ 
cogliendo in una cartella, ma il con¬ 
traddittorio si fa durante il dibatti¬ 
mento e le prove si formano in aula 
come vuole il nuovo processo...». 

Siniscalchi ha inoltre aggiunto che 
protesterà per il ritardo nella presen¬ 
tazione delle motivazioni dell'ordi¬ 
nanza del Tribunale della libertà che 
ha lasciato in prigione Scattone e Fer¬ 
raro. 

C'è infine da riferire che sempre ie¬ 
ri, ma nel pomeriggio, negli uffici del¬ 
la Digos, è stata ascoltata per 45 mi¬ 
nuti Marianna Marcucci, la studen¬ 
tessa amica di Ferraro. Alla ragazza, 
gli inquirenti avrebbero chiesto chia¬ 
rimenti circa la ricostruzione delle te¬ 
lefonate fatte all'assistente la mattina 
del 9 maggio. Inoltre, le sarebbe stato 
chiesto di cercare di ricordare se quel¬ 
la mattina andò a casa di Ferraro. La 
giovane avrebbe confermato le sue 
deposizioniprecedenti. 

In serata, una voce: Scattone era un 
buon frequentatore di poligoni. Vo¬ 
ce vecchia di qualche settimana, ma 
mai troppo smentita dagli investiga¬ 
tori. 



La facoltà di Giurisprudenza a Roma 


Filippo Monteforte/Ansa 


La difesa: «Violati i diritti umani» 

O'Dell, finita la speranza 
Il governatore 
della Virginia 
rifiuta la prova Dna 


WASHINGTON. Una azione legale 
contro il governatore della Virginia 
George Alien, 1' unico che può sal¬ 
vare la vita di Joseph O'Dell. È que¬ 
sta la disperata manovra attuata ieri 
dagli avvocati del condannato a 
morte, a dodici giorni dalla esecu¬ 
zione, nella speranza di spingere il 
governatore ad autorizzare l'esame 
del Dna dello sperma trovato nel 
corpo della vittima. L'azione legale 
contro Alien ed altri funzionari del¬ 
lo stato della Virginia denuncia una 
«violazione dei diritti civili» di 
O'Dell, che «non può provare la sua 
innocenza» a causa del rifiuto delle 
autorità di consentire il test, sottoli¬ 
neano i suoi avvocati in un fascicolo 
di dieci pagine. 

La causa chiede il rilascio del ma¬ 
teriale destinato ad essere esamina¬ 
to e una sospensione dell'esecuzio¬ 
ne per consentire agli specialisti il 
tempo necessario per completare le 
analisi del Dna. «I test potrebbero 
essere completati in due settimane - 
sottolinea l'avvocato Douglas Cur- 
tis - Ma a questo punto i risultati arri¬ 
verebbero solo dopo 1' esecuzione 
del 23 luglio». Gli avvocati di O'Dell 
si incontreranno con i rappresen¬ 
tanti del governatore il 21 luglio, 
per inoltrare la domanda di clemen¬ 
za. Nel frattempo sono in attesa di 
ricevere da Alien la risposta alla ri¬ 
chiesta di autorizzare gli esami del 
Dna. «Il governatore Alien è consa¬ 
pevole del fatto che esiste un fattore 
tempo - ha dichiarato Ken Stroupe, 
un suo portavoce - .La risposta sarà 
data al momento giusto». Circa l'a¬ 
zione legale avviata contro il gover¬ 
natore, Stroupe ha così replicato: 
«Sapevamo perfettamente che gli 
avvocati di O'Dell avrebbero cerca¬ 
to di perseguire tutte le strategie le¬ 


gali possibili. Quindi non siamo 
sorpresi». 

Negli ultimi mesi, la magistratura 
americana ha respinto per tre volte 
la richiesta di un nuovo esame del 
Dna trovato nel 1985 nel corpo di 
Helen Schartner, la donna di 44 an¬ 
ni violentata e strangolata davanti 
ad un locale notturno di Virginia 
Beach. Il mese scorso il giudice di 
Virginia Beach Frederick Lowe ha 
respinto la richiesta perchè i cam¬ 
pioni sarebbero ormai «deteriora¬ 
ti». Due giorni fa la Corte Suprema 
della Virginia ha confermato tale 
decisione, che è contestata da Barry 
Scheck (l'avvocato reso famoso dal 
processo O.J. Simpson), sceso nelle 
ultime settimane in campo al fian¬ 
co di O'Dell. 

«La decisione di Lowe non ha basi 
scientifiche - ha dichiarato Scheck 
(considerato il massimo esperto le¬ 
gale in questioni legate al Dna) - Qui 
il problema non è di essere a favore o 
contro la pena di morte. E' un sem¬ 
plice problema di verità scientifi¬ 
ca». Ma il ministro della giustizia 
della Virginia Richard Cullen ha re¬ 
spinto la sfida. «Non ho nessuna in¬ 
tenzione di ingaggiare una battaglia 
di parole o di titoli di giornale con i 
rappresentanti di O'Dell - ha dichia¬ 
rato Cullen - Questo è un problema 
legale. I tribunali si sono già espressi 
sulla questione del Dna e sulla col¬ 
pevolezza di O'Dell. Ogni volta la 
nostra posizione ha prevalso». Se 
O'Dell perderà la sua battaglia per 
sottrarsi alla esecuzione, sarà sepol¬ 
to a Palermo, ha confermato la sua 
compagna Lori Urs. «Riposerà per 
sempre in Italia, vicino a coloro che 
si sono battuti per la sua causa - ha 
detto - .Sejoseph O'Dellnonpuò ot¬ 
tenere giustizia in America». 



Le mic r o c o m p r e s s e di fresco s u p e r c o n c e n \ r a \ o. 
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l'Unità 


La Politica 


L'Emilia 

Romagna 

promuove 

Prodi 


Tra tante parole qualche 
indicazione precisa per il 
governo arriva da due 
indagini svolte dall'Abacus e 
dal Pds in Emilia Romagna, 
tra i cittadini e gli iscritti alla 
Quercia. 

Serpeggia la voglia di voltar 
pagina. E gli emiliani si 
dimostrano più innovatori 
dei loro connazionali, 
mentre ipidiessini si 
rivelano leggermente più 
«statalisti» dei loro 
concittadini. E in un anno di 
governo, non hanno 
cambiato il loro voto su 
Prodi: 7 meno 
(esattamente: 6,9). Un po' 
di mal di pancia ce l'hanno, 
un 4% ha un po' meno 
fiducia, qualcuno si 
aspettava di più. Migliore il 
giudizio sul Pds: 7 e mezzo. 
Anche se è moderato. 
Perché la moderazione è, 
per l'80% degli iscritti, la 
condizione per cambiare 
l'Italia e per governare. 

Le riforme, comunque, 
fanno bene alla salute e al 
lavoro, alla scuola e 
all'assistenza. 

Perché? Alla prima 
domanda gli interpellati (il 
42%) rispondono che la 
finanza pubblicava 
risanata, i soldi spesi meglio. 
Ma c'è anche un 23% di 
emiliani che giudica questo 
stato sociale ingiusto e un 
altro 17% incapace di 
soddisfare i nuovi bisogni. 
Dove destinare le risorse? Al 
lavoro, per fronteggiare la 
disoccupazione (per il 45%, 
percentuale che sale al 62 
tra gli italiani) e alla sanità 
(perii 30%). La 
maggioranza (il 51%) vuole 
che la scuola resti pubblica, 
il 46% chiede che le 
pensioni non siano 
privatizzate. E il lavoro? 
Bisogna offrire la possibilità 
di cambiarlo, ne sono 
convinti otto emiliani su 
dieci (la percentuale italiana 
rivela più cautela e si ferma 
al 68%). Ma un cittadino su 
due, comunque, ritiene che 
la mobilità sia un'esigenza 
del mercato, non 
dell'individuo. Bisogna 
smettere di chiedere più 
case protette e più asili per i 
bimbi: la maggioranza 
propone day hospital, 
comunità, assegni di cura, 
aiuti alle famiglie che 
decidono di accudire in 
proprio nonni ammalati e 
bimbi piccoli. E la cassa 
integrazione? Solo il 3% la 
difende e l'8% è «poco 
d'accordo» a riformarla. 
L'88% chiede corsi di 
formazione obbligatori per 
poterrcominciarea 
lavorare. 

Raffaella Pezzi 


Lo storico cattolico contrario alla riduzione della quota maggioritaria ripropone le primarie nei collegi 

Scoppola: «Non va la legge elettorale 
che si rimangia il voto referendario» 


«Ma non condivido atteggiamenti demolitori della Bicamerale 

ROMA. «Mi lasci dire innanzittutto I È una legge elettorale fatta su mi- C'è spazio in Parlamento per 


» 


ROMA. «Mi lasci dire innanzittutto 
che non condivido l'atteggiamento 
demolitorio di certa stampa e anche 
di una parte della cultura italiana nei 
confronti della Bicamerale». Pietro 
Scoppola, storico e politologo, prima 
di entrare nel merito di alcune scelte, 
tiene a rilevare che, finalmente, dopo 
quindici anni d'inerzia siamo arrivati 
ad un progetto, magari insufficiente 
e criticabile, ma che offre una base su 
cui discutere, un punto di riferimen¬ 
to che, fino ad adesso non c'era. «Bi¬ 
sogna, quindi, guardare alla fase che 
si apre con impegno e con fiducia», 
osserva mettendo l'accento sul fatto 
che, lo stesso presidente D'Alema 
nella sua relazione conclusiva invita i 
parlamentari e anche i cittadini inte¬ 
ressati a farsi sentire. «Naturalmente, 
questo non toglie nulla alle critiche. 
Il compromesso che si è realizzato, a 
mio avviso, è di profilo molto basso». 
Scoppola sottolinea un altro para¬ 
dosso interessante: «Chi ha salvato la 
Bicamerale, alla fine è stato proprio 
Bossi. Quei voti della Lega sul semi¬ 
presidenzialismo hanno favorito il 
buon esito della commissione, visto 
che Alleanza Nazionale altrimenti sa¬ 
rebbe rimasta soggetta alla tentazio- 
nedirompere». 

Pietro Scoppola non è convinto 
della scelta sulla forma di governo. 
«Siamo rimasti vincolati ad una for¬ 
mula legata ad un caso eccezionale, 
come quello di De Gaulle e, franca¬ 
mente, l'idea di importare una scelta 
così lontana dalla nostra storia, dalla 
nostra tradizione, anche se ora va ri¬ 
spettata, lasciamolto perplessi». 
Tanto più, professor Scoppola, 
che ad essa si collega una legge 
elettorale incoerente. 

«È questo è un altro paradosso. 11 
semipresidenzialismo avrebbe vo¬ 
luto una legge elettorale coerente 
nel senso di avere una maggioranza 
parlamentare ben definita e un Par¬ 
lamento forte. Viceversa si va ad 
una maggioranza parlamentare do¬ 
minata dai partiti. 

11 paradosso conclusivo è proprio 
questo, chi era e rimane più ostile al 
semipresidenzialismo temendo i 
poteri del presidente forte ha finito 
col creare le condizioni della debo¬ 
lezza del Parlamento che finiranno 
per determinare l'esercizio forte del 
potere presidenziale». 

Quali sono a suo avviso i limiti 
più evidenti della proposta? 

«È una legge elettorale che si ri¬ 
mangia buona parte delle scelte re¬ 
ferendarie. Si dimentica che 28 mi¬ 
lioni di italiani il 18 aprile del '93 
hanno votato con l'intento di dimi¬ 
nuire la mediazione partitica. Ora, a 
questi milioni di cittadini si avanza 
una proposta che toglie il 20 % dei 
seggi legati al maggioritario, nella 
quale non si dice una parola sulle 
primarie, che sarebbero lo strumen¬ 
to per superare i famosi tavoli con i 
quali alla vigilia elettorale i partiti si 
spartiscono i seggi del maggiorita¬ 
rio; che al 25 % di proporzionale ve¬ 
dono aggiungersi un 20 % di pre¬ 
mio di maggioranza delle liste di 
partito. 
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È una legge elettorale fatta su mi¬ 
sura dell'autoconservazione dei 
partiti esistenti, invece della sem¬ 
plificazione, insomma, si rischia di 
andare alla ulteriore frammentazio¬ 
ne magari con la nascita di nuovi 
partiti. È una battuta d'arresto del 
processo verso un bipolarismo serio 
iniziato con il referendum del 18 
aprile'93». 

E dire che l'obiettivo era la sta¬ 
bilità e la governabilità. 

«La stabilità dicono che sarà ga¬ 
rantita dal 20 % del premio di mag¬ 
gioranza. Ma se questo 20 % è il ri¬ 
sultato dell'accordo tra i partiti, è 
evidente che il potere di coalizione 
dei singoli partiti, sarà giocato den¬ 
tro quella quota che rende possibile 
lamaggioranza». 

Tanto più che il secondo turno 
elettorale sarà fra coalizioni. 
«Esattamente. Poi, guardi, non si è 
visto mai in nessuna parte del mon¬ 
do, un secondo turno di coalizione. 
Il secondo turno dovrebbe essere fra 
le persone, non tra le coalizioni. 
Questa è una soluzione che solo nel 
nostro Paese può esere avanzata 
guardando all'interesse dei partiti». 
E anche assurdo che si elegga il 
presidente in un modo e il Parla¬ 
mento in un altro. 

«È evidente. Sulla forma di gover¬ 
no, se si può tornare al premierato 
tanto meglio, altrimenti si può sem¬ 
pre razionalizzare nel modo miglio¬ 
re la scelta semipresidenziale. Quel¬ 
la che, però, va radicalmente corret¬ 
ta è la legge elettorale. Per questo un 
gruppo di ex renferendari ha deciso 
di rivolgersi ai parlamentari in pas¬ 
sato sensibili alle iniziative referen¬ 
darie perchè coerentemente si 
muovano su una linea di difesa del 
75% di maggioritario, chiedano le 
primarie per designare le candida¬ 
ture, e perchè il 25 % di proporzio¬ 
nale venga assegnato col sistema 
del Senato. Va anche abolito il 20 % 
del premio di maggioanza. Se resta il 
semi presidenzialismo, si vada allo¬ 
ra ad un doppio turno 
di collegio. Se si torna 
al premierato, si può, 
come aveva proposto 
Barbera, andare ad un 
doppio turno di bal¬ 
lottaggio nazionale 
intorno alla figura del 
premier e non fra coa¬ 
lizioni. ». 

Lei parlava anche 
di un movimento nel " 

Paese. 

«Sì. Bisogna creare 

un dibattito nel Paese 
di fronte alla volontà 

dei partiti, tutti o in 
parte, di riprendersi 

tutti gli spazi. Abbia¬ 
mo bisogno di ragio¬ 
nare in termini di grandi coalizioni. 
Poi, naturalmente le singole culture 
e tradizioni, di cui nessuno vuole 
negare il valore, potranno vivere 
nelle coalizioni che saranno forma¬ 
zioni più complesse, meno definite 
ideologicamente e più nei program¬ 
mi di governo». 


C'è spazio in Parlamento per 
quelle radicali modifiche di cui 
parlava? 

«Purtroppo quello che è accaduto 
non è di buon auspicio. Il rischio è 
che si ripeta la logica del compro¬ 
messo. Naturalmente molto dipen¬ 
derà dal Paese, se l'opinione dei cit¬ 
tadini si farà sentire. Non a livello 
dei professori con i loro astratti mo¬ 
delli, ma fra i cittadini elettori che 
vogliono avere in mano la possibili¬ 
tà di decidere il destino del loro Pae¬ 
se». 

Anche perchè alla fine dell'iter 
parlamentare ci sarà il referen¬ 
dum. 

«Non credo che oggi si debba 
sventolare la bandiera del no. È il 
momento di ragionare in positivo, 
di avere un atteggiamento costrutti¬ 
vo nella speranza che il Parlamento 
ascolti e che si ponga dalla parte del 
cittadino. I costituenti nel '46 e nel 
'47, in una situazione disatrosa, 
hanno guardato al Paese, si sono po¬ 
sti dalla parte di cittadini nonostan¬ 
te le divisioni ideologiche e le con¬ 
trapposizioni della guerra fredda 
che iniziava. Va ritrovata anche una 
parte di quello spirito costituente e 
non va dimenticata la conquista 
storica del voto referendario del 18 
apriledell993». 
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Renzo Cassigoli Lo storico Pietro Scoppola 


Riccardo De Luca 


Bossi nel mirino: sei un moderato 
E lui: liberi i secessionisti di $. Marco 


Il Veneto secessionista va all'attacco di Umberto 
Bossi. L'accusa è pesante: «Moderatismo». I 
commenti del leader alla sentenza di condanna 
dei serenissimi assaltatori del campanile di San 
Marco non sono piaciuti alla base dura e pura del 
Nordest. La protesta è stata massiccia. Le sedi 

della Liga e Radio 
Padania sono 

' state 

bombardate da 
’> telefonate e fax. 

^ /jB II segretario della 

Liga, Fabrizio 

IComencini, si è 
allarmato al 
punto da 
informare Bossi 
diquellachegliè 
L gt i parsa una vera e 

propria levata di 
scudi. Preso atto, 
il Senaturha 
compiuto una 
virata delle sue: 
«Ma che avete 
capito?! 

prigionieri di Venezia vanno subito scarcerati». 
Immediato è scattato anche l'ordine agli 
apparati organizzativi: «Rimettete subito in 
piazza i gazebo della libertà per raccogliere le 
firme di solidarietà dei popoli padani ai patrioti 
di Venezia». Spiega Bossi: «Li vogliamo liberi 


subito anche perchè il carcere è obbligatorio solo 
dopo la sentenza definitiva. Quindi la Padania 
non è d'accordo coi giudici di Venezia che, 
considerando i patrioti veneti pericolosi, li 
tengono in carcere e agli arresti domiciliari...Il 
massimo della condanna è stato di sei anni, cioè 
meno di quanto non sia stato inflitto, ad 
esempio, a De Benedetti che è libero, anche se 
potrebbe continuare a fare quello che faceva 
prima...». Tranquillizzato Comencini e gli animi 
più «calienti» della base veneta, Bossi comunque 
non rinuncia ai distinguo. Dalle colonne del suo 
quotidiano non manca infatti di ricordare che gli 
otto patrioti in aula hanno sostenuto che «con la 
loro azione, volevano solo richiamare 
l'attenzione sulla necessità di autonomia del 
Veneto all'Interno dell'Italia unita». Traducendo: 
io sarò anche un moderato ma resto l'unico, 
autentico, rivoluzionario in campo e quelli del 
commando sono completamente fuori linea. La 
conferma che il pensiero di Bossi è questo arriva 
dal seguito dell'articolo pubblicato dalla 
«Padania»: «La Lega - si legge - è l'unica 
organizzazione rivoluzionaria che disponga 
degli strumenti adatti per la lotta allo Stato 
italiano. La strada scelta è quella della legalità 
democratica che si esprimerà il 26 ottobre con le 
elezioni politiche per dal vita al primo 
parlamento padano». Nell'attesa sono pronte 
mille iniziative di rigorosissima marca padana: da 
una «biennale d'arte padana» all'elezione di 
«miss camicia verde». 


Teramo 
Scalfaro 
contestato 
in piazza 

Un vero e proprio 'bagno 
di folla' per Scalfaro a 
Teramo, e qualche 
contestazione che ha 
'innervosito' il servizio di 
sicurezza. Il Presidente 
della Repubblica, ha 
concluso la prima parte 
della sua visita in provincia 
di Teramo davanti ad oltre 
4000 persone, gran parte 
giovani partecipanti alla 25 
edizione della Coppa 
Interamnia di pallamano. 
Anche in questa seconda 
giornata in Abruzzo 
Scalfaro, davanti ai sindaci 
della provincia, ha 
sottolineato l'importanza 
della presenza del Capo 
dello Stato nei diversi 
centri. Nel suo discorso, 
Scalfaro ha toccato il tema 
delle autonomie 
(invitando il federalismo 
ad "arricchirsi di 
contenuti" quali ad 
esempio "l'autonomia 
finanziaria") e ponendo 
interrogativi sullo Stato e 
sulla società'. "Non siamo 
chiamati a fare i profeti - ha 
detto - siamo chiamati a 
costruire con buona 
volontà' l'oggi". Sulla Carta 
costituzionale ha ricordato 
che non si tocca la prima 
parte, quella che riguarda i 
diritti delle persone. 
"Vogliamo aggiornare la 
seconda parte, le 
istituzioni, perche'da 
angolature diverse, con 
prospettive e proposte 
diverse, abbiamola 
sensazione, in certi casi le 
prove, che il cittadino non 
e' servito bene e a 
sufficienza. Desideriamo 
che quei principii che sono 
scritti nella prima parte 
trovino nelle istituzioni la 
maggior partecipazione 
possibile, perche' questa e' 
la democrazia, ed il 
maggior servizio possibile 
ai cittadini. Il tema di dove 
andiamo e' la persona 
umana". Le riforme, poi, ha 
aggiunto Scalfaro, sono un 
lavoro impegnativo: 
quando si deve votare, non 
si vota solo una legge ma 
una riforma "che deve 
durare decenni. 

All'inizio del discorso in 
piazza ci sono state alcune 
persone che hanno 
innalzato uno striscione 
con croce celtica e con la 
scritta «I camerati si 
sdebitano», con le lettere 
Si-sde in rosso.Sono state 
fermate, identificate e poi 
rilasciate tre persone. Nel 
corso della passeggiata, 
poi, sono stati fermati e 
perquisiti due ragazzi che 
avevano sventolato un 
cartello con la scritta 
«Ridicolo». Sequestrati 
anche diversi fischietti. 


Sansa non condivide la sua esclusione: «Potrei decidere di guidare una lista civica» Regioni: sfida 

Genova, l'Ulivo vuole Pericu sindaco sulla seconda 

«Abbiamo governato bene, ma abbiamo bisogno di un primo cittadino che esalti di più il ruolo della città» Camera 
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GENOVA. Il Pds e gli alleati dell' 
Ulivo, a Genova, hanno deciso di 
non ricandidare Adriano Sansa, e 
hanno scelto il loro candidato per 
1' elezione a sindaco del prossimo 
novembre: e' Giuseppe Pericu, av¬ 
vocato amministrativista ed ex 
parlamentare laburista. 

In un incontro, che si e' svolto 
ieri mattina a palazzo Tursi, sede 
del comune, con T attuale sindaco 
Adriano Sansa, i segretari provin¬ 
ciali dell' Ulivo, in testa Ubaldo 
Benvenuti del Pds, hanno annun¬ 
ciato la loro decisione. 

A Sansa, tuttavia, sarebbe stato 
offerto di confrontarsi con il nuo¬ 
vo candidato della coalizione di 
centrosinistra. 

Nei giorni scorsi, infatti, quan¬ 
do già la possibilità di un cambio di 
candidatura per le elezioni ammi¬ 
nistrative era stat ventilata, Sansa 
aveva spiegato di non voler accet¬ 
tare T abbandono di un impegno e 
di un programma politico e di risa¬ 
namento della citta' che egli ritie¬ 
ne di dover proseguire. L' attuale 


sindaco aveva ventilato l'ipotesi, 
in caso di mancata ricandidatura 
da parte dell' Ulivo, di formare una 
sua lista civica. 

L'incontro con Sansa di stama¬ 
ne e' stato preceduto da un vertice 
dei segretari dei partiti dell' Ulivo. 
A Sansa sarebbe stato imputato "di 
non aver saputo rilanciare T im¬ 
magine della citta' come hanno 
fatto invece altri sindaci in Italia". 

«Mi era stato annunciato un in¬ 
contro. Sono arrivati a mezzogior¬ 
no per fare il punto sulla situazio¬ 
ne politica, ho notato imbarazzo e 
ho capito subito come stavano le 
cose». 

Questo il primo commento del 
Sindaco di Genova, Adriano San¬ 
sa, 57 anni, da quattro anni a capo 
di una coalizione di centro sini¬ 
stra, all' incontro avvenuto questa 
mattina. «Mi hanno detto - ha ag¬ 
giunto Sansa - che abbiamo ammi¬ 
nistrato bene e che siamo stati bra¬ 
vi, che pero' l'Italia va incontro a 
grandi cambiamenti, che Genova 
deve inserirsi nel mondo e quindi 


bisogna cambiare. Ho replicato 
che non capivo il nesso tra la pre¬ 
messa e la conseguenza. Spiegate¬ 
mi il passaggio se dite che abbiamo 
fatto bene perche' dite che per i 
prossimi tempi difficili ci deve ese¬ 
re un altro, ma non mi hanno dato 
risposta» Sansa ha poi proseguito 
sostenendo di essere rimasto abba¬ 
stanza sorpreso della candidatura 
del professor Giuseppe Pericu il 
quale gli aveva espresso apprezza¬ 
mento personale per la sua azione. 
«Io continuo a lavorare - conclude 
Sansa, che non accetta la critica di 
aver governato bene ma di non 
aver saputo dare di Genova un'im¬ 
magine più forte e importante, in 
Italia e fuori dallTtalia - cercherò' 
di finire il mandato tranne che me 
lo rendano impossibile indebo¬ 
lendomi politicamente. Vedendo 
T assoluta mancanza di argomenti 
nella motivazione di oggi mi sto 
rafforzando nell' idea che si può' 
pensare ad una lista civica, natu¬ 
ralmente sempre nell' ambito di 
uno schieramento progressista». 


Violante 
sì scusa 
per Gasparri 

Il presidente della Camera, 
Luciano Violante, si scusa 
con la sottosegretaria alla 
pubblica istruzione, la 
senatrice Carla Rocchi. «Le 
porgo le mie scuse più 
profonde e il mio più vivo 
rincrescimento per 
l'inqualificabile attacco che 
le è stato rivolto», si legge 
nel comunicato. La 
senatrice era stata 
pesantemente insultata in 
aula da Gasparri, 
insoddisfatto perla 
risposta ottenuta ad una 
sua interrogazione sulle 
foibe. 


Per le regioni la battaglia decisiva si 
giocherà' sulla seconda Camera, sulla 
possibilità' cioè' di trasformare il Se¬ 
nato in una assemblea elettiva che 
rappresenti i territori. Dalla "Con¬ 
venzione federalista" tenutasi ieri a 
Bologna alla quale hanno partecipa¬ 
to numerosi costituzionalisti, alcuni 
componenti della Bicamerale, rap¬ 
presentanti delle regioni, dei partiti 
dal Polo all' Ulivo, e del Movimento 
per le riforme costituzionali, e' uscita 
questa indicazione in vista della pre¬ 
disposizione degli emendamenti che 
verranno esaminati a settembre dalla 
Bicamerale. Il giudizio e' stato condi¬ 
viso da molti relatori a cominciare da 
Michele Salvati (Pds) secondo il qua¬ 
le "se si risolve questo problema, altri 
difetti del testo di riforma cadono". Il 
costituzionalista Augusto Barbera ha 
aggiunto che 'se si otterrà' questo ri¬ 
sultato, si può' anche pensare di azze¬ 
rare le proposte in materia finanzia¬ 
ria e fiscale affidando a questa camera 
il compito di studiare una legislazio¬ 
ne in materia, da approvare o con leg¬ 
ge costituzionale o ordinaria". 
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Fa discutere la notizia che una donna si sarebbe ammalata dopo lo scambio di affettuosità con il partner 

«Con il bado non si trasmette l'Aids» 
Il caso americano non convince 

Secondo gli specialisti la saliva non è un vettore del virus. «Si tratta di una possibilità estremamente bassa», afferma il viro¬ 
logo Dianzani. Il rischio esiste solo in caso di sanguinamento. Il parere dell'immunologo Aiuti e di Vittorio Agnoletto. 


Al Gemelli la ricerca sul neuroblastoma 

Sperimentata a Roma 
una nuova terapia 
contro un tumore 
che colpisce i bambini 


Il clamore suscitato dalla notizia, 
apparsa su tutti i giornali di ieri, che 
annunciava il primo caso di Aids 
trasmesso con il bacio, il giorno do¬ 
po subisce il ridimensionamento 
che merita. Andiamoci piano, dico¬ 
no gli esperti, la trasmissione del vi¬ 
rus attraverso la saliva è un evento 
improbabile, anzi è dimostrato che 
la saliva è un «deterrente». E c'è an¬ 
che chi si indigna per la leggerezza 
con la quale certe notizie vengono 
diffuse, dimenticando l'effetto al¬ 
larmante che hanno su sieropositi¬ 
vi e malati di Aids. Ma procediamo 
con ordine. 

Il «Center for Disease Control 
and Prevention» (CDC) di Atlanta 
l'altro ieri ha reso noto di aver accer¬ 
tato il primo caso di trasmissione 
del virus dell'Aids con i baci. Una 
donna avrebbe contratto il virus tra 
il luglio del '94 e il luglio del '95 da 
un partner le cui gengive sanguina¬ 
vano. «È il primo caso provato di 
contagio attraverso il contatto con 
sangue infetto durante i baci - aveva 
commentato il dottor Scott Hol- 
mberg, del Cdc -. Da tempo aveva¬ 
mo ammonito sui pericoli insiti nel 
baciare in bocca persone infette per 
il possibile contatto con il sangue 
infetto». Dal 1981, anno in cui fu 
scoperta l'epidemia di Aids, nessu¬ 
no del mezzo milione di casi di im¬ 
munodeficienza acquisita rilevati 
negli Stati Uniti era mai stato attri¬ 
buito all'esposizione alla saliva. 

Il primo a esprimere «a caldo» un 
parere sulla notizia è stato l'immu¬ 
nologo Ferdinando Aiuti che, come 
noto, si è sempre battuto contro chi 
sosteneva che la trasmissione del¬ 
l'Aids possa avvenire anche attra¬ 
verso il bacio, tanto da «correre il ri¬ 
schio» di baciare pubblicamente 
una sieropositiva. «Ho forti dubbi - 
aveva detto Aiuti - sulla possibilità 


che si possa trasmettere il virus del¬ 
l'Aids attraverso il bacio. Anche per¬ 
ché occorre escludere tutte le possi¬ 
bili vie alternative di trasmissione e 
verificare le cose dette dai due prota¬ 
gonisti della vicenda». E ieri, sul¬ 
l'onda del clamore suscitato dalla 
notizia, il professor Aiuti è voluto 
tornare sull'argomento sottoli¬ 
neando come spesso le coppie non 
raccontano il vero sulle precauzioni 
prese durante i rapporti sessuali. «In 
270 coppie di sieropositivi che stia¬ 
mo seguendo da cinque anni - spie¬ 
ga Aiuti - le risposte sono univoche 
quando le persone sono insieme, 
ma in un'analisi “splittata" risulta 
ad esempio che ci sono differenze 
tra uomo e donna dal 32 fino al 43 
per cento nell'uso del profilattico. 
In generale le donne rispondono in 
maniera più corretta degli uomini, e 
molte differenze ci sono anche sulla 
presenza di rapporti esterni alla 
coppia». 

«Questa discrepanza - sottolinea 
Aiuti - è importante perché vuol di¬ 
re che le coppie sono inattendibili, 
che non hanno rapporti sessuali 
completi sempre protetti. Per que¬ 
sto non è possibile attribuire al ba¬ 
cio la trasmissione del virus del¬ 
l'Aids solo perché la coppia ha 
escluso altre vie». 

Molto critico rispetto alle conclu¬ 
sioni del Cdc di Atlanta è anche il di¬ 
rettore dell'Istituto di virologia del¬ 
l'università «La Sapienza» di Roma. 
La documentazione del primo caso 
di possibile trasmissione del virus 
dell'Aids attraverso il bacio «non 
cambia di una virgola le conoscenze 
sulle modalità di trasmissione del- 
l'Hiv: la possibilità esiste, ma la pro¬ 
babilità che avvenga è infinitamen¬ 
te bassa», dice Dianzani. «È noto - 
spiega il virologo - che il virus nella 
saliva in certe condizioni può rag¬ 


giungere livelli relativamente alti, 
ma normalmente non è così. Inol¬ 
tre nella saliva è stata recentemente 
individuata un'altra sostanza che 
inibisce il virus dell'Aids; dunque - 
ha proseguito Dianzani - i due ver¬ 
santi del problema si fronteggiano. 
In fondo, la prima documentazione 
molecolare del Cdc non fa altro che 
dimostrare ciò che si è sempre so¬ 
spettato. La saliva resta una via di 
trasmissione bassissima e trascura¬ 
bile salvo nei casi in cui ci sia un san¬ 
guinamento». 

E a conferma di quanto detto dal 
professor Dianzani è arrivata anche 
la «battuta» di Vittorio Agnoletto, 
componente della commissione 
nazionale Aids: «Il bacio tra persone 
non è a rischio, ma il bacio di Dracu- 
la sì. Se cioè c'è una perdita di san¬ 
gue nella bocca, il rischio esiste. Evi¬ 
terei però inutili allarmismi, perché 
favoriscono spesso forme di discri¬ 
minazione». 

E infine un parere un po' meno 
scientifico, ma di sicuro impatto 
emotivo, che cerca di tranquillizza¬ 
re coloro che hanno avuto motivo 
di allarmarsi dalla notizia rilanciata 
da Atlanta. «È solo allarmismo, ma 
se fosse necessario bacerei nuova¬ 
mente, ma questa volta invece che 
l'immunologo Aiuti sarei pronta a 
baciare tutti i passanti di piazza del 
Duomo a Milano», ha affermato Ro¬ 
saria Jardino, componente della 
commissione nazionale Aids che 
con il virusconvive da 14 anni. «Ho 
ricevuto già molte telefonate di sie¬ 
ropositivi che mi hanno chiesto se 
potevano ancora baciare i partner - 
ha detto ancora J ardino -, ma di que¬ 
sti argomenti non se ne può più; in 
estate sarebbe meglio parlare di pre¬ 
venzione». 


Liliana Rosi 
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Una nuova terapia per il neuro¬ 
blastoma, il tumore del sistema 
nervoso simpatico che colpisce i 
bambini, è stata sperimentata, con 
risultati apprezzabili, al Policlini¬ 
co Gemelli di Roma. Il neurobla¬ 
stoma è uno dei tumori maligni 
più frequenti in età pediatrica ed è 
caratterizzato da una particolare 
aggressività e per questo moltivo 
nella maggior parte dei casi si pre¬ 
senta in forma disseminata già dal 
suo esordio. Al contrario degli altri 
tumori infantili, in cui la percen¬ 
tuale di guarigione si aggira intor¬ 
no al 50 per cento, nel caso del 
neuroblastoma la percentuale si ri¬ 
duce drasticamente al 10 per cento 
con le attuali possibilità terapeuti¬ 
che. 

La nuova terapia, presentata nei 
giorni scorsi dal professor Renato 
Mastrangelo, primario della divi¬ 
sione di Oncologia pediatrica del 
Policlinico Agostino Gemelli, si 
basa sull'impiego di un farmaco 
radiometabolico, denominato 
131-I-metaiodobenzilgiianidina, 
che per la prima volta viene as¬ 
sociato alla chemioterapia con¬ 
venzionale. 

Il farmaco utilizzato non è 
una novità. Anzi, nella lotta al 
neuroblastoma il reparto del 
professor Mastrangelo è stato il 
primo in Italia ad adottare la so¬ 
stanza radiometabolica. «Il 131- 
I-metaiodobenzilguanidina è un 
farmaco radiattivo - afferma il 
primario - formato da iodio 131, 
che emana radiazioni, trasporta¬ 
to dalla benzilguanidina, so¬ 
stanza che viene solitamente ca¬ 
ptata solo ed esclusivamente 
dalle cellule tumorali del neuro¬ 
blastoma. Tale caratteristica ren¬ 
de il composto estremamente 
specifico e consente quindi di 


somministrare notevole quanti¬ 
tà di radiazioni al tumore e a 
tutte le sedi di metastasi del tu¬ 
more senza ledere i tessuti circo¬ 
stanti normali. Al contrario la 
radioterapia convenzionale con¬ 
sente di irradiare solo una zona 
limitata a dosaggi non elevati e 
soprattutto non risparmia i tes¬ 
suti normali». 

Finora, il farmaco veniva uti¬ 
lizzato da solo. Questo permet¬ 
teva un prolungamento signifi¬ 
cativo della vita dei bambini, 
ma, purtroppo, non riusciva a a 
garantirne la guarigione. 

«L'ideale - afferma il professor 
Mastrangelo - era quello di uti¬ 
lizzare questo radiocomposto in 
associazione con la chemiotera¬ 
pia, ma la tossicità ematologica 
finora non lo ha mai permesso. 
Dopo numerosi tentativi - ed è 
questa la novità nella quale il 
professor Mastrangelo ripone 
molte speranze - siamo riusciti a 
superare quasi completamente 
questo ostacolo mediante parti¬ 
colari accorgimenti tecnici. At¬ 
tualmente, impiegando l'asso¬ 
ciazione di numerosi farmaci 
validi e il 131-I-metaiodobenzil- 
guanidina a dosaggi elevati, ab¬ 
biamo incrementato notevol¬ 
mente il numero e la qualità 
delle risposte terapeutiche ini¬ 
ziali ed in un periodo di tempo 
brevissimo, senza tossicità ema¬ 
tologica significativa». 

«Con questo tipo di terapia - 
conclude Mastrangelo -, inizia¬ 
ta al momento della diagnosi, è 
ipotizzabile una percentuale 
sensibilemnte maggiore di gua¬ 
rigioni. Anche se, mi sembra 
corretto dirlo, è necessario del 
tempo per verificare appieno la 
validità della terapia». 


NelFArtico una riserva naturale di 700.000 chilometri quadrati 

Un parco di nome Yakutia 

Nella repubblica dell'estremo Nord russo vivono molte specie rarissime. 


L'ipotesi avanzata in una ricerca di due agenzie governative statunitensi, Epa e Cdc 

Morte in culla, è colpa dello smog? 

I risultati dello studio sono però contestati dall'associazione che promuove lo studio della sindrome. 


I giocatori di Risiko, che fino a ieri 
dichiaravano guerra alla Yakutia, 
uno degli Stati più vasti della Federa¬ 
zione russa, sperando di mettere le 
mani sulle sue sterminate risorse, ri¬ 
marranno delusi. Oltre settecento- 
mila chilometri quadrati di territo¬ 
rio, pari al doppio della Germania, 
sono diventati ora parco nazionale in 
base a un accordo tra il Wwf interna¬ 
zionale e il governo della Repubblica 
Sakha (Yakutia). La Repubblica Sa- 
kha, grande quasi quanto l'India, si 
estende in gran parte all'interno del 
Circolo polare artico: si tratta di un 
territorio unico al mondo, a causa 
della presenza del permafrost, per il 
quale il terreno è congelato ovunque 
e non si scioglie mai completamente. 
Questa nazione, che «galleggia» sul 
ghiaccio, è considerata dal Wwf uno 
dei 200 gioielli naturalistici mondiali 
ed era finora minacciata dalle attività 
estrattive, come tutto l'Artico, per la 
sua ricchezza di diamanti, oro, petro¬ 
lio, gas e carbone. 

in Yakutia convivono oltre ottanta 
etnie, tra cui russi, tartari, ucraini e 
bielorussi; i sakha sono i discendenti 
delle popolazioni nomadi spinte a 
Nord nel XIII secolo dalla conquista 
di Gengis Kahn dei paesi dell'Asia 


centrale. L'incredibile ricchezza di 
questa terra, ora protetta dal sistema 
di parchi per il quale il Wwf ha stan¬ 
ziato già mezzo miliardo di lire, è cer¬ 
tamente la biodiversità. In questa re¬ 
gione, ricoperta per metà da foreste di 
conifere e solcata da oltre settecento- 
mila fiumi, sono presenti oltre 60 
specie di mammiferi tra cui renne, 
buoi muschiati, caribù, orsi polari, 
trichechi, lupi, volpi artiche. Delle 
280 specie di uccelli, molte sono inse¬ 
rite nel Libro rosso delle specie in pe¬ 
ricolo d'estinzione: è il caso della ra¬ 
rissima gru siberiana e del gabbiano 
di Ross. Una gestione equilibrata del¬ 
le risorse naturali, visto che il paese 
vive prevalentemente del commer¬ 
cio di legname, potrebbe essere un 
modello perle altre nazioni artiche. 

L'Artico, finora protetto dalle tem¬ 
perature estreme e dalla forte milita¬ 
rizzazione, è diventato una meta ap¬ 
petibile per la ricerca di risorse natu¬ 
rali. Soprattutto la Siberia e il mare di 
Bering sono sempre più inquinati per 
via dell'estrazione del petrolio e per le 
miniere e le fonderie di nichel. Le at¬ 
tività estrattive comportano general¬ 
mente anche la costruzione di infra¬ 
strutture che danneggiano l'ambien¬ 
te, come nel caso delle strade costrui¬ 


te sulle isole Svalbard per facilitare lo 
sfruttamento del carbone. Non man¬ 
cano nei ghiacci polari le discariche 
di rifiuti radioattivi, e la contamina¬ 
zione causata dai test nucleari dell'ex 
Urss non è indifferente, per valutare 
questi allarmi sui rischi radioattivi, 
l'Unione europea ha avviato lo scor¬ 
so anno un programma di ricerca 
multinazionale che coinvolge anche 
l'Italia. Due ricercatori italiani, Carlo 
Papucci e Roberta Delfanti, insieme a 
ricercatori giapponesi e norvegesi, 
hanno effettuato una prima campa¬ 
gna oceanografica per studiare la fis¬ 
sazione delle contaminazioni ra¬ 
dioattive, grazie anche a campioni di 
sedimenti e alghe. L'Italia si aggiun¬ 
gerà quest'anno ad altri cinque paesi 
che hanno una stazione di ricerca alla 
base diNyAlesund, stabilendovi una 
sua struttura permanente. «Il proble¬ 
ma non è solo quello delle scorie ra¬ 
dioattive in Artico - sottolinea Papuc¬ 
ci -, ma anche dell'inquinamento 
che arriva dalle acque contaminate 
dell'Europa, ad esempio dagli im¬ 
pianti di riprocessamento di Sella- 
field e la Hague, che scaricano le sco- 
rieinmare». 


Gabriele Salari 


Malaysia 
Virus uccide 
31 bambini 

All'inizio sembra una banale 
indisposizione. Ma poi blocca 
il cuore. Negli ultimi tre mesi 
la malattia - che ancora non 
ha nemmeno un nome - ha 
già ucciso 31 bambini nel 
Sarawak, la regione 
nordoccidentale dell'isola di 
Borneo appartenente alla 
Malaysia. Esperti del Centro 
per il controllo delle malattie 
di Atlanta sono ora nel paese 
asiatico per tentare di 
scoprire le cause della 
malattia. Gli scienziati 
sospettano che ci possa 
essere un legame con 
un'epidemia, attualmente in 
corso in Malaysia, di una 
malattia non mortale che 
colpisce mani, piedi e bocca, 
provocata da enterovirus. 



Alti livelli d'inquinamento atmo¬ 
sferico possono essere tra i respon¬ 
sabili della sindrome della morte 
improvvisa dei neonati, un evento 
raro ma terribile, sulle cui cause fi¬ 
nora il buoi è stato fitto. Ad avanza¬ 
re l'ipotesi di un collegamento tra 
gli altri livelli di smog e la morte im¬ 
provvisa che colpisce, apparente¬ 
mente senza alcuna ragione, alcuni 
neonati sono le due principali agen¬ 
zie governative statunitensi di con¬ 
trollo dell'ambiente. La compara¬ 
zione da loro effettuata fra i tassi 
d'inquinamento atmosferico e i ca¬ 
si di morte improvvisa di neonati 
non convince però del tutto l'asso¬ 
ciazione che negli Usa studia questa 
sindrome: il confronto delle due se¬ 
rie di dati - afferma il suo portavoce - 
non costituisce di per sé una prova 
sufficiente dell'effettiva esistenza di 
un rapporto di causa-effetto. 

Nello studio, pubblicato sul nu¬ 
mero di luglio di «Environmental 
Health Perspectives», si afferma che 
i più alti livelli di morte improvvisa 
si verificano tra i neonati che vivo¬ 
no nelle aree in cui più elevato è l'in¬ 
quinamento da particolato, le pol¬ 
veri - prodotte soprattutto dagli sca¬ 
richi delle auto e dagli impianti in¬ 


dustriali - che si legano a sostanze 
tossiche volatili e penetrano nel¬ 
l'apparato respiratorio. «Occorre 
prestare un'attenzione continua - si 
legge nello studio - alla qualità del¬ 
l'aria per assicurare una salute otti¬ 
male ai nostri bambini». La ricerca 
non ha però preso in considerazio¬ 
ne i casi in cui i neonati erano stati 
appoggiati nella culla a pancia in 
giù - un fattore di rischio già noto 
per lo scatenamento della sindrome 
- o in cui erano in gioco altri possibi¬ 
li elementi di rischio. 

Lo studio - realizzato da ricercato¬ 
ri dell'Environmental Protection 
Agency (l'equivalente, di fatto, del 
nostro ministero dell'Ambiente) e 
del Centro per il controllo e la pre¬ 
venzione delle malattie di Atlanta - 
ha preso in esame i dati della morta¬ 
lità tra 4 milioni di bambini nati in 
86 aree metropolitane americane 
tra il 1989 e il 1991. Basandosi sui 
dati e i risultati di questa ricerca, due 
gruppi privati - «Medici per la re¬ 
sponsabilità sociale» e «Gruppo di 
lavoro ambientalista» - ora sosten¬ 
gono che le particelle di fuliggine 
inalate sono responsabili della mor¬ 
te improvvisa di cinquecento neo¬ 
nati ogni anno negli Stati Uniti, e 


che questo costituisce un ulteriore 
elemento a supporto della recente 
decisione del presidente Clinton di 
dare nuovo impulso alla campagna 
contro l'inquinamento. 

Le analisi di Epa e Cdc e non con¬ 
vincono però l'Alleanza per lo stu¬ 
dio della sindrome della morte im¬ 
provvisa nei neonati, secondo la 
quale il legame è ancora ben lonta¬ 
no dall'essere dimostrato, in quan¬ 
to basato su un'analisi puramente 
numerica e non su uno studio dei 
tessuti delle vittime della sindrome. 
«La verità - afferma una dirigente 
dell'associazione, Phipps Cohe - è 
che occorrono ulteriori ricerche an¬ 
che solo per dire che quello è davve¬ 
ro un fattore di rischio». Cohe si do¬ 
manda però anche se ne valga dav¬ 
vero la pena: dato che il fumo di si¬ 
garetta è già stato individuato come 
uno dei tantissimi fattori di rischio 
nella sindrome della morte improv¬ 
visa del neonato - afferma -, propor¬ 
re una ricerca sugli effetti dell'inqui¬ 
namento atmosferico sulla salute 
dei bambini piccolissimi non rap¬ 
presenterebbe poi un gran passo 
avanti. «Quel che occorre - è la sua 
conclusione - è una ricerca più ap¬ 
profondita sui fattori di rischio». 



2° MEETING DELLA SINISTRA GIOVANILE 

12-21 LUGLI01997 / FORLÌ - AREA FIERA 



SABAT012 LUGLIO LUNEDÌ 14 LUGLIO MARTEDÌ 15 LUGLIO MERCOLEDÌ 16 LUGLIO GIOVEDÌ 17 LUGLIO VENERDÌ 18 LUGLIO SABATO 19 LUGLIO DOMENICA 20 LUGLIO LUNEDÌ 21 LUGLIO 


Anteprima Meeting con 
Walter Veltroni 
Vice Presidente del 
Consìglio 
Giulio Cabrisi 
Segretario nazionale 
della Sinistra Giovanile 


"Democrazìa e solidarietà 
senza frontiere" 

Marco Mlnnitl 
Segretario organizzativo 
Nicola Zlngaretti 
Presidente lusy 
Malusi Gigaba 
Presidente GiovaniAnc 
Salirti Beslagic 
Sindaco di Tuzla 

• ARENA SPETTACOLI 
Proiezione delle pillole di 
Giobbe Covatta e dei 
backstage dei film “Foie 
Po/e" con Fabio Fazio in 
collaborazione con AMREF 


“I nuovi lavori" 
incontro con: 

Altiero Grandi 
Responsabile lavoro Pds 
Coordina 
Marco Malraghl 
Esecutivo S.G. 

Incontro con 
Ivano Marescotti: 
recital di poesie 

• ARENASPETTACOU 
Nomadi in concerto 


“SOS Ambiente: 
problemi e proposte” 
Incontro con 
Fulvia Bandoli 
Responsabile Ambiente 
Pds 

Luigi Rambelli 

Legambiente 

Coordina 
Fulvio Grimaldi 

Giornalista TG3 

• ARENA SPETTACOLI 
Negrità in concerto 


“L’Europa che c’è 
e quella che faremo" 
Incontro con 
Umberto Ranieri 
Responsabile Area 
attività intemazionali 
del Pds 

Furio Colombo 

Giornalista 

Coordina 

Vinicio Peluffo 

Esecutivo S.G. 

• ARENASPETTACOU 
Niccolò Fabi in concerto 


"Uomini o caporali? 

Il nuovo modello di 
difesa e il Servizio Civile 
Europeo” 

Incontro con 
Massimo Brutti 
Sottosegretario alla 
Difesa 

Luciano Vecchi 

Europarìamentare 

Marco Pacciotti 

Esecutivo S.G. 

• ARENASPETTACOU 
Gang in concerto 


“Scuola anno zero" 
Incontro con 
Luigi Berlinguer 
Ministro P. I. 

Giulio Calvisi 
Segretario Naz. S.G. 
Interviene: 

Nadia Masini 
Sottosegreteria PI. 

Roberto “Freak” Antoni 

“Non c’è gusto ir Italia 
ad essere intelligenti” 

• ARENASPETTACOU 
Intercity in concerto 


"ImMEDIAtamente: 
informazione e nuove 
tecnologie" 
incontro con 
Giovanna Melandri 
Resp. Informazione Pds 

Vincenzo Vita 

Sottosegretario PP. 7T 

David Sassoli 

Giornalista 

• ARENASPETTACOU 
Alan King Band 

in concerto 


•ARENA 
“I giovani nelle 
istituzioni per una nuova 
rappresentanza" 

La giornalista 
Cesara Buonamici 
intervista 

Luciano Violante 

Presidente della Camera 
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Dall'eros 
a Mozart 
la danza 
di Kylian 

ROMA. Si intitolava «Serata 
Mozart», ma una volta 
arrivati aliatine, si poteva 
tranquillamente 
ribattezzare «Serata Kylian» 
lo spettacolo che il Ballet de 
l'Opèrade Lyon ha 
presentato al Sistina. Era 
chiaro a tutti, infatti, che il 
fulcro e la vera attrazione 
del programma, attorno al 
quale l'intera serata 
ruotava, era la coreografia 
del praghese Kylian, «Petite 
Mort». Al confronto della 
quale, il Mozart utilizzato 
nei lavori di Hervé Robbe e 
Bill T. Jones sembrava un 
mero pretesto per far 
numero. Robbe poi, 
nell'avventura mozartiana, 
ci viene tirato per i capelli e 
si vede. La «verde» età come 
coreografo - 36 anni - gli 
conta più per inesperienza 
che per risonanza con il 
mondo del giovane genio 
salisburghese, dal quale si fa 
coinvolgere solo da aspetti 
di superficie. «Miss K.», il 
divertissement che Hervé 
costruisce sulle note del 
concerto per clarinetto e 
orchestra in la maggiore K 
662, finisce per appiattirsi 
sul gioco in pigiamino dei 
danzatori e lì si ferma, senza 
tante variazioni d'idea, 
mentre la musica si libra in 
aria per altri lidi di pensiero. 
Diverso costrutto e spessore 
mostra «Green and Blue» di 
Bill T. Jones, una storia 
accennata di solitudini e 
abbandoni, strisciata di 
nostalgia. Per l'artista 
americano la «sfasatura» 
con Mozart è di 
temperamento più che di 
creatività: geometrico 
Amadeus, anche quando fa 
vibrare nel canto le sue 
corde più liriche, struggente 
Bill, anche quando 
architetta nello spazio i 
movimenti. Il risultato è un 
incontro che promette 
interessanti sviluppi in 
futuro, quando il 
coreografo avrà 
sedimentato i buoni spunti 
appresi da Mozart. A 
dimostrare di aver già 
elaborato in modo efficace 
la lezione mozartiana è 
invece Kylian. E si capisce, 
dato che «Petite Mort» non 
è nata per caso ma da una 
commissione per il 
bicentenario della morte del 
musicista al Festival di 
Salisburgo del 1991. 

Accostarsi a due capolavori 
come l'Adagio del concerto 
per pianoforte n. 23 e 
l'Andante del concerto per 
pianoforte n.21, è un rischio 
calcolato da Kylian che vi 
costruisce sopra una rèverie 
plastica e controllata. Un 
miscuglio di aggressività, 
erotismo e senso di morte 
che soffia sopra le coppie in 
scena e le spinge ad 
amplessi fugaci e 
illuminanti. Damine messe a 
nudo e cavalieri scoperti 
nella tensione degli istinti si 
confrontano in una danza di 
ombre e luci, dove la 
compagnia dà il meglio di sé 
e sicuramente il meglio della 
serata, ma non in maniera 
impeccabile. Kylian è autore 
difficile, le sue coreografie, 
anche nell'apparente 
semplicità, vivono 
d'innervature interne, di 
ritmi intuiti prima che 
«contati» sulla musica. E 
arduo risulta interpretare 
nei dettagli un coreografo 
tanto «pignolo» da aver 
diviso la sua compagnia, il 
Nederlands DansTheater, 
in tre fascie d'età (danzatori 
dai 18 ai 22, danzatori nel 
fiore dell'attività artistica, e 
artisti maturi), proprio per 
garantire lavori su misura. Il 
Ballet de Lyon se la cava con 
un po' di sudore sulla fronte. 
Protetto da quella regia 
magica di Kylian che sparge 
polvere d'oro su tutti i lavori 
che mette in scena. Grandi 
applausi dal pubblico, 
finalmente incantato. 

Rossella Battisti 


+ 

10 l'Unità2 Gli Spettacoli 


All Almeida Festival «prima» di «The Cenci» 


Battistelli emigra a Londra 
e mette Artaud all'Opera 

Ricercatissimo da parte di tutti i principali teatri europei, il musicista non riceve incarichi 
in Italia dove prevale la logica del «non rischio». L'esperienza dell'Orchestra nazionale toscana. 



A 


La musica 

della 

crudeltà 


«The Cenci» è definita un 
«teatro di musica». L'opera, in 
lingua inglese, non 
contempla infatti cantanti 
lirici, ma quattro attori, che 
verranno amplificati fino a 
risultare dei corpi risuonanti 
con trenta modalità di 
recitazione, secondo un 
progetto di «scrittura vocale» 
che Battistelli ha 
sperimentato già in «Frau 
Frankenstein», «Aphrodite» e 
«Ascolto di Rembrandt». 
L'ensemble strumentale di 
quindici elementi sarà diretto 
da David Parry: la regia è di 
Nick Ward e le proiezioni e le 
immagini elettroniche sono 
affidate a «Studio Azzurro» di 
Milano. 

«I Cenci»fu rappresentata a 
Parigi nel '35 con un solenne 
fiasco. È la tragedia¬ 
manifesto del «teatro della 
crudeltà» artaudiano. Artaud, 
che ne fu anche regista e 
interprete, dichiarò di aver 
preso in prestito da Stendhal 
«il colore del sangue» che si 
agita nelle azioni della 
famiglia. 


Lo spettacolo «Teorema»di Giorgio Battistelli 


Locchi 


Mussorgskij e Berlioz chiudono la rassegna 

«Romeo e Giulietta» 
e uno splendido «Boris 
grande rivelazione 
al Festival di Ravenna 


» 


CONTEMPORANEA 


ROMA. La fiducia che i teatri di mez¬ 
za Europa ripongono nel lavoro di 
Giorgio Battistelli, ha qualcosa di pa¬ 
radigmatico. Non solo gli commis¬ 
sionano opere nuove, ma ripropon¬ 
gono quelle vecchie in nuovi allesti¬ 
menti, guidati dalla risposta di un 
pubblico che si lascia tentare dal nuo¬ 
vo senza chiedere alla musica detta 
«contemporanea» patenti estetiche 
di appartenenza. Nel '97 non si con¬ 
tano le riprese a Parigi, in Germania, 
Austria e fino in Nuova Zelanda delle 
sueopere piùnote: Dusseldorf allesti¬ 
rà in ottobre la traduzione tedesca di 
«Prova d'orchestra», l'opera ispirata a 
Bellini, gratificata nel '95 a Strasbur¬ 
go da diecimila spettatori e dalla tota¬ 
le assenza di un qualunque direttore 
artistico italiano. E ora è la volta di 
Londra, mercato tradizionalmente 
chiusissimo agli artisti italiani, che 
accoglierà dall'll luglio all'Almeida 
Festival, la prima assoluta di «The 
Cenci», tratta dal più noto dramma 
di Antonin Artaud del 1935, ambien¬ 
tato tra i grovigli psicanalitici di una 
potente famiglia romana del Cinque¬ 
cento, tra stupri e sopraffazioni psi¬ 
cologiche. 

Perché proprio Artaud e «I Cen¬ 
ci»? 

«Perché al di là delle vesti rinasci¬ 
mentali, il testo è di grande attualità 
dato che l'oggetto di indagine è la 
famiglia, un luogo misterioso, ricco 


GENOVA. Perchè lo spettacolo itine¬ 
rante del Teatro della Tosse, che è an¬ 
dato in scena a Forte Sperone sulle al¬ 
ture di Genova di fronte a un panora¬ 
ma mozzafiato, gioca con il titolo di 
Shakespeare e si dà il nome di Sogni di 
una notte di mezza estate ? La chiave 
di questo lavoro ricco di fantasia e 
di palese divertimento, anche da 
parte degli attori nel farlo, sta pro¬ 
prio in quel plurale al posto del 
corretto singolare shakespeariano 
«sogno». Come se, giunto alla fine 
del lungo tragitto attraverso i mol¬ 
ti modi di leggere o rileggere Sha¬ 
kespeare, riscrivendolo magari, 
che ha impegnato il Teatro della 
Tosse per quasi due anni, Tonino 
Conte, che firma la regia e la 
drammaturgia di questo spettaco¬ 
lo, volesse riservarsi la possibilità 
di muoversi in libertà non solo al¬ 
l'interno del testo del grande Bibi 
ma anche - si direbbe - nel modo 
di rappresentarlo. 

Conte e i bravi attori della Tosse 
si pongono di fronte a questo testo 
dolce-amaro sulla fragilità dei sen- 


di psicodinamiche forti, di violenze 
e dolcezze, che oggi si va riscopren¬ 
do sempre più come il nucleo fon¬ 
damentale della crescita della socie¬ 
tàtutta». 

Hai spesso detto di essere inte¬ 
ressato alla creazione di nuove 
forme di teatro globale. Cosa pro¬ 
poni ne «I Cenci»? 

«Mi è stato chiesto un testo "for¬ 
te" che coinvolgesse il pubblico, 
non solo come spettatore passivo. 
Lo spettacolo è concepito come un 
nastro ininterrotto che si ripete per 
dieci giorni, da sera a mattina. 
Quando risuona l'ultima parola del 
testo, che è "father", padre, detto da 
Beatrice la figlia stuprata da Cenci, il 
pubblico esce da teatro e rientra sul 
palcoscenico "visitando" la casa dei 
Cenci, dove può ricercare e azionare 
sensori nascosti di un percorso au¬ 
dio-visivo e interagire con esso per 
rivivere dietro le quinte la memoria 
del dramma appena concluso. Un 
gioco che da bambini tutti abbiamo 
desiderato fare». 

Perché in Italia le porte sono 
spesso chiuse al nuovo? 

«Da noi non c'è molta disponibi¬ 
lità al rischio, né una precisa strate¬ 
gia culturale da parte di alcuni diret¬ 
tori artistici che preferiscono strade 
più sicure. All'Òpéra du Rhin di 
Strasburgo, per esempio, si pro¬ 
muovono ormai due produzioni 


timenti e sulla forza coinvolgente 
della fantasia e della magia, dun¬ 
que, proprio partendo da quel plu¬ 
rale. Scegliendo l'ottica della mol¬ 
tiplicazione, a cominciare da Puck, 
folletto alato che spande inganni e 
magie su tutto e tutti che qui, ad¬ 
dirittura, si quintuplica in cinque 
personaggi, vestiti allo stesso mo¬ 
do con un costume (di Bruno Ce- 
reseto e di Guido Fiorato), che ri¬ 
corda un po' il Papageno mozartia¬ 
no. La loro guida ideale è il Puck 
del bravo Enrico Campanati che 
accoglie il pubblico dall'alto di 
una torre nata dalla fantasia di Le- 
le Luzzati e dalle cui finestrelle ap¬ 
paiono gli altri quattro Puck (Fran¬ 
cesca Donato, Pietro Fabbri, Elena 
Ormezzano, Matteo Zanotti) che 
saranno la nostra guida lungo tut¬ 
te le stazioni di questo lavoro su e 
giù per i ripidi viottoli del Forte a 
guardare le sette situazioni che 
compongono questo spettacolo 
colmo di vitalità. Del resto al pub¬ 
blico si richiede proprio una gran¬ 
de disponibilità anche a farsi coin- 


nuove Tanno, ma è una politica ini¬ 
ziata dieci anni fa. Prima gli abbona¬ 
ti protestavano, ora vengono e as¬ 
sieme a loro si sta formando una 
nuova generazione che acquisterà 
gli abbonamenti di domani ». 

È allora un problema di stile? 

«All'estero nessuno mi chiede se 
scriverò un'opera atonale o neoro¬ 
mantica, o se sarà contaminata dal 
rock per essere più accattivante nei 
confronti dei giovani. Gli interessa 
individuare autori che abbiano 
qualcosa da dire prima ancora di sa¬ 
pere se il lavoro che presentano sarà 
belloobrutto». 

Ritieni che la vita musicale ita¬ 
liana sia ancora provinciale? 

«Direi di sì. Certo il mondo sono¬ 
ro di oggi è estremamente articola¬ 
ta, affascinante e sfuggente, ma è 
necessario, e possibile, fare delle 
scelte, per non vagare in questo cli¬ 
ma dove ogni valutazione estetica è 
stata rimossa, dove tutto sembra di¬ 
fendibile, dove prevale la decora¬ 
zione sulla sostanza. La qualità non 
è un problema di contaminazioni 
tra tradizioni musicali lontane, ma 
solo di sintesi stilistica che rappre¬ 
senti veramente l'oggi». 

Oltre alle istituzioni, la critica 
ha qualche colpa? 

«Forse per stanchezza, ma mi 
sembra abbia perso quella funzione 
maieutica che aveva un tempo, di 



Ugo Cracomazzi Publifoto 


districare le luci e le ombre. Oggi 
funge più che altro da amplificatore 
di eventi che già esistono». 

Da poco sei direttore artistico 
dell'Orchestra regionale della To¬ 
scana. Come operatore cosa fai 
per innescare una controtenden¬ 
za? 

«Sto cercando di allargare il reper¬ 
torio verso la letteratura musicale di 
tutto il mondo, ma anche di proget¬ 
tare un modo nuovo di presentare 
la musica, attraverso l'indagine tra 
immagine-suono, o musica-spazio. 
Ritengo che un'orchestra oggi deb¬ 
ba misurarsi con esperienze allarga¬ 
te; se suona bene la musica d'oggi 
suonerà Beethoven e Haydn in una 
prospettiva nuova. E viceversa an¬ 
che noi compositori, che ieri ricer¬ 
cavamo esecutori specialisti, oggi 
abbiamo bisogno di interpreti che 
portino in sé il bagaglio della tradi¬ 
zione». 

Perché hai lasciato il Cantiere 
di Montepulciano? 

«Proprio perché non volevano 
accettare questo tipo di progetti. Si 
voleva snaturare il senso del Cantie¬ 
re, omologarlo ad altri festival per 
cercare il consenso dei media e del 
pubblico, al di là dell'idea forte del 
laboratorio con la quale era stato 
fondato da Hans Werner Henze». 


Marco Spada 


volgere dalle liti del re degli Elfi 
Oberon (Alberto Bergamini) e di 
Titania (Consuelo Barilari), sua 
moglie, appollaiati su delle costru¬ 
zioni simili a palafitte, in lotta fra 
di loro per un bel paggio, dei gio¬ 
vani innamorati (Ugo Giacomazzi, 
Mariella Speranza, Antonio Carli, 
Teresa Vanalesti), che improvvisa¬ 
mente si mettono a litigare e, per 
via di quella polverina sparsa da 
Puck, odiano chi amavano prima. 
Un gioco al massacro della follia 
amorosa, al quale partecipiamo se¬ 
guendo i personaggi nel labirinto 
delimitato da pareti di filo di ferro. 
Assistiamo anche all'innamora- 
mento, per sortilegio, della regina 
Titania (Carla Peirolero) dalla 
bianca parrucca che s'infiamma 
per un bel asinone superdotato 
sessualmente, che è poi Bottom 
(Aldo Ottobrino), che poco prima 
ha trascinato i suoi amici artigiani 
in una divertente recita sui fatti di 
Piramo e Tisbe (Emanuele Basso, 
Bruno Cereseto, Gianmario Ghi- 
rardi, Franco Ravera, Angelo Zam- 


ravenna. Il teatro Marijnski di Pie¬ 
troburgo, diretto da Valerj Gergiev, 
ha concluso la settimana russa del Fe¬ 
stival rawennate con due program¬ 
mi d'eccezione: il Boris di Musor- 
gskij nell'edizione del 1869 e la 
sinfonia drammatica Romeo e Giu¬ 
lietta di Berlioz. 

Quasi una rivelazione il Boris 
Godunov che non è quello univer¬ 
salmente noto, ma la prima versio¬ 
ne dichiarata ineseguibile dalla Di¬ 
rezione dei Teatri Imperiali. Ria¬ 
scoltandola ora, in un'esecuzione 
che ne esalta le novità, si com¬ 
prende lo sconcerto dei primi esa¬ 
minatori di fronte a un lavoro 
concepito come una sfida alle sa¬ 
cre convenzioni dell'opera lirica. 
Sette scene, raccolte in un atto 
unico di due ore. Come il Wozzeck 
di Berg di cui sembra il progenito¬ 
re, e col medesimo risultato: quel¬ 
lo di lasciarci ancor oggi senza fia¬ 
to per l'emozione e lo stupore. 

Del successivo affresco, quello 
del Boris definitivo apparso in sce¬ 
na nel 1874, qui c'è la sostanza, re¬ 
sa ancora più aggres¬ 
siva dalla concentra¬ 
zione della tragedia 
attorno ad un unico 
personaggio: lo Zar 
che ha conquistato il 
trono con l'uccisione 
dell'erede ancora in¬ 
fante e che, lacerato 
dai rimorsi, trova pa¬ 
ce soltanto nella mor¬ 
te. Boris appare gi¬ 
gantesco, chiuso nel 
suo delitto. Il popolo 
che piange e implora, 
i boiari dediti al tradi¬ 
mento, Tusurpatore 
che prepara l'inganno 
nella penombra del 
monastero sono sol¬ 
tanto i testimoni e gli 
strumenti del conflit¬ 
to maturato nel petto 
dello zar infanticida. 

Coll'impeto della giovinezza, Mu- 
sorgskij va dritto al cuore della fo¬ 
sca vicenda. Nel torso giovanile 
non compaiono la malizia conta¬ 
dina dell'ostessa o la gaiezza infan¬ 
tile dei figli, maturati nella versio¬ 
ne del '74, assieme alla terrificante 
scena della rivolta popolare. Ma 
c'è la disperazione: un abisso senza 
via di fuga se non nell'ubriachezza 
di Varlaam o nella follia dell'Inno¬ 
cente. Nero su nero, questo primo 
Boris è un seme amarissimo ancora 
chiuso nel guscio. Il genio di Mu- 
sorgskij è pronto ad esplodere. 

La superba realizzazione portata 
ora dal Marijnskij al Festival raven¬ 
nate non lascia dubbi. Il cupo 
squallore dell'antica Mosca, con le 
palizzate di legno e gli scheletri 
rosseggianti delle cupole del 
Cremlino offre l'opportuna corni¬ 
ce alla regia di Alexander Adaba- 
chian. Una regia sostanzialmente 
verista, secondo la tradizione dei 
teatri russi, sostenuta dall'abilità 
scenica di cantanti e coristi. E, so¬ 
prattutto, un'azione concentrata 


pieri). 

Ma ecco il palazzo delle nozze di 
Teseo e di Ippolita (Nicholas Bran- 
don e Rita Falcone) che sono stati 
gli involontari motori di tutta la 
vicenda e che coinvolgono il pub¬ 
blico nel rituale dei loro litigi e 
delle loro reciproche minacce. Alla 
fine la storia si ricompone nel 
grande spiazzo delimitato dalla 
facciata di un palazzo in bianco e 
nero dove un maestro di ballo ci 
istruisce sulle danze dell'epoca sul¬ 
l'onda della musica elisabettiana 
che, prima, Giampiero e Roberta 
Alloisio ci hanno cantato come 
omaggio alla grande ispiratrice del 
genere: Elisabetta d'Inghilterra o 
Gloriana, se preferite. 

Ma qualsiasi sia l'ordine della vi¬ 
sione la somma non cambia, nel 
senso che Sogni di una notte di mez¬ 
za estate è un insieme di storie in 
libertà, risolte in se stesse, per un 
pubblico che voglia stare al gioco. 
Come gli piace. 


Maria Grazia Gregori 


in un blocco dove la musica può 
svilupparsi, del pari, senza interru¬ 
zioni. 

Appare così in piena luce la na¬ 
tura profetica della partitura di cui 
la direzione di Valerj Gergiev esal¬ 
ta la violenza dissacratrice valen¬ 
dosi della revisione spettacolare di 
Alexander M. Bachki. La filologia 
non ha ancora varcato le mura del 
Marijnskij. Dalla grande tradizione 
teatrale emerge comunque lo 
splendore esecutivo: il colore bru¬ 
nito e l'incisività dell'orchestra, la 
drammatica compattezza del coro 
e la forte personalità degli inter¬ 
preti. Primo tra tutti, Boris Putlin 
realizza un Boris regale, diviso tra 
il potere e i rimorsi. Agli altri per¬ 
sonaggi Musorgskij concede sol¬ 
tanto brevi apparizioni, ma suffi¬ 
cienti a farci apprezzare Konstan- 
tin Plujnikov nella diabolica raffi¬ 
gurazione di Shujskij, i vigorosi 
bassi Alexander Morosov (Pimen) 
e Gennadij Bezzubenkov (Var¬ 
laam) oltre all'ardito Grigorij di Vi- 
ktor Lutsiuk e agli altri. Con un 
successo clamoroso 
che ha scosso le ele¬ 
ganti pareti del teatro 
Alighieri per ripetersi, 
la sera successiva, nel¬ 
la vastità (acustica- 
mente infelice) del Pa¬ 
lazzo De André. 

Qui gli applausi, i 
fiori e le chiamate so¬ 
no toccati alla magi¬ 
strale esecuzione del 
Romeo e Giulietta di 
Berlioz: un capolavoro 
rivoluzionario anche 
questo, che entusia¬ 
smava Musorgskij e i 
suoi sodali per il rifiu¬ 
to delle norme accade¬ 
miche. Dalla celeberri¬ 
ma tragedia di Shake¬ 
speare, Berlioz non ri¬ 
cava un melodramma 
che, per lui, era un 
abito stretto. Quando ci si provò, 
faceva saltare le cuciture mentre al 
suo pubblico saltavano i nervi. Dai 
fiaschi teatrali nasce la «sinfonia 
drammatica» (tre quarti orchestra 
e un quarto cori e solisti) che apre 
la strada ai poemi di Liszt e di 
Strauss, alle sinfonie di Mahler e 
via via sino ai Gurrelieder di 
Schoenberg. Sbalorditiva ai suoi 
tempi, è oggi un'occasione d'oro 
per un direttore fantasioso come 
Gergiev, per il virtuosismo colori¬ 
stico dell'orchestra e per la dram¬ 
matica duttilità del coro, trionfan¬ 
te nell'apoteosi finale. Solisti d'ec¬ 
cezione, Olga Borodina intona con 
magnificenza la grande perorazio¬ 
ne che introduce il dramma e il ba¬ 
ritono Sergej Alexashkin l'invoca¬ 
zione alla pace che lo conclude. 
Terzo, Nikolaj Gassiev canta con 
vivacità la ballata della Regina 
Mab completando la bellissima se¬ 
rata coronata da un bellissimo suc¬ 
cesso. 


Rubens Tedeschi 


La direzione 
del Piccolo 
da Veltroni 

Si è tenuto ieri a palazzo 
Chigi l'incontro per 
assicurare lo svolgimento 
della stagione '97-'98 del 
Piccolo tra la direzione del 
teatro milanese, il direttore 
Jack Lang, il sindaco di 
Milano, Gabriele Albertini, 
e il vicepresidente del 
Consiglio con delega allo 
Spettacolo, Walter Veltroni 
. Lang ha confermato la 
disponibilità a rimanere 
alla direzione mentre per la 
prossima stagione tutti si 
sono detti d'accordo sulla 
necessità di intergrare il 
contributo finanziario 
delle varie istituzioni. Tra le 
altre decisioni, quella di 
assicuracela 

collaborazione di Giorgio 
Strelher e una nuova figura 
di responsabile 
amministrativo di fiducia 
del direttore Lang. 


TEATRO 


Al Forte Sperone di Genova una rivisitazione del lavoro shakespeariano 

I folletti della Tosse e i loro sette «Sogni» possibili 

II folletto Puck si moltiplica per cinque per guidare il pubblico attraverso le varie stazioni che compongono il lavoro di Tonino Conte. 
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La Coppa Uefa 
verrà assegnata 
con finale unica 

Dall'anno prossimo la Coppa 
Uefa sarà assegnata con una 
finale unica. Lo ha stabilito ieri il 
comitato esecutivo dell'Uefa. 
Durante la riunione di Oslo sono 
state definite altresì le date delle 
finali delle tre competizioni 
europee: si comincerà con l'Uefa, 
il 6 maggio, seguirà 
l'assegnazione della Coppa delle 
Coppe, il 13, e chiuderà la serie la 
Champions League, il 20 dello 
stesso mese. 


Europei nuoto 
L'Italia punta 
su antiche 
bracciate 

La squadra selezionata 
per i prossimi campionati 
europei di Siviglia è un 
misto di tradizione e 
novità che rispecchia 
l'attuale momento del 
nuoto italiano. La vecchia 
guardia (Maria Tocchini, 
Manu Dalla Vallee 
Stefano Battistelli) non 
intende abdicare e si è 
riproposta su livelli 
d'eccellenza che 
contraddistinguevano le 
loro performances degli 
anni 80. Lele Merisi, anche 
lui non più giovanissimo 
(ha 25 anni) guarda a 
Siviglia con ottimismo, 
anche se da lui ci si aspetta 
quella medaglia d'oro che 
tecnicamente vale e che 
non è ancora riuscito a 
vincere. Problemi invece 
per Lorenza Vigarani, 27 
anni, che gravano più sulle 
spalle usurate che sui 
risultati. Per lei gareggiare 
agli europei è una 
decisione che va al di là del 
nuoto e sconfina nella 
chirurgia. I giovani sono 
rappresentati dagli 
inseparabili Brembillae 
Rosolino, che si 
presentano, al termine dei 
campionati italiani, in 
pole position europea. A 
loro si affianca il 
supertalento per 
eccellenza, Domenico 
Fioravanti, non ancora 
maturo per vincere, ma 
dotato di una tecnica che 
incanta. Tra le sorprese 
dei tricolori spicca 
Francesca Bissoli più perii 
numero di titoli, ben 
cinque, che per le sue 
prestazioni. Come detto 
ieri però la sua nuotata 
scivola così leggera da 
non lasciare speranze a chi 
non le vuole bene. 
Progresso per Federica 
Biscia e Francesca 
Bugamelli, insieme ad 
Eroli potenziali finalisti e 
ottime le velociste 
capeggiate dalla 
neoprimatista Viviana 
Susin. Intendiamoci il loro 
valore internazionale non 
è eccelso mai 
miglioramenti dimostrati 
fanno ben sperare. Non 
sono più giovanissime, è 
vero, ma come Maria 
Tocchini insegna, si può 
migliorare anche a 
trent'anni. Un cenno per 
Marco Fiorentini: il 
campione italiano dei 
1500 (titolo oscurato dal 
passaggio record di 
Brembilla) andrà agli 
europei anche per il fondo 
in acque aperte. 5.000 
metri che lo videro oro 
europeo nel '93. Di lui si 
dice sempre poco, 
sottovalutando molte 
volte il suo valore. Dubbia 
la convocazione di Laera 
(ai danni di Belfiore) che 
apre il discorso staffette, 
la mista femminile è la più 
ambiziosa. Le veloci 
(4x100 si) sono inesperte 
anche se un po' di fiducia 
alle donne si può dare. E le 
4x200 difficilmente 
toccheranno medaglie, 
tenui speranze per i 
maschi. 


Luca Sacchi 


+ 

14 l'Unità2 Lo Sport 


FI, la Williams 
s'interroga sul 
divieto del fumo 

Riusciremo a mettere il muso 
davanti alla Ferrari? Sembra 
essere questa la domanda delle 
Williams e dei suoi piloti. In 
realtà quel punto interrogativo 
sulla fiancata delle monoposto 
del team campione del mondo è 
un escamotage per coprire lo 
sponsor del tabaccaio. Anche sul 
circuito inglese di Silvestone, 
come per quello corso in Francia, 
è vietato «circolare» con la- 
sigaretta in pista. 



Paul Hackett/Reuter 


Giro donne, 
la Luperini 
domina in salita 

Fabiana Luperini ha vinto anche 
la seconda tappa di montagna, 
quella che da Agordo ha portato 
le concorrenti sulla cima del 
monte Zoncolan in 79 km. 
L'atleta pisana ha controllato la 
corsa con una facilità disarmante 
perle avversarie staccando 
l'iridata Barbara Hebb ai 2500 
metri dalla vetta. Altra nota di 
questa tappa, il crollo di Imelda 
Chiappa che ha lamentato un 
ritardo di quasi 4 minuti. 


Il Napoli sconterà 
la squalifica 
in campionato 

La giornata di squalifica del 
campo dovrà essere scontata dal 
Napoli in campionato. Questo a 
seguito del fatto che la sanzione 
inflitta dal giudice sportivo, e 
confermata ieri dalla 
commissione disciplinare, 
dispone «F esecutività della 
squalifica nella prima gara 
ufficiale». Il Napoli, esentato dal 
primo turno di Coppa Italia, 
giocherà la prima gara ufficiale il 
31 agosto. 


Gp di Silverstone, il pilota della Ferrari in testa al mondiale spegne gli entusiasmi e accende solo perplessità 


LA POLEMICA 


Schumi, l'uomo-chicane 
tra le curve del dubbio 


DALL'INVIATO 


silverstone. Un continuo contro¬ 
senso. Michael Schumacher vince a 
Magny Cours, dopo aver detto che la 
sua Ferrari sarebbe andata malissimo. 
E dopo la vittoria, prima si scusa per la 
previsione "tappata", poi, si sbilan¬ 
cia su una possibile vittoria nel mon¬ 
diale. Anche ieri, a conclusione delle 
prove libere, la solita cantilena: «Pen¬ 
savo meglio, invece siamo andati 
peggio. Non so cosa sia successo. 
Dobbiamo fare delle verifiche sulla 
vettura...». E i discorsi diventano di 
una noia mortale. Eppure la Ferrari è 
in testa al mondiale, ma con Schumi 
non c'è niente da fare: lui non si so- 
vraespone mai. Solo Irvine, a motori 
spenti, si è concesso una battuta a chi 
gli ha domandato se vedeva con otti¬ 
mismo la gara di domenica, visto che 
a Silverstone lui non ha fatto mai be¬ 
ne: «Come disse Bob Dylan: "The ti- 
mes they are a chaing"». Tradotto: i 
tempi stanno cambiando. Mentre Ir¬ 
vine si sbilancia. Michael, invece, 
confonde le carte. Il tedesco non ha 
mai vinto a Silverstone, l'ultima vol¬ 
ta della Ferrari fu nel '90 con Alain 
Prost. 

Dunque Schumacher com'è la 
situazione dopo le prò ve? 

« Pensavo di essere più avanti. Do¬ 
po le prove della scorsa settimana (a 
Silverston, ndr) sembrava che la 
macchina rispondesse bene. Fare¬ 
mo delle verifiche per capire cosa 
non è andato e perché non siamo 
riusciti ad essere veloci come vole¬ 
vamo...». 

Un passo indietro rispetto alle 
prò ve della scorsa settimana? 

«Si... ma anche gli altri piloti sono 
stati più lenti. La pista oggi (ieri, 
ndr) è stata molto più veloce rispet¬ 
to a quei test. Mi sembra però che la 
Ferrari perda un po’ più degli avver¬ 
sari». 

Male la Ferrari, bene gli altri... 


«McLaren, Williams, Benetton, 
Jordan e Sauber, tutti velocissimi. 
Solo dopo la qualifica sapremo però 
qual è il vero distacco tra l'uno e l'al¬ 
tro». 

Questo prima giornata negati¬ 
va, dal punto di vista psicologico, 
cambia qualcosa in Michael 
Schumacher? 

«In parte sì. E non solo per quello 
che è successo oggi. Quattordici 
punti tra me e Villeneuve non sono 
tanti, il campionato è lungo e non 
c'è motivo di rilassarsi. Basta poco 
per cambiare la situazione attuale». 

Per la gara preferisce il sole o la 
pioggia? 

«Non fa differenza... (Michael 
dunque si sbilancia. In passato 
avrebbe risposto pioggia, ndr). 

Si aspettava una prova così con¬ 
vincente della McLaren? (Hakki- 
nen ha fatto segnare il miglior 
tempo) 

«Non sono affatto sorpreso. Nei 
test, sullo stesso tracciato, Hakki- 
nen era stato velocissimo». Cosa 
pensa del momento difficile che 
stanno vivendo Damon Hill e Jac- 
quesVilleneuve? 

«Con Damon (che sta in guerra 
con la sua scuderia, l'Arrows, ndr) 
non abbiamo parlato di futuro. E 
poi non sono certo io a dover dare 
consigli: si sa benissimo gestire da 
solo. Su Villeneuve non c'è da dire 
nulla. I momenti di crisi possono ar¬ 
rivare. .. e poi finire. E la risposta l'ha 
data oggi nelle prove libere (il cana¬ 
dese ha fatto registrare il secondo 
tempo, ndr)». 

Dopo l'Inghilterra si correrà in 
casa sua, in Germania? 

«E una cosa è certa: ad Hocken- 
heim, comunque vada a Silversto¬ 
ne, sarò ancora in testa al mondiale. 
Ma sono veramente contento di 
correre sul quel tracciato e sarò an¬ 
cora più felice se dopo la gara in Ger¬ 
mania riuscirò a restare leader della 



Hakkinen 
primo 
nelle libere 


llfinlandese Mika Hakkinen 
(McLaren-Mercedes) è stato 
il più veloce nella prima 
sessione di prove libere sulla 
pista di Silverstone. 
Hakkinen ha girato in 
1 '22"935 alla media di 
223,114kmh. Settimoe 
nono tempo per i ferraristi 
Michael Schumacher 
(1 '24"132) e Eddie Irvine 
(1 '24"424), secondo e terzo 
per le Williams di Villeneuve 
(1:23.266) e Frentzen 
(1:23.327). Sesto Fisichella 
(Jordan) preveduto dalla 
Sauberdi Herbertela 
Benetton di Alesi. 


classifica...» 

Conta di rimanere a lungo in te¬ 
sta al mondiale? 

«È' vero, ho cominciato a pensare 
al titolo e sarebbe bello rimanere lì, 
in vetta. Malo ripeto ancora: il cam¬ 
pionato è lungo... in nove gare può 
succedere di tutto». 

Un giudizio sul tracciato di Sil¬ 
verstone 

«Mi piacciono molto i circuti che 
hanno curvoni veloci come questi 
inglesi, esaltano le doti del pilota. 
Non sarà facile superare a quelle ve¬ 
locità (in curva), non a caso questo è 
uno dei circuiti più impegnativi di 
tuttalastagione». 

Maurizio Colantoni 



Paul Hackett/Reuter 


La Arrows 
accusa Hill: 
«È privo 
di stimoli» 

La stagione di Formula Uno è a metà 
percorso, ma l'avventura di Damon 
Hill alla Arrows potrebbe chiudersi 
prima che sul traguardo sventoli l’ul¬ 
tima bandiera a scacchi del 1997. Il 
campione del mondo uscente sem¬ 
bra ai ferri corti con Tom Walkin- 
shaw, proprietario della scuderia che 
lo paga 4,5 milioni di sterline (oltre 
12 miliardi di lire). Hill ha fatto chia¬ 
ramente intendere di non essere sod¬ 
disfatto della macchina, che non è 
competitiva, edellasquadra,chenon 
gli dà sufficiente motivazione. «Ero 
abituato a vedere il mio nome in cima 
alla lista o giu di lì. Adesso devo guar¬ 
dare in basso nella seconda pagina 
per vedere dove sono finito in classi¬ 
fica. È una cosa nuova per me. Questo 
riduce un po' il mio entusiasmo», ha 
sottolineato con toni di delusione e 
nostalgia il campione del mondo in¬ 
glese. 

Dura la risposta di Walkinshaw 
che ha sottolineato che il campione 
del mondo è in parte colpevole dei 
deludenti risultati della scuderia vi¬ 
sto che non ha preso ancora un pun¬ 
to e ha finito solo due gare su otto: 
«Vedremo come si comporterà nella 
seconda parte della stagione» - ha 
detto il patron della Arrows - Non cre¬ 
do che un professionista debba avere 
problemi a trovare le motivazioni. 
Abbiamo ingaggiato uno dei migliori 
due o tre piloti del mondo per con¬ 
durre la scuderia e portare motivazio¬ 
ne. Enon viceversa». 

Ma c'è chi crede che alla base della 
crisi tra pilota e squadra ci sia un con¬ 
tatto o addirittura un accordo tra Hill 
e un'altra scuderia. Jordan, McLaren 
e Prost avrebbero manifestato l'inte¬ 
resse ad ingaggiare l'ex campione del 
mondo. 

«Credo che Damon abbia avvisato 
Tom che lascerà o che ha firmato con 
qualcun altro», ha detto Eddie Jor¬ 
dan, proprietario dell'omonima 
squadra. 


La Federcalcio sceglie il sorteggio elettronico e decide una serie di commissariamenti 

Dea bendata per gli arbitri 


ROMA. Sarà un computer a decidere 
il nome dell'arbitro per ogni partita 
di campionato, una macchina al 
posto di Casarin. Quest'ultimo an¬ 
drà a dirigere il centro di Covercia- 
no, mentre a sovrintendere al fun¬ 
zionamento della «macchina desi- 
gnatrice» sarà un noto ex «fischiet¬ 
to», Fabio Baldas, aiutato da una 
commissione di esperti di informa¬ 
tica, e affiancato da un rappresen¬ 
tante dei club di serie A e B. 

La decisione è stata presa ieri po¬ 
meriggio durante la riunione del 
consiglio federale, che aveva all'or¬ 
dine del giorno il rinnovo delle cari¬ 
che di tre settori, arbitrale, tecnico e 
giovanile, i cui mandati sono da 
tempo scaduti. Il consiglio ha deci¬ 
so il commissariamento straordina¬ 
rio ponendo a capo del settore arbi¬ 
trale (e quindi dell'Aia, associazione 
italiana arbitri) lo stesso presidente 
della Federcalcio Nizzola, mentre il 
settore tecnico è stato affidato al vi¬ 
cepresidente Abete. Quest'ultimo 
nominerà nelle prossime ore il di¬ 
rettoregenerale (Casarin). 

Ma l'attenzione di tutti era attira¬ 
ta da una conseguenza dei commis¬ 
sariamenti e cioè dal cambio del de- 
signatore arbitrale. Insomma chi 
andrà a sostituire Casarin? Il nuovo 
«referente» (così l'ha definito Sensi) 
è Fabio Baldas, il quale però avrà un 
compito molto diverso dal suo pre¬ 


decessore. Cambia infatti, tutto il 
metodo di scelta degli arbitri. «Pro¬ 
prio per una questione di trasparen¬ 
za - ha sottolineato Nizzola - abbia¬ 
mo deciso di adottare l'informatica, 
sperando che ciò restituisca serenità 
e tranquillità al mondo del calcio». 
Nizzola ha sottolineato che non si 
tratta di sorteggio (come in un pri¬ 
mo momento aveva detto il presi¬ 
dente della Roma Sensi) ma di una 
designazione automatica, specifi¬ 
cando che nel «cervellone» verran¬ 
no inseriti criteri, compatibilità e 
parametri che dovranno fare da ba¬ 
se per il meccanismo di assegnazio¬ 
ne, in modo che per ogni partita 
venga scelto l'uomo più adatto a di¬ 
rigerla. «È diverso - ha detto il presi¬ 
dente Federcalcio - dal sorteggio che 
èunpo' "achi tocca tocca"...». 

Insomma, la designazione auto¬ 
matica tende sempre ad operare 
una scelta e in questo si avvicina 
molto al metodo finora adottato, 
ma se ne vuole distanziare elimi¬ 
nando proprio l'aspetto umano e 
affidando questo alla macchina. I 
dubbi nascono da fatto che i criteri 
per la scelta vengano inseriti nel 
computer dalla commissione e che 
quindi una certa direzione «uma¬ 
na» (e quindi suscettibile di parziali¬ 
tà) c'è sempre. Ma il metodo, che 
viene studiato dagli esperti dell'Isti¬ 
tuto Politecnico di Torino, è ancora 


allo studio. 

Dal punto strettamente tecnico, 
si può dire che verrà attuato un pro¬ 
gramma «modulare dinamico», su¬ 
scettibile cioè di progressivi miglio¬ 
ramenti in funzione dei problemi e 
delle esigenze che si manifesteran¬ 
no durante il tempo. 

Fin da ora si può però dire che l'e¬ 
laboratore proprorrà ogni settima¬ 
na una lista degli arbitri la cui valu¬ 
tazione iniziale sarò determinata 
dalla commissione in base alle pre¬ 
stazioni e al'esperienza maturate 
nella passata stagione. La commis¬ 
sione, poi, potrà correggere la lista 
sulla base delle prestazioni dei si- 
gnoli arbitri, cioè dei «voti» che ot¬ 
terranno ad ogni partita dai com¬ 
missari straordinari. 

«È una novità - ha detto Franco 
Sensi - e in quanto tale positiva. Lo 
scopo è di portare serenità sugli 
spalti, in campo e agli arbitri. Rispet¬ 
to al passato il metodo sarà più sofi¬ 
sticato e razionale, mi auguro sia 
trasparente». 

Ultimo punto, Casarin. Perde un 
posto di grande prestigio, ma ne 
conquista un altro che, sulla carta, è 
di grande importanza. Se, come ha 
promesso ieri Nizzola, il centro di 
Coverciano verrà effettivamente ri¬ 
lanciato. Altrimenti. .. 


Aldo Quaglierini 


Parametri 
e criteri 
da scegliere 

Prima dell'inizio del 
campionato, la commissione 
dovrà definire i parametri di 
base su cui opererà il 
computer. In particolare 
dovrà definire i seguenti 
elementi: 1) La lista delle 
incompatibilità ambientali o 
di diversa natura. 2) La lista 
degli arbitri, formulta sulla 
base delle indicazioni 
dell'anno precedente. 3) 
L'indicazione di massima del 
numero di presenze annuali 
per ogni arbitro. 4) L'elenco 
delle regole generali, come 
ad esempio, il numero 
massimo di volte per cui ogni 
arbitro potrà dirigere una 
partita che veda una 
determinata squadra come 
protagonista, o l'intervallo 
di tempo previsto per la 
presenza su un determinato 
campo di calcio e la 
successiva, ecc. 




\zienae informano 



Hi inpegno per lo sport 


Riso Scotti sponsorizza per la stagione 1997 la Batik - tei 
Monte Professional Cycling Team, squadra di ciclismo che annove¬ 
ra, tra i suoi corridori, sportivi di fama internazionale, come Evgueni 
Berzin, campione russo, professionista dal 1993 e vincitore di molte 
tappe del Giro d’Italia, del Tour de France, del Giro di Svizzera. 

Riso Scotti ha vouto sostenere l’impegno che questa squa¬ 
dra ha espresso nei tantissimi appuntamenti che l’hanno vista impe¬ 
gnata nel corso della stagione, seguendola alla Milano-Sanremo, al 
Giro dei Paesi Baschi, alla Liegi-Bastogne-Liegi, naturalmente al Giro 
d’Italia, al Giro di Svizzera, al Tour de France. E non mancherà di assi¬ 
curarle il suo appoggio a ottobre, in occasione del Campionato del 
Mondo. 

La passione di Riso Scotti per il ciclismo non è cosa nuova. 
Affonda le proprie radici nella tradizione storica della famiglia Scotti, 
quando, negli Anni Venti, Gaetano Scotti, nonno dell’attuale 
Amministratore Delegato della Società e rappresentante della secon¬ 
da generazione di Scotti dediti alla coltivazione, lavorazione e trasfor¬ 
mazione del riso, spinto dalla sua grande passione per questo sport e 
dalla profonda ammirazione che nutriva per un grande campione dei 
tempi, Girardengo, partecipò ad alcune gare regionali dell’epoca, 
riportando anche qualche vittoria. 

Per Riso Scotti il rispetto delle tradizioni e delle proprie origini 
risiere sono alla base della filosofia operativa della Società. Fondata 
nel 1890 e capogruppo di un team di aziende ad alto contenuto tecno¬ 
logico, Riso Scotti è stata una delle prime riserie italiane a produrre e 
commercializzare il riso confezionato, garantendo così una qualità 
costante e l’igiene del prodotto. Dai primi sacchetti in tessuto o in 
carta, alle attuali confezioni di colore blu, l’immagine della Riso Scotti 
si è evoluta costantemente, mentre è rimasto immutato l’orgoglio e 
l’impegno di dare al consumatore sempre il riso migliore. Perché alla 
Scotti, lavorare il riso è un'arte, che ha saputo unire al grande patrimo¬ 
nio dell’esperienza, la spinta innovativa richiesta dal mercato, attrez¬ 
zandosi per prima con nuove tecnologie, in grado di assicurare un ele¬ 
vato standard qualitativo, unico nel settore. 

Oggi, dalle aziende agricole Scotti, le cui risaie si estendono 
per centinaia di ettari nel cuore della Pianura Padana, vengono raccol¬ 
te le varietà di riso più pregiate, quindi lavorate e confezionate nel 
moderno stabilimento di Pavia e in quello «gemello» di Villanterio, che 
fu l'antica sede dell’azienda. 
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Editoriale 

Quel razzismo 
rimosso mina 
la nostra identità 


MICHELE SARFATTI 


I L REGNO d'Italia divenne 
nel 1936-38 uno Stato 
razzista e antisemita? E la 
Repubblica Sociale Italia¬ 
na fu, dall'inizio alla fine, uno 
Stato razzista e antisemita? E, 
ancora, nel 1936-38 in Italia 
ebbe inizio la costruzione di 
uno Stato razziale? 

I documenti ufficiali e le 
carte burocratiche prodotti 
dalle autorità statali e gover¬ 
native della penisola, le diffe¬ 
renze e le similitudini oggetti¬ 
vamente risultanti da compa¬ 
razioni intraeuropee, il tratta¬ 
mento concreto fatto alle vit¬ 
time, tutto questo conduce a 
rispondere sì a tutti e tre gli 
interrogativi. 

Certo, è vero che, mentre 
venivano varate e applicate le 
leggi e le circolari razziste e 
antisemite, taluni intellettuali 
e taluni gerarchi pubblicava¬ 
no articoli talora non confor¬ 
mi e talora contrastanti con 
tale politica; ciò nondimeno 
quest'ultima veniva applicata, 
con coerenza, con determi¬ 
nazione, con rigore, senza 
pubblicità, con poco accom¬ 
pagnamento - nel caso della 
politica antiebraica fino al 
1943 - di violenza fisica (que¬ 
ste due ultime caratteristiche 
sono gli elementi di differen¬ 
za tra Roma e Berlino prima 
della Shoah, e in parte anche 
dopo). Occorre anche tener 
presente che la Rsi non fu 
uno Stato a pieno titolo; ma 
fu sicuramente più uno Stato 
che un «ufficio di coordina¬ 
mento» al servizio del III 
Reich. 

D'altronde gli Stati e i go¬ 
verni, non possedendo né 
cervello né anima, non pos¬ 
sono che essere ciò che fan¬ 
no concretamente in base ai 
loro principi costitutivi e pro¬ 
grammatici e alle loro politi¬ 
che. Quindi è legittimo e ne¬ 
cessario utilizzare le definizio¬ 
ni Regno d'Italia razzista e 
antisemita (quantomeno dal 
1936 e dal 1938), governo 
fascista razzista e antisemita 
(dalle stesse date), Repubbli¬ 
ca Sociale Italiana razzista e 
antisemita (da sempre). 

Ora il punto è questo: dato 
che le domande iniziali han¬ 
no come risposta un sì, per¬ 
ché tali definizioni sono sal¬ 
tuariamente presenti nella 
storiografia e nella memoria 
nazionali (tanto da esserne 
derivata una vera e propria 
«divisione delle memorie»)? 
Perché un Mussolini che vara 
e un Savoia che firma le leggi 
contro i neri e contro gli 
ebrei sono ricordati solo co¬ 
me persone che compirono 
tali atti, e non piuttosto come 
un capo di governo razzista e 
antisemita e un re razzista e 


antisemita? Cosa diavolo 
avrebbero dovuto fare per 
convincere tutti noi a definirli 
tali sin dal 1938?, strangolare 
personalmente tutti gli ebrei 
e gli etiopi uno ad uno? 

E perché un qualsiasi mini¬ 
stro di quegli anni non è oggi 
definito antisemita? Perché 
coloro che aderirono volon¬ 
tariamente alla Repubblica 
Sociale Italiana sono definiti 
alternativamente «repubbli¬ 
cani» o «repubblichini», «vin¬ 
ti» o «ragazzi comunque ani¬ 
mati da patriottismo», ma 
mai «antisemiti» o «ragazzi 
che combatterono (fino alla 
loro sconfitta, per nostra e lo¬ 
ro fortuna) per una patria 
ariana, una patria esclusiva- 
mente ariana, una patria po¬ 
polare solo da ariani?» 

La risposta a queste nuove 
domande non è semplice e 
può scaturire solo da una ri¬ 
flessione e da una discussione 
che entrino in profondità nei 
meccanismi della nostra 
identità, della nostra storia, 
della nostra memoria. A mio 
parere, uno degli elementi 
principali della presente si¬ 
tuazione consiste proprio nel 
fatto che questa nostra Italia 
non riesce a tenere gli ebrei, 
le loro vicende positive e ne¬ 
gative, dentro la storia, la 
memoria e l'identità naziona¬ 
le (Rosetta Loy, con il suo «La 
parola ebreo», costituisce 
un'eccezione). 

N ELL'ULTIMO decen¬ 
nio si è dibattuto a 
lungo intorno alla 
data della «morte 
della patria»: 8 settembre 
1943, 25 luglio 1943, 10 giu¬ 
gno 1940, ottobre 1922, ecc. 
E vero che questa o quell'altra 
data hanno inciso più o me¬ 
no profondamente nel senti 
mento identitario dei singoli 
e dei gruppi. E però rimango 
convinto del fatto che, dal 
punto di vista della storia 
concreta di una patria, questa 
muore, cessa di esistere (sen¬ 
za che necessariamente la 
maggioranza dei patrioti lo 
percepisca) quando una sua 
parte costitutiva viene espulsa 
da un'altra sua componente; 
specie se ciò avviene totalita¬ 
riamente e, nelle intenzioni, 
definitivamente. Nella nostra 
patria tutto ciò si è verificato 
non nelle date summenziona¬ 
te bensì nel 1938, contro gli 
ebrei, tale fatto fu ancora più 
grave in quanto essi nel corso 
dell'Ottocento erano stati 
non dei semplici «nazionaliz¬ 
zati », alla pari dei siciliani, dei 
veneti, ecc. bensì frequente¬ 
mente dei «nazionalizzatori». 
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ARBITRI 
Via Casarin 
toma 

il sorteggio 

Rivoluzione nelle 
designazioni arbitrali: 
dalla prossima stagione 
ci penserà il computer. 
Casarin se ne va e l'Aia 
viene commisariata. L'ha 
deciso la Federcalcio. 

ALDO QUAGLIERINI 

A PAGINA 14 

LAJUVE HA DECISO 

Resta a Torino 
e annuncia 
«forti sconti» 

Finalmente conclusa la 
lunga vicenda del 
«Delle Alpi»: la juve 
vi giocherà almeno fino 
al 2000. Via alla 
campagna abbonamenti 
con sconti fino al 60%. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 13 



CALCIOMERCATO 

Vince Ancelotti 
per Baggio 
niente Parma 

L'ha spunta Ancelotti: 
Baggio non lo voleva 
e non l'avrà. Ieri il 
passaggio del calciatore 
al Parma è sfumato in 
via definitiva. Spuntano 
Udinese e Bologna. 

WALTER GUAGNELI 

A PAGINA 13 

TOUR DE FRANCE 

Ancora cadute 
e una volata 
con squalifica 

Polemiche a non finire 
si abbattono sul Tour 
de France. Ieri ancora 
una maxi-caduta e una 
volata vinta da Zabel 
irregolarmente con 
successiva squalifica. 

_ SALA e STAGI 

A PAGINA 15 


Nella prossima stagione triplicata la produzione: oltre 150 «pezzi» tra serial e tv movie. 

La Rai sceglie la fiction alTitaliana 

Per coprodurre e preacquistare film europei stanziati 50 miliardi. Tra le «firme» Argento e Bellocchio. 


Beri Hòlldobler 
Edward O. Wilson 



FORMICHE 

STORTA DI UN’ESFEORAZIONE 
SCIENTIFICA 

Traduzione di Donato Grasso 
con la supervisione di Francesco Le Moli 




Pagine 350, 90 ili. in Li i. -un i:, e nero, 
95 ili. a colori, lire 55.000 



Vita e avventure degli abitanti più 
riusciti del pianeta Terra. 


Adelphi 


Meno cinema americano sulle re¬ 
ti pubbliche. La Rai vuol portare in 
prima serata fiction autoprodotte, 
e film italiani ed europei. «Una 
svolta», secondo Liliana Cavani. 
La struttura Cinemafiction spen¬ 
derà quest'anno 280 miliardi per 
produrre 150 pezzi da 100 minuti 
ciascuno, fra serial, miniserie e tv 
movie, quasi il triplo del '96. Altri 
50 miliardi serviranno per copro¬ 
durre o preacquistare titoli cine¬ 
matografici, quasi tutti made in 
Italy. Un investimento complessi¬ 
vo più che doppio rispetto ai 140 
miliardi dell'anno scorso. Tra le 
novità, film per la televisione gira¬ 
ti da registi di cinema come Maz¬ 
zacurati, Spano e Virzì e due serie 
di tv movie coordinate da Marco 
Bellocchio e Dario Argento. Tor¬ 
nano «La Piovra», versione 8 e 9, 
«Il maresciallo Rocca» e «Linda e il 
brigadiere». 

ROBERTA SECCI 

A PAGINA 9 


.— 

Il campo 
del dolore 

Un racconto 
di Karen Blixen 



a sole 2.000 lire 


A Bagnoli botta e risposta tra i Liftiba e il «giovane industriale» 

E Pelù mise ko la flessibilità 


M A IL ROCK è un'«impre- 
sa»? A Bagnoli, dove 
questa sera si chiude il 
mega-festival Neapolis 
Live, può capitare di discutere an¬ 
che di questo. E di vedere dei ro¬ 
ckettari impenitenti e sulfurei co¬ 
me i Litfiba, e il presidente dei gio¬ 
vani imprenditori del centro-sud, 
Ninni De Santis, scambiare battute 
su uno dei temi caldi del momento 
politico-sindacale: la «flessibilità». 

Sbandierata dal presidente di 
Confindustria, Fossa, come la pa¬ 
nacea per i problemi dell'occupa¬ 
zione, la flessibilità piomba a sor¬ 
presa in un tranquillo incontro 
stampa con i Litfiba a poche ore 
dalla loro esibizione sul grande 
palco sovrastato dalle ciminiere 
dell'ex Italsider. De Santis è l'invi¬ 
tato a sorpresa, capitato lì per via 
di un suo passato di musicista, ta¬ 
stierista di una band che si chia¬ 
mava Porta Meridionale; «il mio 
mito ero John Lord, il tastierista 
dei Deep Purple», ci spiega, ed è 
difficile immaginarlo alle prese 
con i dischi di quei proto-metalla¬ 
ri, vedendolo oggi tutto «preciso» 


ALBA SOLARO 

DALLA NOSTRA INVIATA A NAPOLI 

e professionale in giacca e cravatta 
impeccabili. 

L'abito non farà il monaco, ma 
l'anima dell'imprenditore vien su¬ 
bito fuori. La sera prima, al festival 
di Bagnoli c'era stata una video¬ 
conferenza con il segretario della 
Cgil, Cofferati, che aveva risposto 
alle domande dei giovani sui temi 
del lavoro, della disoccupazione, 
nell'area internet allestita anche 
con la collaborazione dell'associa¬ 
zione dei giovani imprenditori. De 
Santis si dichiara «meravigliato» 
dell'intervento di Cofferati: «In 
fondo lui è uno dei maggiori osta¬ 
coli alle nostre richieste. Lo stesso 
D'Antoni è assai più disponibile a 
discutere di flessibilità. Intendia¬ 
moci, io non auspico una situazio¬ 
ne da farwest senza controllo, cac¬ 
ciare anche solo una persona è as¬ 
solutamente fuori dai miei pensie¬ 
ri. Quando chiediamo di avere le 
mani libere non è per licenziare 
ma per poter avere più mani che 
lavorano. Quello che stiamo cer¬ 
cando di spiegare è che non si 
possono equiparare le grandi in¬ 
dustrie come la Fiat, alle piccole 


imprese che impiegano poche de¬ 
cine di operai. Se alla Fiat le cose 
vanno male, magari licenziano 
15mila persone, se vanno male 
nella mia azienda, dove lavorano 
15 persone, io cerco altre soluzio¬ 
ni. Scusate, ma in fondo anche 
una rock band come i Litfiba è 
un'impresa; e se il tastierista suona 
male, voi che fate?». 

Piero Pelù sogghigna: «Gli pos¬ 
siamo dare qualche pillolina... E 
comunque non si possono parago¬ 
nare le due cose. E vero, anche noi 
siamo una piccola impresa, ma sia¬ 
mo artisti». «Siamo liberi profes¬ 
sionisti», aggiunge il chitarrista 
Ghigo Renzulli, ed è chiaro che al¬ 
la band fiorentina non piace esse¬ 
re «messa in mezzo», come si suol 
dire, da un rappresentante dei 
«padroni», «lo in linea di principio 
sono dalla parte dei sindacati - 
chiude Piero Pelù - E questa paro¬ 
la, flessibilità, non capisco bene 
cosa significa, non ho chiaro come 
la interpretino gli stessi imprendi¬ 
tori. La tutela dei lavoratori per me 
viene sempre al primo posto». De 
Santis sorride e incassa. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Sabato 12 luglio 1997 


Martedì inizia il cammino del nuovo allargamento Ue destinato a toccare tutti i paesi dell'ex Patto di Varsavia 

L'Europa apre le porte agli ex nemici 
Undici paesi candidati, sei i prescelti 

La commissione Santer presenterà il rapporto sull'adesione mercoledì prossimo al Parlamento Europeo. I prescelti dovreb¬ 
bero essere: Slovenia, Repubblica Ceca, Ungheria, Polonia, Estonia e Cipro. Ma l'ingresso non avverrà prima del 2002. 


NelFanniversario della battaglia del Bovne 

Ulster, gli orangisti 
rinunciano a marciare 
nei quartieri cattolici 
«Non vogliamo vittime» 


Clinton 
in Romania 
«Tenete duro 
sulle riforme» 


La Romania entrerà nella 
Nato se proseguirà la sua 
politica di riforme, già 
positivamente avviata con 
risultati soddisfacenti. È 
questo l'incoraggiamento 
che il presidente 
americano Bill Clinton ha 
voluto dare ieri ai romeni, 
solo 48 ore dopo che il 
vertice dell'Alleanza di 
Madrid aveva escluso 
Bucarest e Lubiana dal 
gruppo dei paesi che 
entreranno 
prossimamente nella 
Nato. Clinton che, dopo la 
tappa di Varsavia, ha 
compiuto a Bucarest una 
visita di poche ore prima 
di raggiungere 
Copenaghen, è stato 
letteralmente osannato 
da decine di migliaia di 
romeni al grido di «Usa- 
Usa» e «Nato-Nato» e ha 
invitato la Romania - 
anche negli incontri con le 
massime autorità di 
Bucarest - a consolidare 
democrazia e riforme 
economiche. «Mantenete 
la rotta» ha detto più volte 
il capo della Casa Bianca, 
«se manterrete la rotta 
non vi sarà candidato più 
solido di voi» all'ingresso 
nell'Alleanza nel 1999. 
Clinton ha anche esortato 
la Romania a non 
abbandonare il sogno di 
entrare a far parte 
dell'Alleanza e ha definito 
il paese un «faro di 
speranza» nella 
turbolenta regione 
balcanica. «Sono onorato 
di essere il primo 
presidente americano a 
entrare nella libera 
Romania» aveva detto 
poco prima Clinton al 
presidente Emil 
Constantinescu che a sua 
volta gli aveva confermato 
la determinazione di 
Bucarest a giocare «un 
ruolo crescente nel 
tentativo di restituire 
stabilità al sudest 
dell'Europa e nei Balcani». 
«Sono impressionato - ha 
aggiunto il presidente 
americano - da ciò che si è 
riuscito a fare in Romania 
in così poco tempo». 


DAL CORRISPONDENTE 


Bruxelles. L'Ue, da martedì pros¬ 
simo, inizierà il cammino del nuovo 
allargamento destinato a toccare tut¬ 
ti i Paesi dell'ex Patto di Varsavia i tre 
del Baltico che facevano parte del- 
l'URSS, e Cipro. Probabilmente, tutto 
si consumerà in una grande ed emo¬ 
zionante cerimonia d'iniziazione 
che si dovrebbe svolgere nelle prime 
settimane del prossimo anno alla 
presenza dei capi di Stato e di gover¬ 
no dei quindici attuali Paesi membri 
e degli undici Stati che hanno posto 
la loro candidatura per l'ammissio¬ 
ne. Eccoli: Polonia, Repubblica Ceca, 
Ungheria, Slovenia, Estonia, Letto¬ 
nia, Lituania, Bulgaria, Romania, Slo¬ 
vacchia e Cipro. Sarà la Commissio¬ 
ne Santer a presentare il suo rapporto 
preliminare sull'adesione nella sedu¬ 
ta di mercoledì prossimo del parla¬ 
mento europeo a Strasburgo dopo 
averlo discusso per l'ultima volta col¬ 
legialmente nella riunione di marte¬ 
dì nella città francese. Si tratterà di 
presentare la pagella per ogni candi¬ 
dato (qualcosa come cento pagine 
per ciascun Stato, un pesante libro di 
oltre mille in corso di traduzione nel¬ 
le undici lingue ufficiali) redatta se¬ 
condo i cosiddetti «criteri di Copena¬ 
ghen», fissati nel giugno del 1993, e 
che richiedono istituzioni stabili, de¬ 
mocrazia, rispetto dei diritti dell'uo¬ 


mo e delle minoranze, economia di 
mercato, capacità di far fronte al regi¬ 
me di concorrenza, adesione agli 
obiettivi dell'Unione politica, eco¬ 
nomica e monetaria. 

La comunicazione ufficiale della 
Commissione dovrebbe, in effetti, 
segnalare un primo gruppo di Paesi 
come avanguardia dei nuovi, futuri 
membri dell'Ue non prima del 2002, 
secondo i calcoli più realistici, e con 
una serie di deroghe temporanee. La 
Commissione, non senza fortissimi 
contrasti al proprio interno, propor¬ 
rebbe Polonia, Repubblica Ceca, Un¬ 
gheria, Slovenia, Estonia e Cipro, 
quali Paesi candidati con più possibi¬ 
lità di ingresso ravvicinato nell'Unio¬ 
ne. Ma la parola definitiva spetterà al 
Consiglio europeo di Lussemburgo, 
il 12-13 dicembre, che dovrà stabilire 
le modalità di svolgimento dei nego¬ 
ziati. Il problema che ha appassiona¬ 
to la Commissione è se privilegiare 
un gmppo di Stati, nominandoli sin 
dall'inizio, oppure se trattare tutti gli 
undici alla pari, sia pure formalmen¬ 
te, e lasciare poi all'andamento delle 
trattative la selezione, per così dire, 
naturale in modo che ci sarà chi arri¬ 
verà prima dentro l'Ue e chi qualche 
tempo dopo. C'è stata battaglia tra i 
commissari e, alla fine, sarebbe pre¬ 
valsa, a maggioranza, l'idea di indica¬ 
re sei Stati quale gruppo di testa. Un 
gruppo, peraltro, suscettibile di ri¬ 


dursi nel corso della trattativa: non è 
affatto detto che il negoziato finisca 
nello stesso momento per tutti i sei. 
Tutt'altro. 

L'Ue, tuttavia, sebbene la situazio¬ 
ne di partenza degli undici candidati 
sia differente, ha tutto l'interesse a 
non esaltare sino alle estreme conse¬ 
guenze la politica dei due pesi e delle 
due misure. La strategia dell'allarga¬ 
mento - che la Commissione illustre¬ 
rà a Strasburgo presentando la sua 
«Agenda 2000» completa di previsio¬ 
ni e proposte sulla riforma della poli¬ 
tica agricola e dei Fondi strutturali - 
prevede la costituzione di una «Con¬ 
ferenza europea» che raggmpperà 
tutti i Paesi candidati (compresa la 
Turchia con la quale è sempre in pri¬ 
mo piano il contenzioso sui diritti 
umani e la diffidenza per essere Paese 
musulmano) in un «quadro multila¬ 
terale» nel quale saranno approfon¬ 
diti i temi della politica estera, degli 
affari interni e della giustizia. Questo 
organismo non dovrà interferire con 
i negoziati di adesione che andranno 
avantiperlaloro strada. 

Le indiscrezioni su questo o quel 
Paese messo in «pole position» nella 
corsa verso l'Ue ha scatenato le prime 
reazioni. Il presidente della Lituania, 
Algirdas Brazauskas, per esempio, ha 
detto che «tutti e tre gli Stati baltici 
dovrebbero iniziare i negoziati allo 
stesso momento». 11 ministro degli 


esteri della Lettonia ( Stato che ha una 
fortissima minoranza russa, quasi la 
metà della popolazione), Maris Rie- 
kstinsh, ha insistito sullo stesso con¬ 
cetto rimandando al fatto che l'ulti¬ 
ma parola spetta non alla Commis¬ 
sione ma al Consiglio europeo. Ha 
protestato con vivacità anche il presi¬ 
dente della Slovacchia, Michal Ho- 
vac, il quale ha invitato la Nato e l'U¬ 
nione europea a «non voltare le spal¬ 
le» al suo Paese ed a sostenere le forze 
che si battono «per l'integrazione». 
Entusiasta, per il primo positivo re¬ 
sponso, è stato invece il premier della 
Slovenia, Janez Drnovsek, dopo le 
voci che davano Lubiana tra gli esclu¬ 
si dalle valutazioni della Commissio¬ 
ne, a cominciare dal presidente San¬ 
ter. La Slovenia ha ancora il problema 
di cambiare alcune parti del testo co¬ 
stituzionale che non prevedono l'ac¬ 
quisto di terreni da parte di cittadini 
stranieri. 

Tutti i candidati, del resto, hanno i 
loro piccoli o grandi ostacoli da ri¬ 
muovere per adeguarsi agli standard 
dell'Ue. 

Anche l'Unione avrà i suoi proble¬ 
mi: basti pensare alla Polonia, il più 
grande dei candidati, e alla sua agri¬ 
coltura che fa paura ai nostri coltiva¬ 
tori per i contributi che rivendicherà 
dai fondi comunitari. 


Sergio Sergi 


Hillary Clinton 
alla conferenza 
per le donne 

VIENNA. La democrazia ha bisogno 
di un impegno forte e costante e le 
donne nei paesi democratici devono 
procedere unite per difendere i loro 
diritti e prestare la loro voce a quelle 
che non ne hanno, ha dichiarato Hil¬ 
lary Rodham Clinton intervenendo 
nella giornata conclusiva della Con¬ 
ferenza «Voci Vitali», che vede riuni¬ 
te a Vienna centinaia di donne del¬ 
l'Europa dell'est. Le strutture delle re¬ 
centi democrazie dei paesi dell'ex 
blocco sovietico non sono ancora in 
grado di difendere e salvaguardare i 
diritti delle donne, ha argomentato 
la signora Rodham Clinton. Quindi 
occorrono iniziative di sostegno, ha 
aggiunto, annunciando che gli Stati 
Uniti concederanno finanziamenti 
pari a tre milioni di dollari per i pro¬ 
getti che usciranno dalla conferenza 
di Vienna. Progetti tesi a favorire la 
presenza delle donne nella politica, 
ì'economia e la magistratura dei loro 
paesi. «I diritti della donna sono i di¬ 
ritti umani e i diritti umani sono i di¬ 
ritti della donna» ha ripetuto Hillary 
Clinton riprendendo quanto affer¬ 
mato dalla Conferenza di Pechino 
del settembre 1995. 

Hans/Ansa 



Un piccolo ramoscello d'ulivo, agi¬ 
tato dai protestanti irlandesi più per il 
timore di possibili scontri armati con 
gli acerrimi nemici cattolici che per 
un effettivo impulso al processo di 
pace, tanto è vero che i negoziati mul¬ 
tilaterali sono nuovamente a rischio 
perché l'ala più oltranzista protestan¬ 
te minaccia di disertarli. Il ramoscello 
è quello degli orangisti irlandesi che 
hanno annullato o spostato altrove 
alcune delle marce in programma per 
oggi a Belfast, a Derry e in altre locali¬ 
tà dell'Irlanda del Nord per celebrare 
la vittoria di re Guglielmo d’Orange 
sul sovrano cattolico Giacomo II nel¬ 
la battaglia del Boyne, risalente al 
1690. La data del 12 luglio è ogni an¬ 
no particolarmente temuta dalle au¬ 
torità inglesi e dell'Ulster, a causa del 
forte timore di incidenti e scontri con 
la minoranza cattolica. Quest'anno, 
poi, ancora di più, viste le premesse: 
domenica scorsa, in occasione di una 
analoga marcia organizzata dagli 
orangisti nella zona cattolica di Por- 
tadown, a sud-ovest di Belfast, era in¬ 
fatti riesplosa la violenza e nei giorni 
a seguire scontri si erano verificati tra 
le parti in conflitto, causando oltre 
un centinaio di feriti. C'era stato an¬ 
che un morto, un protestante dila¬ 
niato dal'esplosione dell'ordigno 
che maneggiava e che presumibil¬ 
mente si accingeva ad utilizzare con¬ 
tro gli avversari di sempre. 


Cambogia, 

Hun Sen: faremo 
senza gli aiuti 

Nonostante la crisi 
economica della Cambogia 
sia gravissima, il leader 
golpista Hun Sen non si 
preoccupa dei tagli agli 
aiuti che la comunità 
internazionale ha deciso in 
questi ultimi giorni. Hun 
Sen ha definito poco 
importanti le azioni di 
Giappone, Stati Uniti e 
Germania che hanno 
deciso di sospendere gli 
aiuti a Phnom Penh fino a 
quando la situazione non 
sarà tornata alla normalità. 
«Siamo stati oggetto di 
embarghi economici anche 
in passato. Non moriremo 
e la crescita continuerà ad 
esserci, magari più lenta» 
ha detto Khieu Kanharith, 
segretario di stato per 
l'informazione. Diversa 
invece l'opinione del 
ministro dei Lavori 
pubblici, secondo cui la 
Cambogia «non può 
assolutamente 
sopravvivere a un 
consistente taglio degli 
aiuti». 


La decisione degli orangisti è giun¬ 
ta a sorpresa nel cuore della notte tra 
giovedì e ieri, mentre febbrili nego¬ 
ziati tra i suoi leaders e i rappresen¬ 
tanti del governo inglese e di Belfast 
erano in corso per scongiurare un 
possibile bagno di sangue. Struttura¬ 
to in logge, forte dei suoi quasi cento- 
mila aderenti, riservato esclusiva- 
mente agli uomini, l'Ordine d'Oran- 
ge sfila ogni 12 luglio con le divise e 
gli emblemi dell'epoca della batta¬ 
glia, portando alto l'Union Jack. Per i 
cattolici equivale a una sfida aperta, a 
una provocazione cui va replicato 
con scontri e altre violenze. E mi¬ 
gliaia di repubblicani cattolici erano 
già pronti a scendere in piazza nei 
luoghi dov'erano programmate le 
marce. A sua volta il governo aveva 
rinforzato le misure di sicurezza, fa¬ 
cendo arrivare altri 400 soldati ingle¬ 
si per questo week-end. 

«Abbiamo voluto evitare il rischio 
di incidenti, ed anche di perdita di vi¬ 
te umane», è stato il primo commen¬ 
to dei rapresentanti locali dell'Ordi¬ 
ne d'Orange. In un successivo comu¬ 
nicato diffuso a Newry è stato poi sot¬ 
tolineato che si vuole «estirpare il 
cancro del'odio settario». A quanti, 
tra gli oltranzisti, hanno parlato di 
capitolazione, la decisione, è stato 
spiegato che occorreva «comprende¬ 
re la situazione, i cattolici avevano 
l'intenzione di fermarci ad ogni co¬ 
sto. Sarebbe stato uno spargimento 
di sangue, sarebbe stata la guerra civi¬ 
le». 

Elogi per la mossa degli orangisti 
sono venuti dal premier inglese Tony 
Blair, cui si sono aggiunti quelli della 
responsabile britannica per l'Irlanda 
del Nord Mo Mowlan che ha chiama¬ 
to gli altri responsabili delle comuni¬ 
tà «a dare prova di un'altrettanta fles¬ 
sibilità e generosità». Evidente il rife¬ 
rimento ai cattolici irlandesi per otte¬ 
nere un cessate il fuoco, che costitui¬ 
sce una delle condizioni negli accordi 
anglo-irlandesi per ammettere lo 
«Sinn Fein» ai negoziati multilaterali 
sul futuro dell'Ulster. La risposta, pe¬ 
rò, è stata prettamente diplomatica. 
Gerry Adams, leader del «Sinn Fein», 
il braccio politico dei nazionalisti cat¬ 
tolici, ha sì elogiato la decisione degli 
orangisti - «una porta è stata aperta e 
ciò aumenta le possibilità di una so¬ 
luzione durevole» - ma si è rifiutato di 
dare qualsiasi risposta su un eventua¬ 
le cessate il fuoco da parte dell'Ira, li¬ 
mitandosi ad indicare che «la stagio- 
ne delle marce non è ancora termina¬ 
ta». 

E infatti la strada per la pace in Ir¬ 
landa è ancora in salita. La conferma 
viene dalla decisione dell'ala più du¬ 
ra dei protestanti, tra cui il Partito 
unionista democratico guidato dal 
reverendo Ian Paisley, di boicottare il 
negoziato in corso sino a quando il 
governo non regoli «una volta per 
tutte» la questione repubblicana in 
Ulster. 

Se così fosse, per i cattolici si tratte¬ 
rebbe «di un passo indietro» nel pro¬ 
cesso di pace. 


Enzo Castellano 


Ieri altri 8 morti nel paese. L'ordine pubblico sarà la priorità del nuovo governo 

Albania, silenzi e misteri sul sottufficiale 
che ordinò di sezionare la bomba da mortaio 


Iniziato il pressing russo sui paesi baltici 

Nato, Mosca ai «vicini»: 
niente allargamento 


Jumbo Twa, 
indagine Fbi 
presto chiusa 

WASHINGTON. L'Fbi si prepara a 
chiudere l'inchiesta sulla tragedia del 
Jumbo Twa, esploso con 230 persone 
a bordo il 17 ìuglio '96 nel cielo di 
Long Island. Entro 60 giorni, la poli¬ 
zia federale emetterà il suo verdetto 
sulle cause della tragedia ed a meno di 
clamorose svolte eliminerà la pista di 
un attentato terroristico. James Kal- 
lstrom, vicedirettore Fbi e titolare 
delle indagini, non è ancora pronto a 
depennare l'ipotesi della bomba, ma 
è evidente che gli investigatori si 
muovono in quella direzione: «Dob¬ 
biamo ancora portare a termine alcu¬ 
ne linee di inchiesta - ha detto - per es¬ 
sere certi di aver coperto ogni possibi¬ 
le angolo di questo caso. Vogliamo 
chele famiglie delle vittime ed i citta¬ 
dini americani possano essere tran¬ 
quilli che il nostro giudizio finale è 
basato sull'indagine più approfondi¬ 
ta, accurata ed esaustiva che l'Fbi sia 
in grado di produrre». Se la polizia fe¬ 
derale escluderà l'ipotesi terroristica, 
toccherà al National Transportation 
Safety Board (NTSB) spiegare cosa 
provocò l'esplosione deijumbo. 


ROMA. «Tutti gli elementi raccolti 
dai carabinieri del reggimento Tusca- 
nia, che hanno operato in qualità di 
polizia giudiziaria», sul tragico inci¬ 
dente avvenuto mercoledì a Valona 
nel quale ha perso la vita l'alpino Die¬ 
go Vaira, «sono stati inviati alle com¬ 
petenti autorità giudiziarie, le sole 
che possono fornire ulteriori notizie 
sulle indagini in corso». Lo ha detto 
ieri, con un comunicato diffuso a Ti¬ 
rana, il generale Luciano Forlani, co¬ 
mandante della Fmp, precisando che 
il «fascicolo Valona» è stato inviato 
alla procura militare di Roma e a quel¬ 
la civile di Torino. 

Il comando della forza multinazio¬ 
nale di protezione (Fmp) ha rifiutato 
di dare ulteriori informazioni sull'in¬ 
cidente, ma ormai sembra certo che 
Diego Vaira non abbia sezionato 
quella bomba di sua iniziativa, ma 
che l'abbia fatto su richiesta di un sot¬ 
tufficiale che, secondo indiscrezioni, 
non apparterrebbe al reparto sanità. 
Sarebbe stato quest'ultimo a trovare 
l'ordigno e qualcuno avrebbe poi or¬ 
dinato al giovane alpino di sezionar¬ 


lo per ricavarne un souvenir. L'ordi¬ 
gno che ha ucciso Diego Vaira era 
una bomba da mortaio da 82 milli¬ 
metri. Sembra fosse pressoché vuota 
di esplosivo, ma una parte di esso, ri¬ 
masto attaccato alle pareti dell'ordi¬ 
gno sarebbe stato innescato da una 
scintilla della fresa che il ragazzo sta¬ 
va usando per tagliare l'involucro. 
Nel tardo pomeriggio di ieri comun¬ 
que non era ancora giunto alla Procu¬ 
ra di Torino il rapporto dei carabinie¬ 
ri sull'incidente di mercoledì di Valo¬ 
na, dove ha perso la vita l'alpino Die¬ 
go Vaira. La Procura di Torino sta pro¬ 
cedendo per ragioni di «economia 
processuale» in quanto la salma del¬ 
l'alpino era rientrata in Italia all'aero¬ 
porto di Caselle ed era indispensabile 
procedere all'autopsia come atto ur¬ 
gente. 

Ieri infatti si sono tenuti i funerali 
di Diego Vaira che sono stati celebrati 
nella frazione Sant'Antonino di Sal- 
mour, il piccolo centro alle porte di 
Possano dove il soldato viveva con la 
famiglia. A rendere omaggio alla sal¬ 
ma c'erano, fra gli altri, il ministro Li¬ 


via Turco e il sottosegretario alla dife¬ 
sa Brutti, in rappresentanza del go¬ 
verno, il comandante del quarto Cor¬ 
po d'armata alpino, generale De Sal¬ 
via e, poi, centinaia di persone, fra cui 
numerosi amici e coetanei della vitti¬ 
ma. 

Intanto in Albania sarà l'emergen¬ 
za criminalità il primo serio banco di 
prova della capacità di governare del 
Partito Socialista albanese, uscito lar¬ 
gamente vittorioso dal voto del 29 
giugno e del 6 luglio. Fra giovedì e ieri 
nel Paese adriatico ci sono stati alme¬ 
no altri otto morti, che vanno ad ag¬ 
giungersi alle circa 1.500 vittime del¬ 
l'anarchia innescata quattro mesi fa 
dalla vicenda delle «catene di San¬ 
t'Antonio», le false promesse di arric¬ 
chimento con cui finanziarie truffal- 
dine hanno invece ridotto sul lastri¬ 
co gran parte della popolazione. Nel¬ 
la tarda serata di giovedì la Commis¬ 
sione Elettorale Centrale ha ufficia¬ 
lizzato la distribuzione dei seggi nel 
nuovo Parlamento di Tirana. Su un 
totale di 155 i socialisti ne occuperan¬ 
no ben 99; se a questi si assommano i 


dodici conquistati dalle formazioni 
loro alleate, si supera ampiamente 
una maggioranza dei due terzi. Al 
Partito Democratico del presidente 
SaliBerishanonsonoandatipiùdi27 
seggi. Due ulteriori saranno assegnati 
dopo il ballottaggio che in due di¬ 
stretti elettorali avrà luogo domani. 
Nei prossimi giorni si terranno i col¬ 
loqui per formare un governo di coa¬ 
lizione, e sarà senz'altro l'ordine pub¬ 
blico a tenere banco. Il problema es¬ 
senziale rimane la neutralizzazione 
delle bande armate, impadronitesi di 
vaste aree dell'Albania. A Valona, 
epicentro della rivolta, e nell'altra cit¬ 
tà meridionale di Tepelena i comitati 
insurrezionali hanno annunciato un 
tentativo di mediazione per spingere 
le diverse gang rivali al dialogo. «Il 
fatto è che non si fidano l'una dell'al¬ 
tra», ha spiegato Luftar Petoshati, ca¬ 
po dei ribelli valonesi. «Noi intendia¬ 
mo fare sì che si capiscano». Un'altra 
emergenza da risolvere è il ripristino 
del sistema doganale, che prima della 
rivolta garantiva il 70% delle entrate 
dello stato. 


MOSCA. Il vice primo ministro rus¬ 
so Valeri Sérov ha spiegato che la 
Russia sta per iniziare un lungo pres¬ 
sing con i paesi confinanti e special- 
mente con i paesi baltici per convin¬ 
cerli a non entrare nella Nato. «La 
trasparenza della nostra politica in¬ 
terna ed estera - ha spiegato Sérov 
nel corso di una conferenza stampa 
- deve convincere i nostri vicini che 
la Russia non è più un nemico e che 
si può coesistere tranquillamente 
con il nostro paese». Sérov che ha 
guidato la delegazione russa al verti¬ 
ce Nato di Madrid ritiene che la spe¬ 
ranza di numerosi paesi dell'Europa 
dell'est ad aderire all'Alleanza atlan¬ 
tica «era per molti di loro legata ad 
vecchia immagine della Russia». E 
ha aggiunto: «La Russia è adesso un 
nuovo stato che si è riformato poli¬ 
ticamente e che non punta più a se¬ 
guire delle tentazioni imperialiste», 
la Russia comunque non intende 
assumere politiche discriminatorie 
nei confronti dei paesi candidati ad 
aderire alla Nato, nè tenterà di for¬ 
mare «un controblocco, che sareb¬ 


be controproducente». Il vice pre¬ 
mier ha anche assunto un tono 
molto più moderato di quello abi¬ 
tualmente adottati dai russi per 
sconsigliare alle tre repubbliche bal¬ 
tiche di aderire alla Nato. «La Russia 
- ha spiegato - deve prendere le mi¬ 
sure adeguate per creare un sistema 
di garanzia delia sicurezza per i paesi 
baltici al fine di evitare che la Nato si 
allarghi includendo anche loro». 
Sérov ha quindi evitato di ripetere la 
tradizionale politica russa, secondo 
la quale tutte le adesioni delle vec¬ 
chie repubbliche sovietiche alla Na¬ 
to sarà considerata «inaccettabile» 
da Mosca e porterebbe a riconside¬ 
rare l'insieme delle relazioni tra la 
Russia e l'Alleanza atlantica. Sérovè 
stato designato da Boris Eltsin a rap¬ 
presentare Mosca al vertice Nato 
dopo che lo stesso presidente della 
repubblica russa ha declinato l'invi¬ 
to di recarsi personalmente a Ma¬ 
drid. Sérov infatti non ha la delega 
alle relazioni con la Nato ma solo 
quella a tenere i rapporti tra Mosca e 
le vecchie repubbliche sovietiche. 
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La direzione del Rovai Hotel di Pattava aveva bloccato le vie di fuga: volevano fa pagare il conto ai clienti 

Thailandia, incendio in un albergo 
Uscite di sicurezza chiuse: 74 morti 

Uno degli ospiti si è lanciato nel vuoto dall'undicesimo piano, schiantandosi al suolo. I vigili del fuoco per domare le 
fiamme hanno usato l'acqua della grande piscina. Molti corpi ancora senza identità. Imprecisato il numero dei feriti. 


Anarchici 
Chiesta libertà 
per la «postina» 

Libertà immediata oppure 
arresti domiciliari: questa 
la richiesta formulata 
dall'avvocato Pia Cirillo a 
favore di Maria Grazia 
Cadeddu, che secondo 
l'accusa il 25 aprile scorso 
avrebbe recapitato a Radio 
Popolare una borsa che 
conteneva un volantino e 
alcuni materiali adatti a 
ricomporre una bomba 
come quella esplosa nella 
mattinata sul davanzale di 
una finestra di Palazzo 
Marino in piazza San 
Fedele. Le ragioni addotte 
dalla difesa stanno intanto 
negli scarsi elementi in 
possesso degli inquirenti, 
non sufficienti a 
individuare con certezza in 
Maria Grazia Cadeddu la 
«postina»di Radio 
Popolare. Il 

riconoscimento da parte di 
un teste sarebbe avvenuto 
dopo una campagna di 
stampa tesa a attribuire la 
responsabilità 
dell'attentato a gruppi 
anarchici e sarebbe quindi 
viziato da pressioni 
ideologiche. Peraltro non 
esisterebbe possibilità di 
fuga e tanto meno di 
«reiterazione del reato». 
Ieri intanto alcuni 
anarchici, travestiti da 
«postini», hanno 
manifestato davanti alla 
sede di Radio Popolare, 
con pacchi sospetti e 
rivendicazioni varie. 


PATTAYA (Thailandia). Settanta- 
quattro persone, tra le quali otto 
europei di nazionalità e identità 
ancora imprecisata, sono morti 
nell'incendio del Royal Jomtien 
Hotel, un albergo di di 17 piani a 
Pattaya, località balneare della 
Thailandia a 100 chilometri dalla 
capitale Bangkok, molto frequen¬ 
tata dai turisti. 

Il bilancio, che ora dopo ora, e fi¬ 
no a notte fonda, ha continuato ad 
aggravarsi, è stato fornito dal mini¬ 
stero dellTnterno. E il ministro, 
Snoh Thienthong, che si è recato 
sul posto, ha fornito una spiega¬ 
zione agghiacciante della strage: 
con un'irresponsabile decisione, i 
gestori dell'albergo avevano fatto 
chiudere tutte le uscite non appe¬ 
na le fiamme sono divampate per 
impedire che i clienti fuggissero 
senza saldare il conto. 

Uno degli ospiti è morto lan¬ 
ciandosi da una finestra dell'undi¬ 
cesimo piano dov'era rimasto in¬ 
trappolato dall'incendio. Una 
mamma e la suafiglioletta sono 
state tratte in salvo con una corda 
dai vigili del fuoco. Prima la bam¬ 
bina, e poi la mamma: entrambe 
aggrappate e tirate velocemente 
su, tra il fumo nero e le lingue di 
fuoco. Sotto, le telecamere che in¬ 
quadravano la scena, poi mandata 
in onda dai telegiornali di tutto il 
mondo. 

I feriti, alcuni dei quali gravissi¬ 
mi, sono più di cinquanta. 

Dopo aver domato le fiamme 
più alte - sono state necessarie circa 
otto ore di lavoro - i vigili del fuoco 
hanno cominciato a cercare nelle 
450 camere e in ogni ambiente del- 
l'hotel per verificare se non vi si 
trovino altri corpi carbonizzati. 

II fuoco si è propagato per cause 
sembra accidentali in un bar del 
primo piano, alle 21 ora locale, e si 
è esteso rapidamente verso l'alto. 

Va detto che sono stati gli elicot¬ 
teri dei vigili del fuoco a trarre in 
salvo decine di residenti che erano 
riusciti a raggiungere la terrazza sul 


tetto, unica via di fuga aperta. 

Per spegnere il rogo, i pompieri 
hanno collegato gli idranti alla pi¬ 
scina dell'albergo, aspirandone 
l'acqua. Focolai isolati hanno con¬ 
tinuano a bruciare per diverse ore 
dopo che il fuoco era stato circo- 
scritto. 

I danni ammontano, secondo 
una prima stima, a 40 miloni di 
dollari (circa 68 miliardi di lire). 

L' incendio scoppiato al Royal 
Jomtien Resort Hotel è l'ultimo di 
una serie che ha coinvolto alber¬ 
ghi nel mondo. L'elenco è lungo, e 
tragico. 

14 luglio 1979: le fiamme di¬ 
struggono l'albergo «Corona de 
Aragon» a Saragozza (Spagna): i 
morti sono 72. L'incendio si è svi¬ 
luppato nella cucina, dove un reci¬ 
piente ha preso fuoco. 21 novem¬ 
bre 1980: un incendio divampa 
nell'albergo-casinò «Mgm» di Las 
Vegas (Stati Uniti); muoiono 85 
persone. 23 gennaio 1986: un cor¬ 
to circuito è la causa dell'incendio 
che si sviluppa nelThotel «Sid- 
dhart Continental» di New Delhi 
(India): 45 persone, la maggior 
parte stranieri, muoiono. 31 di¬ 
cembre 1986: tre dipendenti ap¬ 
piccano il fuoco nello scantinato 
del «Dupont Plaza Hotel», a San 
Juan di Portorico: i morti sono 97, i 
feriti 139.1 responsabili volevano 
costringere la direzione ad accetta¬ 
re un nuovo contratto di lavoro. 
23 febbraio 1991: a Leningrado, lo 
scoppio di un televisore in una ca¬ 
mera causa un incendio nell'alber¬ 
go «Leningrad», 17 morti. 29 gen¬ 
naio 1997: un incendio scoppia 
nel cuore della notte al secondo 
piano dell'albergo «Yanshan» a 
Changsha, nel sud della Cina: 
muoiono 39 persone, oltre un cen¬ 
tinaio i feriti. 26 aprile 1997: in un 
incendio, forse doloso, che si svi¬ 
luppa al terzo piano dell'Hotel Im¬ 
periai a Cotabato, nel sud delle Fi¬ 
lippine, perdono la vita 27 perso¬ 
ne. L'albergo ospitava funzionari 
giunti per alcuni colloqui di pace. 




Il progetto dovrebbe partire a breve 

Un villaggio penitenziario 
)er tossicodipendenti 
,a proposta di Flick 
piace alle comunità 


A 


Il drammatico salvataggio d'una bimba ospite dell'hotel Reuters/Ansa 


Incontra consensi e interrogativi il 
disegno di legge - anticipato tre gior¬ 
ni fa alla Camera dal Ministro Flick - 
che prevede tra l'altro la realizzazio¬ 
ne, presso Castelfranco Emilia, di 
«un vero e proprio villaggio peni¬ 
tenziario capace di ospitare 200 tos¬ 
sicodipendenti in espiazione di pe¬ 
na che provengono dai distretti di 
Emilia Romagna, Lombardia e Ligu¬ 
ria». 

Don Vinicio Albanesi, presidente 
del Coordinamento nazionale co¬ 
munità d'accoglienza, apprezza so¬ 
prattutto l'idea di affrontare il 
«grande problema del rapporto car¬ 
cere e droga». Ma aggiunge che «so¬ 
no 17mila i tossicodipendenti pre¬ 
senti quotidianamente nelle carce¬ 
ri, con un flusso di entrata e di uscita 
che rimane costante e altissimo». 
Don Vinicio Albanesi avanza, però, 
qualche dubbio sulla concentrazio¬ 
ne di 200 soggetti con la stessa pro¬ 
blematica. «Non si può pensare - af¬ 
ferma - di ridurre le comunità a car¬ 
ceri mascherati, nessuna comunità 
è disposta a stravolgere la sua natura 
e i suoi metodi pedagogici». «È da 
auspicare - conclude - che si tratti di 
un esperimento, all'interno di un 
pacchetto che voglia affrontare un 
problema vero e drammatico». 

Il progetto di Flick piace anche a 
Don Luigi Ciotti: «Sono sempre sta¬ 
to favorevole ai percorsi e alle pene 
alternative al carcere. Non solo per 
chi è tossicodipendente ma per tut¬ 
ti». «Interventi mirati verso l'ester¬ 
no - spiega il fondatore della comu¬ 
nità Gruppo Abele diTorino - devo¬ 
no consentire a chi è detenuto una 
maggiore dignità, nel rispetto della 
giustizia». Le perplessità, ovvia¬ 
mente, non mancano: «L'interro¬ 
gativo che mi pongo - avverte Don 
Ciotti - è se con questo progetto non 
si rischia di determinare situazioni 
che finiscano per privilegiare qual¬ 
cuno, calpestando il diritto di tutti». 
«Personalmente - prosegue - sono 
perplesso sui grandi numeri e sulle 
grandi strutture. Un progetto valido 
con una dimensione educativa ha 


bisogno di piccoli numeri. Tuttavia, 
poiché nessuno ha la verità in tasca, 
è giusto studiare percorsi alternati¬ 
vi, a patto che vengano verificati di 
continuo». 

Per il presidente della Camera Pe¬ 
nale di Roma, l'aw. Oreste Flamini 
Minuto, «l'espiazione della pena in 
maniera differenziata risponde a un 
criterio di equità sociale. Il concetto 
era stato espresso tra i primi da Mi¬ 
chele Coiro». Il legale ritiene, però, 
che sia necessario «fare attenzione 
affinché l'omogeneità della pena 
non induca coloro che saranno ad¬ 
detti alla sorveglianza della espia¬ 
zione, a trattare in maniera superfi¬ 
ciale l'intero problema. Cioè che il 
luogo dell'espiazione non diventi 
una stmttura che non tenga conto 
degli aspetti umani dei singoli indi¬ 
vidui». 

Anche il pm di Roma, Maria Cor¬ 
dova è d'accordo con la creazione di 
«strutture particolari che tengano 
conto delle esigenze e dei problemi 
dei tossicodipendenti». Il progetto 
di Flick rappresenta «sicuramente 
un passo avanti. Ci deve essere una 
differenziazione tra detenuti tossi¬ 
codipendenti e quelli comuni, per¬ 
ché chi fa uso di droghe pesanti de¬ 
ve essere innanzitutto curato». Perii 
magistrato «allo stato attuale la de¬ 
tenzione è a carattere punitivo, 
mentre il tossicodipendente deve 
essere recuperato. Quindi - conclu¬ 
de - ben venga una struttura di que¬ 
sto genere. In fondo è l'attuazione 
di quanto voleva fare Michele Coi¬ 
ro». 

Quasi il 30 per cento della popola¬ 
zione carceraria è costituito da dete¬ 
nuti che si sono dichiarati tossicodi¬ 
pendenti. Al 30 giugno '96, infatti, - 
secondo il Ministero di Grazia e giu¬ 
stizia - erano 14.216 i tossicodipen¬ 
denti rinchiusi negli istituti di pena, 
pari al 29,40 per cento del totale che 
ammontava a 48.348 unità. Una ci¬ 
fra in sensibile aumento se si pensa 
che sei mesi prima (dicembre '95) i 
tossicodipendenti erano il 28,99 
percento. 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 



Sabato 12 luglio 1997 


Il programma del Teatro Stabile Abruzzese 

Contro la depressione 
r«(In)Vulnerabilità» 
di Carmelo Bene 
e tanto teatro di qualità 


CINEMA 


Presentata la ventisettesima edizione del festival diretto da Ghezzi 


Dall'ultimo Lynch a Dovzenko 
Taormina alla scoperta di Marte 

Tutti i filmati della Nasa realizzati sul pianeta rosso. Dodici film in concorso provenienti da tutto il| 
mondo, una retrospettiva dedicata al regista ucraino. E assaggi dei nuovi Martone e Ciprì-Maresco. 



Un immagine del film «A, B, C, Manhattan» di Naderi 


FESTIVAL 


Presentata la 3 a edizione della rassegna 

Emozioni fuori dagli schemi 
per l'Estate catanese di Battiate 

Si apre il 20 luglio con Youssou N'Dour 


ROMA. «La ricerca? In teatro si do¬ 
vrebbe fare solo quella, anche se ad 
uno come me, e penso alla Biennale 
di Venezia, questa attitudine non 
me l'hanno mai perdonata. Co¬ 
munque sia, confesso che non ne 
posso più anche della demagogia 
sull'età, cosa decisamente orribile e 
noiosa. Basta con questi giovani, 
basta parlare sempre e soltanto di 
giovani. 1 giovani non devono far 
altro che invecchiare!». Passando 
con la consueta disinvoltura dalla 
recente, e contestatissima, appari¬ 
zione a Macao alla presentazione 
delle nuove produzioni del «rina¬ 
to» Teatro Stabile 
Abruzzese, Carmelo 
Bene si è rivelato co¬ 
me sempre fedele al 
suo personaggio: 

«Cosa farò per lo Sta¬ 
bile Abruzzese? Ten¬ 
terò l'ennesima supe¬ 
razione di me stes¬ 
so». 

In realtà, come 
hanno sottolineato 
nell'incontro con la 
stampa Renato Nico¬ 
lini, commissario 

straordinario del Tsa, 
e il direttore artistico 
Federico Fiorenza, la 
novità stavolta è che 
Carmelo Bene torna 
a lavorare a L'Aquila 
dopo la memorabile 
messa in scena della Cena delle 
beffe di Sem Benelli, da lui diretta 
e interpretata con grande succes¬ 
so di critica e pubblico nel lonta- 
no'74. Interpreterà (In)Vulnerabi- 
lità d'Achille, tratto da Stazio, 
Omero e Kleist, definito nelle no¬ 
te di presentazione come «un 
grande spettacolo di sublimazio¬ 
ne tecnologica». 

«Come si vede dal nostro ca¬ 
lendario - ha spiegato l'inventore 
dell'Estate Romana - siamo anco¬ 
ra vivi e vegeti nonostante le 
grandi difficolta gestionali degli 
ultimi tempi.». Un'attività, quel¬ 
la del Tsa, che prevede anche la 
realizzazione di Così è (se vi pare) 
di Pirandello, regia di Lorenzo 
Salveti, interpretato da Ugo Gre- 
goretti, Gigi Angelillo, Ludovica 
Modugno e Selvaggia Quattrini. 
«Io non so recitare - ha racconta¬ 
to Gregoretti - e di questo parti¬ 
colare, ovviamente, ho già avvi¬ 
sato il regista, il quale però si dice 
convinto di aver trovato in me la 
persona giusta. Farò un Laudisi 
insolito, una specie di Maurizio 
Costanzo, l'intrattenitore di un 
talk-show dove tutti i personaggi 
dello zoo burocratico provinciale 
sfogano le loro frustrazioni picco¬ 
lo-borghesi». 

Le novità per il Teatro Stabile 
Abruzzese, comunque, non fini¬ 
scono certo qui. Per cercare di ri¬ 
conquistare un posto di prestigio 
nel panorama artistico nazionale 
i responsabili hanno affermato di 
contare molto sui grandi prota¬ 
gonisti del teatro e sui tanti che 


in passato hanno avuto a che fare 
col Tsa. «Punteremo sempre e co¬ 
munque sulla qualità - ha ag¬ 
giunto il direttore artistico Fede¬ 
rico Fiorenza - ed è in questa otti¬ 
ca che fra le nostre produzioni ci 
saranno anche Cassandra di Ren¬ 
zo Rosso e la Rappresentazione del¬ 
la passione nella riduzione di An¬ 
tonio Calenda». Al primo allesti¬ 
mento, montato con la collabo- 
razione di Gibellina Arte e diretto 
da Giorgio Pressburger, prende¬ 
ranno parte Ivana Monti, Ludovi¬ 
ca Modugno e Gigi Angelillo, 
mentre la voce di Agamennone 
sarà di Corrado Pani. 
«Per una come me - 
ha detto la Monti - 
che ha cominciato a 
recitare nel'70, lo Sta¬ 
bile Abruzzese rap¬ 
presenta qualcosa di 
mitico, quindi essere 
qui a presentare una 
nuova produzione 
proprio per questa 
istituzione è davvero 
un grande onore». 

11 secondo, invece, 
è una ripresa di un fa¬ 
moso spettacolo pro¬ 
dotto dallo Stabile 
nel'7 7 e fa parte del 
codice dovuto alla 
copista Maria Jacoba 
Fioria, rinvenuto in¬ 
torno al 1886. Un te¬ 
sto che proviene dalle raccolte 
destinate all'uso quotidiano delle 
compagnie teatrali che agivano 
nell'ambito delle confraternite 
religiose. Pensata per spazi non 
convenzionali, la messa in scena 
di Calenda (realizzata con lo Sta¬ 
bile di Trieste) si propone con un 
impatto emotivo speciale, un 
grande evento teatrale che legge 
la vicenda di Cristo come espe¬ 
rienza fondamentale della cono¬ 
scenza attraverso il dolore. 

Dal 13 giugno, infine, il Tsa of¬ 
frirà il proprio contributo orga¬ 
nizzativo all'Estate Mediterranea 
di Lamezia Terme, con un pro¬ 
gramma che prevede sei spettaco¬ 
li: lo spettacolo di strada Cagettes 
et poules (della compagnia parigi¬ 
na Eclat immediate et durable, in 
scena con decine di galline, 1550 
uova e una gigantesca padella...), 
quelli africani e spagnoli di La 
darne dii soleil e Rosa flamenco e i 
concerti dell'israeliana Noa, del¬ 
l'orchestra tzigana Taraf de Hai- 
douks e dei portoghesi Dulce 
Pontes, che proporrano una sele¬ 
zione di classici del fado. «Sì, con 
loro io mi trovo proprio bene - ha 
chiuso Carmelo Bene - mi sento a 
casa mia. E all'ombra del Gran 
Sasso spero di fare qualcosa di 
buono. L'importante però è stare 
alla larga dalle soluzioni veltro- 
niane. Di turismo culturale e di 
aree depresse non ne voglio sen¬ 
tire parlare. Basta con questa de¬ 
pressione, basta!». 


Andrea Sciù 


ROMA. Marziani a Taormina. Dal 
pianeta rosso direttamente al Taoci- 
netna ( dal 23 al 29 luglio) tutte le 
immagini girate dalla Nasa in oc¬ 
casione dello storico sbarco. Pote¬ 
vano mancare, del resto, ad un 
festival onnivoro come quello si¬ 
ciliano diretto da un altrettanto 
onnivoro divoratore di immagini 
come Enrico Ghezzi? «È una sor¬ 
ta di ritorno al grado zero del ci¬ 
nema - dice - che è una serie di 
fotogrammi isolati, freddati e in¬ 
tervallati dentro un secondo». 

Ma il filo conduttore di questa 
ventisettesima edizione sarà piut¬ 
tosto il «rigurgito di memoria», 
attraverso due retrospettive. Una 
sull'ucraino Aleksander Dovzen¬ 
ko, «uno dei massimi lirici della 
storia del cinema», al quale il fe¬ 
stival dedicherà anche una mo¬ 
stra ricca di bozzetti, manifesti e 
disegni. E l'altra sull'ungherese 
Paul Fejos, avventuroso regista 
antropologo, scomparso nel '63. 
In questo flusso di memoria si in¬ 
seriscono anche sequenze mai 
montate, recuperi, tagli, come 
l'«happy end» di Los olivados di 
Bunuel, ritrovato di recente in 
una cineteca messicana. E dal 
passato al presente. Ai «graffiti 
automatici» dell'iraniano Amir 
Naderi, di cui sarà presentato in 
anteprima A, B, C... Manhattan 
(nella foto), tre storie minime vissu¬ 
te a New York. E ancora anteprime 
con l'ultimo e attesissimo lavoro di 
David Lynch, Lost Highway; lo 
spiazzante Unagi di Shoei Imamu- 
ra, palma d'oro a Cannes'97; il ri¬ 
torno della coppia Jan De Bont- 
Sandra Bullock in Speed 2. In car¬ 
tellone anche una manciata di 
omaggi. Dallo spagnolo Victor 
Erice al grande filoso francese 
Gilles Deleuze. Da Curtis Harrin- 
gton, rappresentante della secon¬ 
da avanguardia americana a Ken 
Jacobs, esploratore attento delle 
immagini in movimento. Passan¬ 
do anche attraverso i provini fatti 
da Giuseppe De Santis al Centro 
sperimentale, occasione per vede¬ 
re la «prima volta» davanti alla 
telecamera di Francesca Neri, Iaia 
Forte, Sabrina Ferilli. 

Saranno dodici i film in con¬ 
corso provenienti da Mali, Ucrai¬ 
na, Corea, Francia, Stati Uniti, 
Kazakhistan, Cina popolare, Spa¬ 
gna e Italia. Per l'occasione Pa¬ 
squale Scimeca porta al festival 
Briganti di Zabut, quarto capitolo 
della sua epopea popolare dei 
vinti. In giuria saranno Michael 
Cimino (presidente), Sharunas 
Bartas, Pappi Corsicato, Andres 
Serrano, Jerzy Skolimowsky e 
«forse - ha anticipato Ghezzi - an¬ 
che Linda Fiorentino e Franco 
Battiato col quale ho preso con¬ 
tatti proprio ieri». Tra le novità di 
questa edizione un premio alla 
memoria di Marco Melani: cin¬ 
quanta milioni destinati a film di 
tendenza. 


Gabriella Gallozzi 


ROMA. Musica, danza e letteratura. 
Con un occhio di riguardo, per fortu¬ 
na, al Sud e alla Sicilia. Già, la chiave 
di lettura della terza edizione dell'E¬ 
state Catanese (in programma, dal 20 
al 30 luglio, nei giardini di Villa Belli¬ 
ni e nell'area del porto) potrebbe es¬ 
sere proprio questa, anche perché 
Franco Battiato, il direttore artistico 
della rassegna etnea, ha pensato bene 
di inserire in cartellone parecchi suoi 
conterranei, giovani e no. «Anche 
stavolta - ha detto ieri Battiato in con¬ 
ferenza stampa - il festival si lega al¬ 
l'attualità musicale e artistica inter¬ 
nazionale, dando ampio spazio alle 
nuove tendenze. Per quanto riguarda 
la musica italiana, però, ho cercato di 
dare risalto ai fermenti più interes¬ 
santi e stimolanti che animano la sce¬ 
na meridionale, e siciliana in partico¬ 
lare. Comunque sia, mi preme sotto- 
lineare che Catania non è la Seattle 
d'Italia, credo sia decisamente sba¬ 
gliato ricercare modelli imitativi per 
tutto ciò che si produce dalle nostre 
parti. Questo atteggiamento ci fa as¬ 
somigliare ad un popolo di Alighiero 
Noschese, e questo non mi va pro¬ 
prio giù. Bisogna valorizzare la quali¬ 


tà e l'originalità delle nostre propo¬ 
ste». Ma veniamo al cartellone. Ad 
aprire l'Estate Catanese, il 20 a Villa 
Bellini, ci sarà il flamenco della com¬ 
pagnia di Cristina Hoyos, cui segui¬ 
ranno il giorno dopo i concerti del se¬ 
negalese Youssou N'Dour (quello 
dell'album "The Guide") e dei Deno¬ 
vo, gruppo storico del panorama 
rock catanese. Il 22, sempre a Villa 
Bellini, si parlerà di letteratura erotica 
insieme a Leila Haddad e Manlio Sga¬ 
lambro, ormai da anni stretto colla¬ 
boratore di Battiato (ha scritto i testi 
dei suoi ultimi due dischi, ndr), con il 
quale il professore siciliano sta met¬ 
tendo a punto l'allestimento teatrale 
di «Schopenhaeur», un suo testo - di¬ 
retto dallo stesso Battiato - per il quale 
a settembre sono previste tre repliche 
al Teatro Bellini. Ad interpretarlo An¬ 
na Bonaiuto, Massimo Popolizio e 
Rada Raznov. Insomma, per l'autore 
de «La cura» un'occasione in più per 
cercare nuovi stimoli al di fuori del¬ 
l'universo della musica leggera. 
«Non mi piacciono gli steccati - ha in¬ 
fatti aggiunto il cantautore - ma la ri¬ 
cerca di emozioni sempre nuove nei 
settori più diversi. E la sfida dell'Esta¬ 


te Catanese è proprio questa, proprio 
come a Fano, dove dirigo una mani¬ 
festazioneanaloga». 

Il calendario proseguirà il 23 con 
una carrellata di giovani cantanti 
rock come Carmen Consoli (catane¬ 
se anche lei), Niccolò Fabi, Casino 
Royale e Negrità, che precederanno 
di un giorno il concerto dello stesso 
Battiato, che il 25 lascerà il posto a 
gruppi siciliani come Dounia, Fior, 
Kaballà e Brando, l'ex frontman dei 
Boppin' Kids. Il 26, invece, il palco sa¬ 
rà interamente occupato dalle sono¬ 
rità e dai ritmi dell'hip-hop nostrano 
con gli Articolo 31, i Lyricalz, Space 
One, Irene La Medica (ha realizzato 
l'album di esordio per la SoleLuna di 
Jovanotti), Chief & Soci etc. Domeni¬ 
ca 27 nuovo incontro con Sgalam¬ 
bro, che parlerà di rock (il 30 il tema 
sarà la cosmologia), mentre il giorno 
seguente sbarcheranno nell'arena 
costruita di fronte al porto gli Skunk 
Anansie. Gli obiettivi? «Rilanciare 
una città - ha spiegato il sindaco Enzo 
Bianco - che guarda al futuro. Speran¬ 
do di raddoppiare i 178mila paganti 
dello scorso anno». 

[A.S.] 


Polemiche 

Clinton 
attacca 
nuovo film 
Zemeckis 

WASHINGTON. Polemiche per Con¬ 
tact, il nuovo film con Jodie Foster 
sul primo messaggio extraterrestre 
captato sulla terra, firmato da Ro¬ 
bert Zemeckis. Le accuse sono arri¬ 
vate da parte del presidente Bill 
Clinton e dei giornalisti della Cnn. 
Con l'abile uso del computer, già 
sperimentato in Forrest Gump, il re¬ 
gista americano ha fatto apparire 
Clinton nel giardino della Casa 
Bianca mentre fa una dichiarazio¬ 
ne a commento della scoperta di 
una roccia marziana. Il realismo 
della scena è accresciuto anche 
dalla presenza di un gruppo di 
giornalisti della Cnn. Risultato: le 
proteste del presidente e dei gior¬ 
nalisti. «Volevo dare un'impronta 
di realismo alle scene - ha siegato 
Zemeckis - con le tecnologie esi¬ 
stenti è molto facile». 11 regista in 
Forrest Gump aveva già usato im¬ 
magini di Kennedy, Lyndon Jo¬ 
hnson e Richard Nixon, modifi¬ 
cando anche le loro parole. Con 
Clinton, invece, il regista è stato 
attento a non modificare le frasi, 
per evitare complicazioni legali. 
Nel film compaiono, oltre al presi¬ 
dente, anche tredici giornalisti del¬ 
la Cnn che interpretan loro stessi. 
Ma la loro partecipazione - pagata 
594 dollari al giorno - ha provoca¬ 
to le accese polemiche degli altri 
network americani. 

In tv dal 20 luglio 

Pubblicità 

Ritorna 

Calmiero 

ROMA. Una sorpresa inaspettata e 
gradita. Calimero, infatti, ritorna 
in scena nel mondo del pubblicità. 
Dopo più di vent'anni il celebre 
pulcino nero sarà ancora una volta 
il testimonial della Mira Lanza in 
una nuova campagna pubblicita¬ 
ria che partirà su tutte le reti televi¬ 
sive nazionali dal prossimo 20 lu¬ 
glio. 

La scelta non è certo casuale do¬ 
po il recente cambio di nome della 
Mira Lanza in Benkiser Italia. La 
multinazionale tedesca Benkiser, 
che da nove anni controlla la Mira 
Lanza ha scelto «proprio l'imma¬ 
gine familiare del pulcino più fa¬ 
moso del mondo, Calimero - ha 
detto l'amministratore delegato 
per l'Italia, Elio Leone Sceti - per 
sottolineare il rispetto delle tradi¬ 
zioni di un'azienda storica anche 
dopo la modifica della ragione so¬ 
ciale». 

Calimero, che pubblicizzerà co¬ 
me ai tempi di Carosello il detersi¬ 
vo per il bucato a mano, è stato 
creato nel '54 da Pagot. Ora lo dise¬ 
gneranno i suoi figli, gli eredi del¬ 
l'agenzia pubblicitaria. 



Carmelo Bene 


RICONOSCIMENTI 


Dairassociazione Eurodonna una targa al giornalista 


A Emilio Fede il «Premio fedeltà» 


In una cerimonia organizzata a Villa Reale di Milano il direttore del Tg4 tra centinaia di signore adoranti. 


MILANO. «Amo la mia famiglia, mia 
moglie, le mie figlie, il mio lavoro, 
amo Berlusconi e il gioco d'azzardo». 
Chi parla così è ovviamente Emilio 
Fede, che confessa le sue passioni (e le 
sue perversioni) davanti a centinaia 
di donne che lo hanno insignito l'al¬ 
tra sera del premio Eurodonna. Pro¬ 
prio così, anche se per lui hanno tra¬ 
sformato il titolo in quello di «Uomo 
dell'anno». La cerimonia è avvenuta 
dentro la sede (presa a prestito con 
qualche polemica) della villa Reale di 
via Palestro e avrebbe potuto essere 
allegra, se non fosse stata presa trop¬ 
po sul serio dalle tante signore pre¬ 
senti, eleganti come alla prima della 
Scala, cioè veramente troppo tirate a 
lucido per essere davvero eleganti. 
Scollature, lamé, scarpine di pizzo. 
Mancavano soli i diademi. Cosicché 
il direttore del Tg4, portato alla rea¬ 
zione polemica e scherzosa, ha soffer¬ 
to del clima incipriato e adorante, 
che gli ha tarpato decisamente le ali. 
A noi cronisti, prima di entrare nel 
palazzo, unico uomo tra tante signo¬ 
re, aveva detto parole più sciolte e di¬ 


vertenti. E per spiegare come aveva 
fatto a meritarsi il premio Eurodon¬ 
na, aveva ammesso, di essere la prima 
donna d'Europa. Poi aveva racconta¬ 
to di vivere in una famiglia nella qua¬ 
le i soli maschi sono lui e il suo cane 
Teodoro. E di lavorare in una redazio¬ 
ne a maggioranza femminile. Quasi a 
voler sottintendere che, con questi 
requisiti, più che il premio si era meri¬ 
tato il Paradiso. 

Eurodonna è un'associazione fem¬ 
minile di volontariato (1500 iscritte), 
che ha per fondatrice e presidentessa 
onoraria Ombretta Colli, di Forza Ita¬ 
lia, ma che non vuole essere identifi¬ 
cata con Forza Italia. Ognuno ha di¬ 
ritto di identificarsi con quel che vuo¬ 
le, ma l'atmosfera attorno al giornali¬ 
sta Fede era davvero «militante». Una 
signora tra il pubblico, alla quale ab¬ 
biamo chiesto perché veniva premia¬ 
to il giornalista, ci ha risposto con 
slancio: «Perché se sappiamo qualco¬ 
sa del presidente, lo dobbiamo a lui». 

Invece secondo Ombretta Colli il 
merito principale di Emilio Fede sa¬ 
rebbe quello di aver coinvolto le don¬ 


ne nel tg, usando un linguaggio sem¬ 
plice, a loro adatto. Una spiegazione 
alla luce del femminismo-berlusco- 
nismo, che non rende merito alla 
professionalità del direttore del Tg4 e 
al suo grande talento narrativo, che 
lo rende sopportabile anche per chi 
detesta le sue idee partigiane. 

In precedenza il premio Eurodon¬ 
na, ci ha spiegato sempre Ombretta 
Colli, era andato a «persone molto 
provate dalla vita, che non hanno su¬ 
scitato tanto scalpore». Cioè a una 
donna che ha trovato il coraggio di 
denunciare i suoi stupratori e strozzi¬ 
ni e alla ragazza di Cagliari che perse i 
genitori e chiese di poter adottare i 
suoi fratellini. Va da sé che il ricono¬ 
scimento attribuito a Emilio Fede ha 
tutto un altro significato. La Colli ha 
parlato di «coraggio delle fedeltà», lui 
ha promesso, con sfacciata falsa mo¬ 
destia, che farà del suo meglio per 
meritarsi il premio in futuro. Ma sa 
bene di esserselo meritato già, anche 
con l'atteggiamento tenuto l'altra se¬ 
ra tra le «sciure» davanti alle quali ha 
generosamente replicato i suoi nu¬ 


meri migliori. Quello per esempio del 
«non ho nemici»: «Parlo spesso e vo¬ 
lentieri con Veltroni. Certo non tan¬ 
to volentieri quanto con quell'altra 
persona chenonnomino...». « D'Ale- 
ma è stato tanto gentile da mandarmi 
un fax per il mio compleanno. Io al 
suo portavoce Rondolino, quando si 
è sposato, ho mandato un bellissimo 
ritratto di Berlusconi con mappa¬ 
mondo, in una costosa cornice d'ar¬ 
gento, con la dedica Lui ti salverà». 

Peccato che alcune delle signore 
presenti abbiano fatto di tutto per 
ingabbiare Emilio Fede in un gioco 
di svenevolezze. Una gli ha chiesto 
come era la sua donna ideale. Lui 
ha dovuto rispondere: «Tale e qua¬ 
le a lei». Un' altra gli voleva inse¬ 
gnare la macarena. Lui ha subito 
accettato e dato appuntamento. 
Ma a un'altra che gli chiedeva se 
c’era per lui una donna che potes¬ 
se oscurare Berlusconi, riprenden¬ 
dosi finalmente il suo orgoglio ha 
risposto decisamente: no! 


Maria Novella Oppo 


La Regione Toscana, i Comuni di Cecina, Castagneto Carducci, Livorno, Rosignano Marittimo e la Provincia di Livorno 

ptvmuovono il 



Terzo Meeting 
Europeo Antirazzista 



dal 23 Agosto al 1 0 Settembre 
Camping “Le Tamerici” - Cecina Mare 

in collaborazione ARO - NERO E NON SOLO 


Informazione, musica, formazione, laboratori, convegni, tavole rotonde, teatro, cinema e tanto 
divertimento per promuovere lo scambio di idee e progetti, per approfondire insieme l’analisi del 
fenomeno migratorio in Europa, per rilanciare strategie comuni per combattere il razzismo e pro¬ 
muovere la convivenza, per conoscere tante esperienze concrete di solidarietà internazionale. 


Per informazioni e/o prenotazioni ARCI: 

Tel. 06/41609233-503, fax 41609232 - -Via Monti di Pietralata, 16 - 00157 ROMA 
50121 FIRENZE - Via Niccolini 3/E - Tel. 055/245344 - Fax 055/240195 
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Corona difettosa 
Ritirate 2.5 milioni 
di mountain bike 

Oltre due milioni e mezzo di 
mountain bike vendute in 
America e in Europa della serie 
Shimano saranno richiamate in 
fabbrica per sostituire un pezzo 
difettoso (la corona che innesta il 
pedale sul telaio e che lo collega 
alla catena) montato su 200 
versioni differenti di bici tra il '94 
e il '95. Almeno 630 si sono rotte 
mentre venivano utilizzate, 
provocando solo negli Usa, 22 
feriti. 


Becker, il ritiro 
può attendere 
Sarà agli Us Open 

Boris Becker ha riposto i 
propositi di abbandono e si è 
iscritto agli US Open, ultima 
prova del Grande Slam della 
stagione che cominciano il 25 
agosto. Il tennista tedesco, 29 
anni, aveva manifestato l'idea di 
non partecipare più ai tornei 
internazionali inseriti nel 
circuito principale. «Non ho più 
dentro quello che occorre per 
vincere questi tornei», aveva 
detto. Sembra ci abbia ripensato. 



Ivano Pais 


Per Mike Tyson 
il futuro 
è in televisione 

Si aprono nuove prospettive di 
lavoro per Mike Tyson. L'ex 
campione del mondo dei pesi 
massimi, cui è stata revocata la 
licenza a combattere potrebbe 
diventare un commentatore 
televisivo prima ancora di poter 
salire di nuovo sul ring. Tyson è 
nelle mire della redazione 
sportiva dell'emittente 
americana Showtime per la 
quale Tyson ha già commentato 
due incontri. 


La Coppa America 
presa a martellate 
torna ad Auckland 

La Coppa America, restaurata in 
Inghilterra, tomaal «Royal New 
Zealand Yacht Squadron» di 
Auckland, che lo detiene dal 
1995. Il trofeo d'argento era stato 
preso a martellate due mesi fa da 
un militante di ventisette anni 
che con il suo gesto volle attirare 
l'attenzione sulla difficile 
situazione dei Maori, gli 
autoctoni che rappresentano il 
12 percento della popolazione 
neozelandese. 



Tappa segnata da una serie di cadute a ripetizione. Vince Zabel ma viene squalificato. Positivo Abdoujaparov _ 

Un Tour dì «ruzzoloni» 
doping e volate scorrette 


ORDINE D’ARRIVO 


1) J. Sljievens (Ola) 

in 5h 58’ 09” 


2) D.Abduyaparov (Uz) 

s.t. 

3) M. Traversoni (Ita) 

s.t. 

4) N. Minali (Ita) 

s.t. 

5) F. Moncassin (Fra) 

s.t. 

6) R. Macwen (Aus) 

s.t. 

7) F. Baldato (Ita) 

s.t. 

8) D. Nazon (Fra) 

s.t. 

9) M. Strazzer (Ita) 

s.t. 

10) F. Simon (Fra) 

s.t. 

11) L. Genty (Fra) 

s.t. 

12) M. Cipollini (Ita) 

s.t. 

13) C. Moreau (Fra) 

s.t. 



CLASSIFICA GENERALE 

1) C. Vasseur (Francia) a 
34h12’44”; 

2) Erik Zabel (Ger) a 02’15”; 

3) M. Cipollini (Ita) a02’19”; 

4) Chris Boardman (Gbr) a 02’54”; 
5 ) Jan Ullrich (Ger) a 02’56"; 

6) F. Vandenbroucke (Bel) a 
03’00”; 

7) S. O’Grady (Aus) a 03’03”; 

8) F. Moncassin (Fra) a 03'04”; 

9) A. Olano (Spa) a 03'04”; 

10) L. Jalabert (Fra) a 03’06”; 

11) P. Lino (Fra) a03'19”; 



& 

presentano 



EUROPEAN BICYCLE DESIGN CONTEST 

V edizione del concorso europeo 
per nuovi concetti di bicicletta. 

FERRARA, 19-20 luglio 1997 

VISION 




l'avveniristico spettacolo 
delle biciclette del futuro. 

MILANO, 22 luglio 1997 


... per il mondo delle due ruote, 
quale stimolo a nuove idee. 


In collaborazione con: 


Comune di Ferrara 
Clties for Cydist 
ECF European Cydist 
Federation 


FIAB Fed. It. Amici della 
Bicicletta 
Ambrosio 
TTM - Ital manubri 


Selle San Marco 
Tretock 
Vittoria 



7- tappa 194km 

Sabato 
12 luglio 


Marennes - 
Bordeaux 


80m 

A 



50m 




km 


48 


70m^ 

© 


98 


60m 


1 —134 


64 107— 1 1 — 113 

^ Gran premio della montagna 


categoria di difficoltà 
Ristoro < 0 > Sprint 


GRAPHIC NEWS - P&G Infograph 


marennes. Saranno anche tappe di 
trasferimento, prive di significato e 
caratterizzate dalla monotonia, ma al 
Tour ne succedono talmente tante 
che alla fine anche la tappa più bana¬ 
le acquista significati inaspettati. 

Zabel retrocesso 

Andiamo per ordine, quindi con 
l'ordine d'arrivo: una delle poche 
corse certe, che ieri a onor del vero, 
ha lasciato tutti con il fiato sospeso. 
Vittoria netta di Erik Zabel, il teuto¬ 
nico velocista della Telekom, che 
metteva tutti in fila, ma alla fine ve¬ 
niva retrocesso dalla giuria all'ulti¬ 
mo posto dell'ordine d'arrivo (vit¬ 
toria di Blijlevens) e multato con 
200 franchi svizzeri per comporta¬ 
mento anti-sportivo. Stessa sorte è 
toccata al campione del Belgio Tom 
Steels, che prima veniva retrocesso e 
poi espulso dalla corsa per aver ten¬ 
tato di colpire con la sua borraccia 
Moncassin. «Mi hanno stretto e poi 
qualcuno mi ha colpito con una te¬ 
stata», ha detto il velocista Mapei 
che, ieri sera, prima di essere rispedi¬ 
to a casa si è recato in sala stampa per 
chiedere scusa alla Grande Boucle. 

Tutti giù per terra 

Non c'è giorno che non ci sia 
qualcuno che cade. Sono autentici 
mucchi, grovigli di biciclette, che 
spezzano le ossa. Ieri, tanto per non 
sbagliare hanno pensato bene di ca¬ 
dere tre volte. Nella rete delle tom¬ 
bole è finito pure Cipollini, che ha 
picchiato il ginocchio destro. 

Gotti a casa? 

Se Cipollini non se la sente di ri¬ 
dere, Ivan Gotti trattiene a stento le 
lacrime. Ieri sera, si è recato all'ospe¬ 
dale di Rochefort, dove si è sottopo¬ 
sto ad una serie di accertamenti ra¬ 
diografici. L'ecografia ha escluso 
fratture, ma dovrà portare un «col¬ 
larino» rigido al collo. Stamattina 
deciderà se proseguire o ritirarsi. 

Zuelle, Romingere... 

Più che una corsa a tappe sembra 
un torneo ad eliminazione diretta, 
nel senso che si eliminano diretta- 
mente cammin facendo. Il primo a 
togliere il disturbo è stato Rominger 
che si è fratturato la clavicola. Stessa 
sorte è toccata ad Alex Zuelle, che 
per fare meglio del suo anziano col¬ 
lega aveva pensato bene di arrivare 
al Tour già con la clavicola rotta: 
meglio portarsi avanti, deve aver 


pensato. Dopo qualche caduta, 
Zuelle si è convinto che non era il 
caso, e ha preso la via di casa. Ieri è 
toccato a Eugenio Berzin. Anche per 
lui frattura della clavicola. 

Pantani in ginocchio 

Anche Marco Pantani non ha po¬ 
tuto esimersi dal partecipare ad al¬ 
meno una caduta nella quale ha pic¬ 
chiato il ginocchio destro. Nel clan 
della Mercatone Uno cercano di mi¬ 
nimizzare, ma sul volto dello scala¬ 
tore romagnolo c'erano i segni evi¬ 
denti dello sconforto. «Lourdes è vi¬ 
cina, forse è il caso che mi vada a far 
benedire?...», ha borbottato. 

Treni e trenini 

Gimondi ha sempre sostenuto 
un concetto: «I campioni, quelli ve¬ 
ri, non cascano mai». Difatti vi ri¬ 
cordate qualche caduta di Indurain, 
Merckx, Hinault e dello stesso Gi¬ 
mondi? Beh, di Coppi sì, e tante. 
Pantani poi... Che forse il concetto 
di Gimondi vada rigirato: se non ca¬ 
di hai buone probabilità di diventa¬ 
re campione. D'altro canto Gotti è il 
caso perfetto. Al Giro non è mai ca¬ 
duto, e ha vinto. Al Tour è caduto e 
se ne deve tornare a casa. 

Ma pensiamo anche che questo 
ciclismo per così dire "democrati¬ 


co", nel quale i gregari sono sempre 
meno gregari e i capitani sono sem¬ 
pre meno capitani, la caduta sia al¬ 
l'ordine del giorno. Quando c'era la 
"dittatura" dei vari Moser, Saronnie 
compagnia, le squadre erano dise¬ 
gnate a loro immagine e somiglian¬ 
za e, in una circostanza simile a 
quella di ieri si sarebbero messe al 
comando otto/nove compagni del¬ 
la stessa squadra non permettendo 
a nessuno di mettere il naso fuori 
dal gruppo. Con il risultato che si ar¬ 
rivava tutti assieme alla volata e le 
cadute non si registravano quasi 
mai. Oggi, invece, ogni corridore 
corre per il proprio tornaconto e 
questo induce tutte le squadre a 
mettere là davanti i loro uomini. Ri¬ 
sultato: una lotta di gomito per le 
posizioni che spesso si conclude 
con un capitombolo. Quando va 
bene. 

Abdoujaparov positivo 

Le sorprese di questa tappa non fi¬ 
niscono mai. L'uzbeko Diamolidin 
Abdoujaparov, della squadra belga 
Lotto, è risultato positivo al control¬ 
lo antidoping al termine della se¬ 
conda tappa, che si concludeva a Vi- 
re. È stato squalificato. 


Pier Augusto Stagi 


IL PASSISTA 

Avanti 
su strade 
assassine 


GINO SALA 


U NAtappadi 

trasferimento col 
guizzo vincente di 
Zabel e altre cadute su 
stradine che non possono 
ospitare i 190 pedalatori. 
Tra gli infortunati Mario 
Cipollini che dolorante ad 
un ginocchio non si è 
potuto esprimere 
completamente sul 
traguardo di Marennes. Le 
cadute provocano danni 
fisici e ritardi anche 
quando non si finisce con le 
gambe all'aria e infatti 
l'ordine d'arrivo mostra un 
Gotti nuovamente 
staccato. Purtroppo gli 
organizzatori insistono 
con una sequenza di 
itinerari che dovrebbero 
essere proibiti dalle varie 
commissioni tecniche 
composte da gente che si 
copre di vergogna 
venendo meno al proprio 
mandato. Intanto Cedric 
Vasseur conserva la maglia 
di leader guadagnata 
giovedì scorso con una 
stupenda cavalcata 
solitaria. Ebbene dovendo 
confessare il mio 
particolare affetto per i 
ciclisti che pur non essendo 
iscritti al registro dei 
campioni sono armati di 
coraggio e di fantasia,devo 
dire che non si è dato il 
giusto risalto all'azione di 
Vasseur in una tappa lunga 
262 chilometri di cui 150 
percorsi nell'assalto 
concluso con un buon 
vantaggio e la notevole 
media di 41.647 orari. Sono 
dati che dovrebbero far 
riflettere e non liquidati 
all'insegna della 
permissività di chi stava 
inseguendo. Aggiungo che 
soltanto un ottimo passista 
poteva realizzare 
un'impresa del genere. Di 
questo Vasseur 
probabilmente risentiremo 
parlare. Non nascondo di 
aver tifato per lui, di 
essermi idealmente 
trovato nella scia del 
francese per incitarlo, 
giusto come ho fatto di 
persona in tempi passati e 
vicini. Mi ricordo un Tour 
col toscano Bellini in 
avanscoperta e la vettura 
dell'Unità che stava nei 
pressi per trasmettere 
segnali di consenso e di 
fiducia; mi rammento i 
connotati di un corridore 
sovente all'attacco, quel 
Giancarlo Polidori che 
tenta oggi, tenta domani 
ha vinto fior di gare e che 
adesso è un bravo 
istruttore di una squadra 
dilettantistica. Potrei citare 
altre vicende avendo 
sempre accompagnato con 
entusiamo i garibaldini del 
plotone, i ragazzi nemici 
del tran tran e degli 
accomodamenti. Si tenga 
inoltre presente che 
nell'epoca del ciclismo 
moderno è difficile tagliare 
la corda in pianura e chi ci 
riesce ben merita tanti 
applausi e tanta 
ammirazione. 
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l'Unità 


Le Cronache 


A Dreux. nella Francia centrale, il sindaco emette un'ordinanza a tutela della sicurezza dei cittadini 

Sotto i 12 anni a casa all'ora di cena 

Coprifuoco in una città francese 

La decisione ha già scatenato le polemiche: «E' scandaloso» risponde la Lega dei diritti dell'uomo. Un magistrato definisce 
il provvedimento un atto pedagogico: «Siamo di fronte ad una generazione senza riferimenti». 


È il secondo anniversario dalla scomparsa 
del compagno partigiano 

MICHELE RINALDI 

Dirigente di Partito prima e del Sindacato 
fino agli ultimi giorni della sua vita a Bene- 
vento, Avellino, Napoli e Siena. 

La moglie Delia e i figli, Francesco e Ennio, i 
parenti tutti lo ricordano con affetto ai com¬ 
pagni e amici che lo hanno conosciuto e sti¬ 
mato. 


Siena, 12 luglio 1997 


Èdecedutoilcompagno 

GIUSEPPE MANNARINO 

costantemente impegnato nel movimento 
dei lavoatori e dirigente della C.n.a. 

Ai familiari giungano le sentite condoglianze 
da parte della sezione Nischio, della Federa¬ 
zione di Genova e dell’Unione Regionale Li¬ 
gure del Pds. 

Genova, 12 luglio 1997 

Anna, Pina, Clara e tutte le amiche di Pari e 
Dispari 

partecipano al lutto perla morte della 

MAMMA 

della loro amica Nyranne Moshi 
Milano, 121uglio 1997 


Coprifuoco 
sui minori 
Dietrofront 
ad Appiano 

Il sindaco di Appiano 
Gentile fa marcia indietro. 
«Macché coprifuoco, il mio 
è stato solamente un awiso 
alla popolazione, un invito 
a collaborare, una specie di 
paternale diretta ai 
genitori dei ragazzi del 
paese perché sappiano che 
cosa fanno i loro figli e 
perché li controllino 
maggiormente». 

Franco Luraschi, primo 
cittadino di Appiano, 4500 
anime nel verde delle 
colline comasche, è 
infuriato per l'eco avuta 
sulla stampa da una lettera, 
spedita a tutti i capi¬ 
famiglia e affissa negli 
esercizi pubblici, in cui si 
annunciano una serie di 
iniziative per porre un 
freno agli atti vandalici 
degli ultimi tempi in paese. 
La lettera, «che è solo un 
avviso e non un'ordinanza» 
precisa Luraschi, informa i 
cittadini che «le persone 
trovate in condizioni 
rischiose per la sicurezza 
pubblica, in seguito all'uso 
di alcool o di sostanze 
stupefacenti, verrano 
ricoverate in modo coatto 
con l'ausilio dei servizi 
sanitari, nel caso non 
vogliano recarsi 
spontaneamente in 
ospedale». Ma a stuzzicare 
la curiosità dei cronisti è 
stato il passaggio in cui 
Luraschi annuncia che«i 
minorenni sorpresi nelle 
strade a disturbare la 
quiete pubblica oltre le 24, 
senza essere accompagnati 
da alcun parente, saranno 
accopagnati alia propria 
abitazione, e i genitori 
denunciati per abbandono 
di minore o per mancata 
custodia». Un'iniziativa 
quanto meno inconsueta. 
«Non è un coprifuoco - 
insiste Luraschi - perché 
non interessa tutti i 
minorenni, ma solo coloro 
che disturbano la quiete 
pubblica. Poi non 
trasporteremo nessuno 
con la forza: al massimo li 
accompagneremo a casa». 
Il prefetto di Como ha già 
detto di essere contrario 
all'iniziativa. 


dreux. Hai meno di 12 anni? E allo¬ 
ra sfattene a casa, sei troppo piccolo 
per girare di notte. Gerard Hamel, 
sindaco gollista di Dreux, 3 6 mila abi¬ 
tanti nella Francia centrale, ha firma¬ 
to ieri un'ordinanaza che impone un 
vero e proprio coprifuoco per i più 
piccoli tra la mezzanotte e le sei di 
mattina. 

«Da stanotte - è scritto - tutti i mi¬ 
nori di 12 anni trovati a circolare do¬ 
po la mezzanotte, non accompagnati 
da un maggiorenne, saranno portati 
al commssariato, identificati e resti¬ 
tuiti alla famiglia». Il prefetto non è 
però molto convinto da questa ini¬ 
ziativa del sindaco e ha già passato la 
«patata bollente» al tribunale ammi¬ 
nistrativo per stabilire se il provvedi¬ 
mento sia coerente o meno con la li¬ 
bertà di movimento garantita a tutti i 
cittadini. Christophe Mabin, respon¬ 
sabile della comunicazione per il mu¬ 
nicipio di Dreux, sembra però molto 
tranquillo in proposito: «Non vedo 
in che modo - dice sorpreso - que¬ 
st'ordinanza possa danneggiare la li¬ 
bertà dellepersone». 

«La decisione del primo cittadino - 
spiega Mabin - è nata da tre esigenze: 
prima di tutto quella di responsabi¬ 
lizzare e sensibilizzare le famiglie 
sempre più destrutturate; poi quella 
di fronteggiare la sicurezza, la salute e 
la morale dei minori; infine quella di 
combattere il vandalismo e la delin¬ 


quenza minorile». Dreux è un centro 
con molti immigrati, tanti giovani e 
una classe media che rappresenta 
una minoranza. Il tasso di disoccupa¬ 
zione è appena più alto della media 
nazionale, il 14 contro il 12 per cento, 
e la delinquenza minorile resta nella 
norma. Nessun particolare problema 
di sicurezza e nemmeno un incidente 
che abbia fatto scattare l'emergenza. 
Secondo Mabin «tra un Fronte nazio¬ 
nale che prospera sulla piccola delin¬ 
quenza e una sinistra troppo molle, il 
sindaco si è sentito in dovere di fare 
qualcosa per rispondere all'esigenza 
di sicurezza dei cittadini». Dunque 
vietare ai minori di 12 anni di girare 
di notte ( ma dove sono, in una situa¬ 
zione che non sembra di particolare 
degrado, i bambini così piccoli che gi¬ 
rano da soli nottetempo?) sarebbe un 
provvedimento che tutela la sicurez¬ 
za dei cittadini. 

L'iniziativa ha già suscitato reazio¬ 
ni che hanno dato il via ad una pole¬ 
mica abbastanza accesa. La Lega dei 
diritti dell'uomo ha definito il prov¬ 
vedimento «scandaloso» e, riferen¬ 
dosi all'allontanamento dei «clo¬ 
chard» da molti comuni, ha parlato 
di «caccia ai bambini aperta dopo la 
caccia al mendicante», e ha chiesto al 
prefetto di «assumersi tutte le proprie 
responsabilità esercitandole senza 
indugi». Jean Pierre Rosenczveig, 
presidente del tribunale minorile di 


Bobigny, vicino a Parigi, esulta inve¬ 
ce per l'ordinanza del sindaco di 
Dreux e la definisce un «atto pedago¬ 
gico». «Nella nostra attività - com¬ 
menta il magistrato in un'intervista a 
«Le Figaro» - constatiamo quotidia¬ 
namente la rinuncia dei genitori. Ci 
troviamo di fronte a ragazzi con un 
solo genitore, a una generazione di 
famiglie senza padre né autorità ma¬ 
schile. Le madri sono impotenti, i 
giovani rifiutano ogni autorità». Dal 
ministero dell'occupazione e della 
solidarietà, affidato a Martine Aubry, 
fanno sapere che il problema esiste, 
ma va affrontato nel quadro della lot¬ 
ta all'emarginazione. 

Alla vicenda dei «clochard» e dei 
mendicanti si aggiunge ora il copri¬ 
fuoco per i bambini con il rischio che 
la situazione diventi allarmante. «E' 
vero - aggiunge Christophe Mabin - 
c'è il rischio di eccessi, ma il ruolo del¬ 
la stampa è proprio di sorvegliare che 
questo non accada». Il collaboratore 
del sindaco di Dreux, forse spinto 
dalle polemiche succesive all'ordi¬ 
nanza del sindaco, ammorbidisce 
poi i toni della questione e getta ac¬ 
qua sul fuoco: «Il senso dell'iniziativa 
del resto - conclude - è soprattutto 
simbolico. Certo non andremo in gi¬ 
ro a rastrellare i ragazzi a grappoli. L'i¬ 
dea è piuttosto di convincere i geni¬ 
tori ad assumersi le proprie responsa¬ 
bilità». 


Un politico 
nel traffico 
di neonati 


AVELLINO. Ci sarebbero 
alcune conferme: il nome 
di un esponente politico 
nolano, libero 
professionista, sarebbe 
emerso fra quelli facenti 
parte della vera e propria 
banda che ha messo in atto 
la compra-vendita di 
bambini, concepiti spesso 
su ordinazione, che sono 
stati individuati come figli 
naturali della trentenne 
Antonietta Amato e di 
Antonio Allocca, 
pregiudicato di Saviano. 
Sia Amato che Allocca 
saranno interrogati 
nuovamente nelle 
prossime ore dal sostituto 
procuratore di Avellino, 
Sergio Amato, assistito da 
Gerardo Puopolo, 
dirigente dell'Ufficio 
minori della questura 
avellinese. 


Per il Tribunale dei minori avrebbero aderito alForganizzazione del boss Laraspata 

Bari, condannati quattro minorenni 
Colpevoli di «associazione mafioso» 

Pesanti le condanne: fino a dodici anni e quattro mesi di reclusione. Gli imputati erano accusati anche di 
«omicidio, tentativo di omicidio plurimo, lesioni e porto abusivo di armi». La sentenza emessa un mese fa. 


bari. Quattro minorenni - tre di 1 7 
ed uno di 16 anni - sono stati con¬ 
dannati a Bari per associazione ma¬ 
liosa e diversi altri reati: secondo il 
Tribunale dei minorenni di Bari 
avrebbero aderito all'organizzazio¬ 
ne criminale capeggiata da espo¬ 
nenti della famiglia Laraspata del 
borgo antico. Gli imputati erano 
anche accusati, a vario titolo, di 
omicidio, tentativo di omicidio 
plurimo, lesioni e porto abusivo di 
armi. Pesanti le condanne: fino a 12 
anni e quattro mesi di reclusione. 

La sentenza - emessa circa un me¬ 
se fa, ma della quale solo ieri si è avu¬ 
ta notizia - è stata emessa al termine 
di un procedimento svoltosi con ri¬ 
to abbreviato dinanzi al gip del tri¬ 
bunale per i minorenni Ornella 
Gozzo, che ha accolto le tesi della 
pubblica accusa sostenuta dal sosti¬ 
tuto procuratore Patrizia Rautiis. 
Uno dei diciassettenni, coinvolto 
nell'omicidio di Francesco Attolico, 
personaggio di un clan avverso, ha 
avuto la condanna più pesante: 12 
anni e quattro mesi di reclusione. La 
vittima fu uccisa con colpi di pistola 
e mitraglietta Tll marzo 1996 in 


piazza Chiurlia, nel borgo antico di 
Bari. Fu quello un episodio chiave 
nella più recente lotta tra clan a Bari: 
fu proprio quell'omicidio a scatena¬ 
re la guerra tra il clan storico dei Ca- 
priati (ai quali Attolico era legato) e 
quello emergente dei Laraspata, per 
il controllo di Bari vecchia. 

Una guerra che si è conclusa con il 
predominio dei Laraspata, clan che 
tuttavia negli ultimi tempi ha subi¬ 
to durissimi colpi. Il boss dell' orga¬ 
nizzazione, Raffaele Laraspata, è ora 
latitante e sarebbe rifugiato in Mon¬ 
tenegro. Proprio in sua compagnia 
fu visto qualche tempo fa uno dei 
due ragazzi (il sedicenne) fermato 
nell'ambito delle indagini sulla spa¬ 
ratoria tra la folla avvenuta l'altra 
notte sul lungomare di Bari, che 
causò il ferimento di quattro giova¬ 
ni. Un altro dei diciassettenni con¬ 
dannati dal Tribunale dei minoren¬ 
ni di Bari dovrà scontare la condan¬ 
na a 11 anni e dieci mesi di reclusio¬ 
ne; gli altri due dovranno espiare 
quattro anni e quattro mesi e tre an¬ 
ni e due mesi di reclusione. Quest' 
ultima condanna riguarda il più 
giovane degli imputati. 


L'uomo. che gestisce un locale in centro, è stato arrestato 

Firenze, lOOmila lire per violentare un bimbo 
Manette al proprietario di un famoso bar 


I minorenni furono arrestati il 13 
dicembre scorso durante l'opera¬ 
zione della polizia «Mayer», con la 
quale fu sgominato proprio il clan 
dei Laraspata. Nel corso del blitz gli 
agenti della squadra mobile esegui¬ 
rono 32 ordinanze di custodia cau¬ 
telare; altre sette furono notificate 
in una seconda fase. Le indagini 
hanno messo in luce il ruolo «mili¬ 
tare» rivestito dai minorenni all'in¬ 
terno della cosca. Alcuni di loro fu¬ 
rono infatti impiegati in agguati e 
azioni intimidatorie, come la sven¬ 
tagliata di colpi di arma da fuoco a 
Bari vecchia, contro la palazzina do¬ 
ve abita la famiglia Capriati, episo¬ 
dio avvenuto nella primavera del¬ 
l'anno scorso. 

Oltre a questo processo ai quattro 
giovani, un altro procedimento è in 
corso dinanzi al Tribunale dei mi¬ 
norenni di Bari: riguarda undici mi¬ 
norenni accusati di diversi reati, ar¬ 
restati nei mesi scorsi nell'ambito 
dell'operazione «Conte Ugolino», 
durante la quale fu debellata un'or¬ 
ganizzazione che operava nel quar¬ 
tiere barese di Ceglie del Campo e in 
diversi centri della provincia. 


Uccise la nonna 
Confessa nipote 
di Malcolm X 


Malcolm Shabazz, il nipote 
12enne di Malcolm X, ha 
riconosciuto davanti ai 
giudici del tribunale dei 
minori di Yonkers -New 
York-la propria 
colpevolezza, per la morte 
della nonna Betty Shabazz. 
Il ragazzo ha ammesso di 
aver appiccato, lo scorso 
giugno nell'appartamento 
della vedova di Malcolm X, 
l'incendio che ha ucciso la 
donna. Il ragazzo ha detto 
di essere arrabbiato con la 
nonna materna perchè era 
stato costretto ad andare a 
vivere con quest'ultima, 
nonostante egli volesse 
restare con la madre. 


Chieti. la bimba inseguiva il pallone 

Cinque anni, sola in casa 
cade dalla finestra e muore 
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ARCI CACCIA: Direzione Nazionale 
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155) 
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Estate senza rincari 

per luce e telefono 


A nche se si tratta di pò* 
che migliaia di lire, le 


nche migliaia di lire, le == ^pjjg 
prossime bollette dovrebbe- 

* toSS Pll(n}\ 

ro anzi scendere un po’. So- | /U 

no i primi effetti delle deci- ^ t|l 
sioni della nuova Autorità 
per l’energia. Risparmi, inoltre, sulle chiamate inte¬ 
rurbane e internazionali. Cambia il regolamento di 
servizio: sono tante le novità per gii utenti Telecom. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ IO LUGLIO 1997 


Cooperativa Soci de l’Unità 

WkS'ì : !Ì‘!’' ' 

***•••*•* * - * « 

Vac ]fì Bfeste ds rutila 

presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili: 

Manifesti in quadricromia 

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi¬ 
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della 
Festa. 

CoccardaGratta e Viaggia 

4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi 
con possibilità di vincere una settimana bianca. 

M ostra "Perché il disastro non si ripeta _ non chiediamo la luna" 

La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero. 
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in 
generale dell’ambiente. 

M ostra "Uomini e alberi" 

La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael 
Borroto umorista cubano. 

Scontri e spettacoli 

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni 
per bambini, concerti e attrazioni. 

Per informazioni e prenotazioni 
Cooperativa Soci de l'Unità 
Tel. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 EÀx 6342420 


dalla redazione _ 

FIRENZE. Avrebbe pagato centomila 
lire per poter abusare di un minore. 
Con questa pesantissima accusa è fi¬ 
nito in carcere il titolare di un noto 
bar di piazza San Marco, in pieno cen¬ 
tro storico di Firenze. L'uomo - Enzo 
Fantuzzi, 40 anni - è stato arrestato 
dagli agenti dell'ufficio minori della 
questura di Firenze, che hanno ese¬ 
guito un'ordinanza di carcerazione 
emessa dal giudice per le indagini 
preliminari Antonio Crivelli. 

Fantuzzi è il primo nome eccellen¬ 
te coinvolto nelTindagine condotta 
dal sostituto procuratore fiorentino 
Luciana Singlitico. L'inchiesta - che 
sta portando alla luce un vasto giro di 
pedofili che adescavano le vittime 
nelle sale giochi del centro e anche 
nelle parrocchie - è partita dalle di¬ 
chiarazioni di un bambino di dieci 
anni. Sulla base della sua testimo¬ 
nianza, il 9 giugno scorso, sono finiti 
in carcere il grafico pubblicitario 
Maurizio Langella e il ventiduenne 
Antonino Scovazzo. Langella, secon¬ 


do gli inquirenti, sarebbe stato l’orga¬ 
nizzatore del giro di pedofili. Le accu¬ 
se a suo carico sono pesantissime e so¬ 
no state interamente confermate dal 
bambino durante Tincidente proba¬ 
torio che si è svolto ai primi di luglio. 
Il bambino, durante una deposizione 
durata alcune ore e alla presenza della 
madre e di una psicoioga, ha rico¬ 
struito le violenze a cui lo avrebbe co¬ 
stretto Langella. 

Partendo dalle dichiarazioni del 
bambino, gli inquirenti sono riusciti 
a risalire ad altre piccole vittime dei 
pedofili - si parla di cinque o sei ragaz¬ 
zini, alcuni dei quali ora maggioren¬ 
ni - che hanno permesso di ricostrui¬ 
re una squallida vicenda fatta di festi¬ 
ni a luce rossa organizzati nella casa 
di Langella. Sono stati due di questi 
ragazzi i primi a fare riferimento ad 
Enzo Fantuzzi. Uno di loro avrebbe 
anche visto il commerciante allunga¬ 
re a Langella una banconota da cen¬ 
tomila lire, dopo aver consumato la 
violenza. I fatti si sarebbero svolti nel 
1993 e per questo gli investigatori - 
che hanno identificato il commer¬ 


ciante già nei giorni immediatamen¬ 
te seguenti l'arresto di Langella, an¬ 
che grazie alla indicazioni fornite da 
quest'ultimo - hanno intensificato le 
indagini su Fantuzzi. La svolta è arri¬ 
vata verso la fine di giugno, quando 
un bambino ha riconosciuto in foto¬ 
grafia il commerciante come l'uomo 
che lo aveva molestato su un autobus 
nel dicembre scorso. Quest'ultimo 
episodio ha convinto il gip Crivelli ad 
emettere l'ordine di custodia cautela¬ 
re. In casa, Fantuzzi conservava nu¬ 
meroso materiale compromettente: 
un filmino pornografico con baby- 
attori, foto e depliant di bambini 
thailandesi e altri documenti sui qua¬ 
li sono in corso indagini per accertare 
se siano collegabili al turismo sessua¬ 
le. Il difensore di Fantuzzi, l'avvocato 
Rodolfo Lena, ha presentato un ricor¬ 
so al tribunale della libertà, che lo va¬ 
luterà lunedì prossimo. Gli investiga¬ 
tori stanno ora cercando di dare un 
nome e un volto agli altri pedofili 
coinvolti nelle violenze. 

Claudio Vannacci 


chieti. Lasciata sola in casa a dor¬ 
mire, forse per vedere dove era finita 
la palla che le era caduta dal balcone, 
una bambina è morta a Chieti dopo 
essere precipitata dal nono piano, per 
un' altezza di circa 20 metri. La bam¬ 
bina, Diana Gambacorta, cinque an¬ 
ni il prossimo 18 agosto, è stata vista 
cadere da alcuni vicini di casa ma 
quando sono giunti i soccorsi la pic¬ 
cola era già morta. La madre è giunta 
poco dopo. La piccola si è sporta dal 
balcone utilizzando una piccola sca¬ 
letta a tre pioli e, probabilmente, ha 
perso T equilibrio precipitando nel 
cortile sottostante, nel lato meno al¬ 
to del fabbricato che è situato in un 
dislivello. Il ritrovamento di un pal¬ 
lone nella zona dove è caduta la bam¬ 
bina lascia pensare che la piccola deb¬ 
ba essersi sporta dal balcone perchè le 
era caduta la palla con la quale stava 
giocando. 

Il sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica di Chieti, Nicola Trifuoggi, 
invita ad attendere: «Dobbiamo an¬ 
cora raccogliere tutti gli elementi - 
prosegue - e poi valutare, ma al mo¬ 


mento sembra che si tratti di una tra¬ 
gica fatalità». La madre era uscita co¬ 
me ogni mattina per accompagnare 
le altre due figlie più grandi - di otto e 
undici anni - al pullman per la colo¬ 
nia marina (e non in chiesa, come ri¬ 
ferito in un primo momento). È usci¬ 
ta di casa alle 8:20 e vi ha fatto ritorno 
alle 8:45, assistendo alla scena dei 
soccorsi. La bambina di solito a quell' 
ora ha sempre dormito, perchè si sve¬ 
gliava tardi, intorno alle 10. E negli al¬ 
tri giorni era comunque il padre a re¬ 
stare a casa. Stamane, invece, T uomo 
era dovuto uscire prima per lavoro (è 
infermiere in una clinica privata, la 
madre è casalinga). Secondo la rico¬ 
struzione, la bambina, una volta sve¬ 
gliatasi, avrebbe cominciato a gioca¬ 
re a palla che poi le sarebbe sfuggita fi¬ 
nendo sul cortile sottostante. Quin¬ 
di, per vedere dove fosse caduta, 
avrebbe preso da uno ripostiglio una 
scaletta con due pioli e si sarebbe af¬ 
facciata al balcone, protetto da una 
ringhiera. Arrampicatasi sulla scalet¬ 
ta, la bambina si sarebbe sporta trop¬ 
po per vedere la palla, precipitando. 


Le ragioni del _ 

S0CIALI8 

Mensile diretto da Emanuele Macaiuso 

Nel numero di Luglio 

Riforme e sinistro appuntamento mancato 
Socialismo europeo, le nuove sfide 
Documenti: Piano Delti 

Nell'inserto, lo stato sociale in Olanda 

Tutti i mesi in libreria a lire 7.000 
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TELEPATIE 



Se la barca va 


MARIA NOVELLA OPPO 


Maurizio Costanzo è il più grande intervistatore di 
gente comune. Lo abbiamo già scritto una volta e 
qualcuno lo ha preso per un giudizio limitativo. 
Invece no. Fateci caso: nessuno come lui sa fa par¬ 
lare persone sconosciute. Giovedì sera Costanzo ha aperto il 
suo show annunciando che gli italiani sono ottimisti sul futu¬ 
ro personale e collettivo. Cosa che sembrava non convincerlo 
del tutto, anche se certificata da Abacus. Più ottimista di tutti 
risultava un simpatico signore di 85 anni seduto in platea, che 
cercava moglie perché sperava di andare verso il Duemila con 
una donna accanto. Sul palco c'erano gruppi di famiglia in in¬ 
terno teatrale e due personaggi famosi come Massimo D'Alema 
e lo skipper Cino Ricci. Una situazione difficile da governare, 
con un continuo oscillare di argomenti tra grande politica, cu¬ 
riosità e potere, hobby e lobby. Dopo aver lavorato ai fianchi 
D'Alema per fargli riferire che cosa si erano detti lui e Prodi, Co¬ 
stanzo è tornato su temi insieme più personali e universali. E 
cosa c'è sulla Terra di più universale del mare? E il mare, secon¬ 
do Ricci, non basta rispettarlo. Bisogna addirittura temerlo. E 
sembrava quasi volerci spingere a evitarlo, nonostante che la 
sua faccia cotta dalla salsedine, parli di vele e di sole. D'Alema 
era messo da Costanzo in condizione di mostrare il suo lato 
umano. Ha ricordato una lunga chiacchierata marinara con 
Cardini, ha sostenuto che invece Berlusconi ha le barche, ma 
non la passione per il mare, ha spiegato che cosa vuol dire 
strambare, ma alla fine non ci ha convinto. Quando ha parlato 
di partiti, della stanchezza che lo coglie quando vede tornare 
sui giornali i veleni di questi anni, quando ha espresso il suo ri¬ 
spetto per Di Pietro, si è capito che non è la barca la sua vera 
passione, ma la politica. E meno male. 




LINEA BLU RAIUNO. 14.00 

Corona, il conduttore, va a scoprire la Sicilia 
occidentale tra Palermo e San Vito lo Capo, in 
provincia di Trapani. Nella puntata di oggi si 
vedranno la riserva naturale dello Zingaro e la 
seicentesca tonnara del Seco oltre a suggestive 
usanze locali. 

NEL REGNO DEGLI ANIMALI RAITRE. 20.40 

Giorgio Celli porta i telespettatori in Africa per 
assistere alla migrazione degli Gnu. Tra gli altri 
servizi in scaletta, le otarie ursine nell'estremo nord 
dell'oceano Pacifico. 

GIOCHI SENZA FRONTIERE RAIUNO 20.50 

Per l'Italia gareggia la città di Otranto, in Puglia. In 
competione altre sette città europea tra le quali 
l'olandese Almere, per la prima volta in gara 
quest'anno. Conducono Maria Teresa Ruta, 
Antonello Duse e Marco Presta. 

UMBRIA JAZZ RADIOTRE. 21.00 

Prima trasmissione dedicata alla manifestazione 
umbra. Da Perugia va in scena una All stars riunita 
da Herbie hancock in un gruppo che comprende 
Holland, Scofield, Breker, jack De Johnette e Don 
Alias. Il repertorio va dai Beatles a Prince. 


AUDI TEL 


VINCENTE: 


Beautiful (Canale 5, 1 3.53). 5.116.000 


PIAZZATI: 

La zingara (Raiuno, 20.43). 4.481.000 

Va ora in onda (Raiuno, 20.55). 4.355.000 

Paperissima sprint (Canale 5, 20.33). 4.262.000 

Più forte ragazzi (Canale 5, 20.53). 3.971.000 



Un'estate a Temi 
Un «tuffo» nell'adolescenza 


0.30 ILTUFFO 

Regia di Massimo Martella, con Carlotta Natoli, Vincenzo Salemme, 
Arturo Paglia. Italia (1993) 98 minuti. 

RAIUNO 

Opera prima indipendente di Massimo Martella. Film 
di atmosfere che racconta il quotidiano con toni 
sfumati ed emozioni trattenute. Una storia 
adolescenziale delicata ed allusiva ambientata nel corso 
di un'estate. Siamo a Terni e Matteo dà ripetizioni a 
due liceali, Elsa e Giulio. Fra i tre nasce una profonda 
amicizia e un giorno la ragazza propone di raggiungere 
il suo fidanzato al mare. Un «tuffo» inaspettato metterà 
in luce dinamiche fino ad allora celate. 


EGLI IL TUO FILM 


7.00 CAMPANE A MARTELLO 

Regia di Luigi Zampa, con Gina Lollobrigida, Eduardo De Filippo, 
Yvonne Sanson, Carlo Romano. Italia (1948). 86 minuti. 

Il soldi di una ragazza di vita finiscono, per un 
equivoco, in mano a don Andrea che li usa per 
un orfanotrofio. Il solito Zampa, insomma: 
melo e commedia. 

RAITRE _ 

23.50 CACCIATORI DI NAVI 

Regia di Folco Quilici, con Perry King, Fabio Testi, Paolo Bonacelli, 
Michael Beck. Italia (1992). 114 minuti. 

Quattro ragazzi decidono di passare le vacanze 
andando a pesca sulla foce del Rio delle Amaz¬ 
zoni. Vengono a sapere che c'è un grosso pre¬ 
mio a disposizione di chi recupererà una nava 
abbandonata carica di esplosivo. L'avventura 
dei giovani parte da qui anche se l'impresa, tra 
incendi e scontri, non è assolutamente alla lo¬ 
ro portata. 

RAIDUE _ 

3.00 CASOTTO 

Regia di Sergio Cittì, con Mariangela Melato, Ugo Tognazzi, Paolo 
Stoppa, Michele Placido. Italia (1977). 100 minuti. 

In una cabina... collettiva, a Ostia, una dome¬ 
nica d'agosto vede sfilare molti personaggi: 
una squadra di pallacanestro femminile, due 
soldati culturisti, uno strano prete, una coppia 
innamorata e altri. Molte trovate abili, buon 
ritmo ma qualche eccesso. 

CANALE 5 _ 

4.00 LA DONNA DEL TRAGHETTO 

Regia di Amedeo Fago, con Alessandro Haber, Paolo Rossi, Philippe 
Leroy. Italia (1992). 114 minuti. 

Un burattinaio generoso porta in giro il suo 
spettacolo per il Nord. Il suo sogno è avere un 
figlio per sentirsi meno solo e un giorno trova 
l'amore che gli cambierà la vita. 
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7.00 GINGHA IL COCCODRILLO. 
Documentario. [5541] 

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO 
SABATO E. .. [5374522] 

9.30 L'ALBERO AZZURRO. [9378] 
10.00 MARATONA D'ESTATE - 

xx edizione. “Rassegna inter¬ 
nazionale di danza”. [7689893] 
10.45 LITTLE RITA NEL WEST. Film. 
Con Rita Pavone. Regia di Fer¬ 
dinando Baldi. [8718541] 

7.10 LA TRAIDORA. Tn. [9103676] 

7.50 HARRY E GLI HANDERSON. 

Telefilm. [4392299] 

8.15 PER UN PUGNO NELL'OC¬ 
CHIO. Film comico. All’Interno: 

15 2 - ifettdna. [3479270] 

10.05 GIORNI D'EUROPA. [2070102] 
10.30 TG 2 - MATTINA. [7984909] 

10.35 il commissario kress. Te¬ 
lefilm. [6701638] 

11.35 perché. Attualità. [2874541] 

6.50 CARO PALINSESTO NOTTUR¬ 
NO. Rubrica. [3805015] 

7.00 CAMPANE A MARTELLO. Film 
drammatico. [3459831] 

8.25 IL FIGLIO DI GIUDA. Film 
drammatico (USA, 1960). Con 

Burt Lancaster. [95907164] 

10.45 LA CITTÀ È SPENTA. Film 
drammatico (USA, 1954, b/n). 

Con Sterling Hayden. [5861725] 
12.00 TG 3 - ORE DODICI. [45560] 

6.50 COMMISSARIO CORDIER. 

Telefilm. [7991270] 

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [4123034] 

9 .oo wings. Telefilm. “Una ragazza 
pericolosa". [3541] 

9.30 casa per casa. Rubrica (Re¬ 
plica). [5387096] 
n.30 tg 4. [2699015] 
n.45 giù la maschera. Rubrica. 
[5242928] 

7.35 SORRIDETE CON... / TUTTI 
SVEGLI CON... / LA POSTA 

DI... / ANCORA INSIEME 

CON. .. Show; [93323638] 

10.15 PIANETA BAMBINO. Con Su- 
sanna Messaggio (R). [9460541] 
10.30 A.A.A. .. MAMMA CERCASI. 
Film-Tv. Con Sissy Spacek, An¬ 
na Chlumsky. [6270541] 

12.20 STUDIO SPORT. [3360725] 

12.25 STUDIO APERTO. [3771763] 

8.45 wonder woman . Telefilm. 

“Volo verso l’oblio”. [8788812] 

9.45 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. “Amore e ginnastica". Con 
Patrick Duffy. [9935638] 

10.15 AFFARE FATTO. [9479299] 

10.30 love boat. Telefilm. “Amore a 
prima vista”. [11198] 

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te¬ 
lefilm. “La metamorfosi". [4541] 

12.00 la tata. Telefilm. [5270] 

7.00 Da Aquabell di Bellaria: zap 
zap estate. Contenitore (Re¬ 
plica). AH’intemo: Qua la zam¬ 
pa. Telefilm. [2120473] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 
Telefilm. [1362909] 

ìo.oo cartoon network. Conte¬ 
nitore (Replica). [99657] 
n.oo due come voi. Rubrica (Re¬ 
plica). [923027] 

12.45 METEO. 

12.30 TG 1 - FLASH. [93102] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 

“Morte teleguidata". [8862218] 

11.50 TG 2 - MATTINA. [8856473] 

11.55 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
tivù”. Rubrica. [11480473] 

12.05 DA COSTA A COSTA. [415299] 
12.35 IL COMMISSARIO MAIGRET. 
Telefilm. [7553473] 

12.30 LA MACCHINA DEL TEMPO. 

Rubrica. Con Alessandro Cecchi 
Paone (Replica). [82831] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [3870218] 
12.55 happy days. Telefilm. “Fonzie 
in difficoltà”. [1341096] 

12.30 NONNO FELICE. Situation CO- 
medy. “È arrivata la bufera". Con 
Paola Onofri. [5015] 

- . - TMC NEWS . [767744] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [9522] 

14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE. 

Rubrica. [7635562] 

15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. [405638] 

16.50 Disney time. Rubrica. “Nelle i- 
sole Vergini”. [8652560] 

18.00 TG 1. [75560] 

18.10 SETTIMO GIORNO. Le ragioni 
della speranza. [2874454] 

18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 
film. [67541] 

18.50 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [1767299] 

19.50 CHE TEMPO FA. [7096611] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [7305] 

13.30 SERENO VARIABILE. [78270] 

13.55 AUTOMOBILISMO. Mondiale 
di Pomula 1 . Gran Premio di 
Inghilterra. Prove. [5966744] 

15.10 TG 2 - DOSSIER. [6882541] 

15.55 CALCIO. Campionato Europeo 
Femminile. Italia - Germania. 
Finale. [2437893] 

17.50 SCANZONATISSIMA. VideO- 
frammenti. [513304] 

18.25 SERENO VARIABILE. [482580] 

19.00 hunter. Telefilm. [20270] 

19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE. Comiche. [1502015] 


14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [51589] 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. [7115928] 

14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te¬ 
lefilm. [4076928] 

15.20 tgs - sabato sport. All'in¬ 
terno: Ciclismo. Tour de Eran- 
ce. Marennes-Bordeaux; 17.20 
Rally Rai; 17.35 Giochi (Mia 
Gioventù estivi; 17.50 Vela; 
18.10 Beach Volley. Campio¬ 
nato Italiano Lega. [64055560] 
19.00 TG 3. [45589] 

19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [116855] 


13.30 TG 4. [5560] 

14.00 HAWAII: MISSIONE SPECIA¬ 
LE. Telefilm. [980744] 

16.00 CLASSICI... MA NON TROP¬ 
PO. Varietà. [43928] 

17.00 EUROVILLAGE . [53170] 

17.40 orizzonti lontani. Docu¬ 
mentario. [2444725] 

18.00 perdonami. Varietà.Conduce 
in studio Davide Mengacci (Re¬ 
plica). [88831] 

18.55 TG 4 / METEO. [2676305] 

19.30 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [7728183] 


13.30 CIAO CIAO. [47270] 

14.30 mai dire tv. Varietà. Con la 
Gialappa's Band. [3893] 

15.00 Hercules. Telefilm.[3314831] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
bum bam. Show. [7489096] 
17.25 BATROBERTO 2. [2956541] 

17.30 primi baci. Telefilm. “Lo schia¬ 
vo”. [6589] 

18.00 hélène e i suoi amici. Tele¬ 
film. “Un vero amico". [7218] 

18.30 STUDIO APERTO. [39270] 

18.50 STUDIO SPORT. [6274305] 
19.00 baywatch . Telefilm. “Il pirata 

della strada”. [7893] 


13.00 TG 5. [6744] 

13.30 sgarbi quotidiani. Con Vit¬ 
torio Sgarbi. [57299] 

13.45 UN RAGAZZO E UNA RAGAZ¬ 
ZA. Film commedia (Italia, 

1983). Con Marina Suma, Jerry 
Calè. [2991473] 

15.45 IL RITORNO DI MISSIONE IM¬ 
POSSIBILE. Telefilm. [1959270] 

17.45 i Robinson. Situation comedy. 
Con Bill Cosby. [14589] 

18.15 CASA VIANELLO. Situation C0- 
medy. [40980] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! Varietà. 
Con Claudio Lippi. [7188102] 


13.00 booker. Telefilm. [40367] 
14.00 NEL MONDO DELLA LUNA. 
Film commedia (GB, 1940, b/n). 
Con Merle Oberon, Rex Harri- 
son. [263589] 

16.00 TAPPETO VOLANTE UNFOR- 
gettable. Talk-show. Con 
Luciano Rispoli. [19473] 

17.00 PARKER LEWIS. Tf. [80386] 
17.35 zap zap estate. Contenito¬ 
re. All'interno: Qua la zampa. 
Telefilm. [3800541] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS . [323560] 

19.55 TMC SPORT. [746251] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [947] 

20.30 TG 1 - SPORT. [96454] 

20.35 LA ZINGARA. GÌ0C0. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris 
Brasca. Regia di Marilena Fo¬ 
gliatti. [9286788] 

20.50 Da Budapest: giochi senza 
frontiere . Varietà. Conduce 
Maria Teresa Ruta. Regia di Re¬ 
nato Casali. [39159893] 


20.30 TG 2 - 20,30. [99541] 

20.50 AMICIZIA PERICOLOSA. Film 
drammatico. Con Chris Penn, 
Dominio Zamprogna. Regia di 
John Fawcett. 1 * Tv. [914251] 

22.25 PALCOSCENICO - MUSICA E 
TEATRO PER IL SABATO SE¬ 
RA. All’interno: n Tàtarro. Di 
Giacomo Puccini. Con Teresa 
Stratos, Placido Domingo. Regia 
di Fabrizio Melano. [7093947] 


20.00 art' È. Rubrica. [75947] 

20.15 speciale Spoleto. Con Lo¬ 
renza Foschini. [636980] 

20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI - 

magazine . Rubrica. Conduce 
Giorgio Celli. [775638] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [59560] 

22.55 le infedeli. Con Claudio G. 
Fava, Gloria De Antoni. Regia di 
Franza Di Rosa. [4014541] 


20.35 giuramento. Film drammati¬ 
co (Italia, 1982). Con Mario Me- 
rola, Nino D’Angelo. Regia di 
Alfonso Brescia. [2027299] 

22.55 ECCEZZIUNALE... VERAMEN¬ 
TE. Film commedia (Italia, 

1982). Con Diego Abatantuono, 
Massimo Boldi. Regia di Carlo 
Vanzina. [9958299] 


20.00 mr. cooper. Telefilm. [5454] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

[79299] 

20.45 MIKE LAND PROFESSIONE 

detective. Telefilm. “Occhi 
notturni”. Con Fred Dryer, Pa¬ 
mela Bowen. [780831] 

22.45 FURIA ESPLOSIVA. Film-Tv 
avventura. Con Thomas lan Grif- 
fith, Christopher Plummer. Regia 
di Michael Mazo. [4199164] 


20.00 TG 5. [7812] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [71657] 

20.45 sotto a chi tocca! Varietà. 
Conducono Pippo Franco e Pa¬ 
mela Prati. Partecipano: Gaspa¬ 
re e Zuzzurro, Maurizio Mattioli. 
Regia di Mario Bianchi. 
[97155589] 


20.10 ...È moda. Rubrica. [948893] 

20.40 LA REGINA VERGINE. Film 
drammatico (USA, 1953). 

Con Jean Simmons, Stuart 
Granger, Charles Laughton, 
Deborah Kerrg . Regia di Geor¬ 
ge Sidney. [8970693] 

22.45 TMC SERA. [8826676] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [3462015] 

23.15 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[3469928] 

23.20 SPECIALE TG 1. [2248218] 
0.10 TG 1 - NOTTE. [7597481] 

0.20 AGENDA. [7593665] 

0.30 il tuffo. Film. Con Carlotta Na¬ 
toli, Vincenzo Salemme. Regia 
di Massimo Martella. [1151329] 

2.05 DALLE PAROLE AI FATTI. 

[5658145] 

2.20 0' SOLE MIO. [7569110] 

2.40 IN CERCA DI TITINA. [6010665] 

3.40 alta classe. Musicale. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [97744] 

23.45 METEO 2. [3479305] 

23.50 cacciatori di navi. Film av¬ 
ventura (Italia, 1992). Con Perry 
King, Michael Beck. Regia di 
Folco Quilici. [1789134] 

1.40 CRISTINA DI BELGIOIOSO. 

Documenti. [8291042] 

2.10 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [8259619] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


23.30 EROTIC TALES: LA VASCA. 
Telefilm. Con Arliss Howard, 
Cynda Williams. [95386] 

23.55 TG 3. [7604725] 

0.05 tgs - notte sport. Rubrica. 
All’interno: Biliatolo. Campiona¬ 
to Italiano 5 fahdlli. [2943690] 
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica. [9426503] 
i.05 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: “Chaplin: Tutti i 
corti del re per una notte”. 


1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[2579110] 

1.30 HARDCASTLE AND MC COR- 
mick. Telefilm. [9834684] 

2.20 mannix. Telefilm. [6737868] 

3.10 spenser. Telefilm. Con Robert 
Urich. [7906077] 

4.oo matt houston. Telefilm. 
[1176503] 

4.50 vr troopers. Telefilm. 
[5727435] 

5.10 kojak. Telefilm. Con Telly 
Savalas. 


0.45 FATTI E MISFATTI. [1141690] 
0.55 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All'interno: 1.00 studio 
Sport. [8749329] 

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Amne¬ 
sia". [3493665] 

3.00 BARETTA. Tf. “Sotto la Città”. 

Con Robert Blake. [3497481] 
4.00 LA DONNA DEL TRAGHETTO. 
Film drammatico (Italia, 1986). 
Con Philippe Leroy, Alessandro 
Haber. Regia di Amedeo Fago. 


23.30 TG 5. [70589] 

23.45 NYPD - NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Tf. [2366299] 
0.45 TG 5. [7120400] 
i.oo swiet il giustiziere. Tele¬ 
film. [9262955] 

2.00 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [3072892] 

2.15 paperissima sprint. Varietà 
(Replica). [4751874] 

2.30 TG 5 EDICOLA. [5707787] 

3.oo casotto. Film commedia. 

Con Jodie Foster. [35739077] 

V.M. di 14 ami. 


23.05 LE TIGRI DI BIRMANIA. Film 
guerra (USA, 1954). Con Den- 
nis Morgan, Dane Clark. Regia 
di Robert Florey. [2495473] 

1.05 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 

mezzanotte. Attualità. 
[5056684] 

1.25 gelosia. Film commedia (Ita¬ 
lia, 1942, b/n). Con Luisa Fen¬ 
da, Roldano Lupi. Regia di Fer¬ 
dinando Maria Poggioli. 
[3001023] 

3.25 CNN. 


Tmc z 

12.00 ARRIVANO I NO¬ 
STRI. [386152] 

12.40 clip to clip. Musi¬ 
cale. [8071744] 

14.00 flash. [38209980] 
17.55 rick'n roll. Musi¬ 
cale. [1352305] 

18.00 OMICIDI D'ÉLITE. 
Telefilm. [184034] 

18.50 amori E baci. Te¬ 
lefilm. [41 67980] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. (R). [844763] 

20.30 FLASH. [759676] 
20.35 LA VERA STORIA 

DI ANN JILLIAN. 

Film drammatico 
(USA, 1987). Con 
Ann Jillian. [798015] 
22.20 free SPIRITS. Tele¬ 
film. [292812] 

22.50 TMC 2 SPORT / MA- 
GAZINE. [558657] 

0.10 DISCOTEQUE. 


Odeon' 

12.00 IL NAUFRAGO DEL 

pacifico. Film av¬ 
ventura. [337164] 

13.30 balafon. Docu¬ 
mentario (Replica). 
[61979947] 

17.00 CON I PIEDI PER 
TERRA. [168980] 
i8.oo copertina. Attua¬ 
lità (R). [179096] 
19.00 INF. RBG. [307657] 

19.30 ODEON REGIONE. 
Show. [837473] 

20.30 ERA UNA NOTTE 
BUIA E TEMPESTO¬ 
SI.. Film commedia 
(1,1985). [245638] 

22.30 INF. REG. [315676] 
23.00 ITALIANI IN VIAG¬ 
GIO. [629096] 

23.20 CANZONI NEL 
MONDO. Film 
documentario 
(Italia, 1963). 


Mia7 

11.45 CINEMA. [5835102] 
12.00 SPAZIO LOCALE. 
[6459367] 

13.15 TG. News. [2239725] 

14.30 I FORTI DI FORTE 

coraggio. Tele¬ 
film. [51259657] 

17.30 HANTA YO, IL 
GUERRIERO. Film 
Tv avventura (USA, 
1983). Con Robert 
Beltran, Nick Ramus. 
Regia di Richard T. 
Heffron. [1202270] 

19.15 TG. News. [4929386] 
20.50 IL CASO È CHIUSO. 

Film Tv. [645270] 

22.30 UNO SMERALDO 
PER NON MORIRE. 
Film Tv. Con Michael 
Brandon, Marisa Be¬ 
renson. [380980] 

23.00 SOLO MUSICA 
ITALIANA. 


Cinquestelle 

12.00 WATCH DOG. Con 
l’on. Alfonso Pecora¬ 
ro Scanio. [603638] 
12.15 COMUNQUE CHIC. 
Rubrica di moda e 
costume (Replica). 
[1417725] 

13.00 MOTOR SPORT TE- 

levision. Rubrica 
sportiva. [33331831] 

17.30 VIAGGI E MIRAGGI. 
Doc. [382396] 

18.00 moving. Rubrica 
(Replica). [704812] 

19.30 INF. REG. [559218] 

21.30 COMUNQUE CHIC. 
(Replica). [388522] 

22.00 ASSAI PIU MEGLIO 
DELLA RAI. Show. 
Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
[318763] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.50 LA LUNGA STRADA 
VERSO CASA. Film 
dramm. [1209015] 

13.25 GIOVANI E BELLI. 
Film commedia (Ita¬ 
lia, 1996). [8864744] 
15.00 VENTO DI PASSIO¬ 
NI. Film. [3317454] 
17.15 FOUR ROOMS. Film 
commedia. [4124636] 

18.50 LEGAMI DI SAN¬ 
GUE. Film thriller (U- 
SA, 1995). [917909] 

20.45 SET - IL GIORNALE 

del cinema. Rubri¬ 
ca. [5631589] 

21.00 L’ULTIMO CACCIA¬ 
TORE. Film azione. 
[8519270] 

22.55 L'ALBERO DI AN¬ 
TONIA. Film dram¬ 
matico. [711947] 

0.50 THE WORLD OF 
GEISHA. Film. 


Téle +3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 

domicilio. Rubrica 
di educazione. “Infor¬ 
matica III” - “Fisica II” 
- “Telehumanities”. 
[82249812] 

10.00 EDIPO RE. DÌ I. 

Strawinskij (Replica). 
[569560] 

10.30 TERESA BERGAN- 
ZA - RECITAL DI A- 
RIE SPAGNOLE. 
Musica da camera 
(Replica). [544251] 
n.oo jiri kylian. Docu¬ 
mentario (Replica). 
[4299454] 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [78980473] 
19.05 +3 NEWS. [971251] 
20.00 COSÌ FAN TUTTE. 
Opera. Di W.A. Mo¬ 
zart. [36516589] 
24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 16; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 

6.06 Radiouno Musica. Con massimo 
Cotto e Silvia Annichiarico. A cura di 
Marina Mancini; 6.15 Italia, istruzioni 
per l’uso. Di Emanuela Falcetti e 
Umberto Broccoli; 6.35 Panorama 
parlamentare; 6.47 Bolmare; 7.44 
L’oroscopo; 8.33 Inviato speciale 
(Replica); 9.00 Storie di piccoli capo¬ 
lavori. A cura di Bruno Traverselli 
(Replica); 13.28 Alle porte del 
Paradiso. Storie di Giubilei e di 
Pellegrini. Un programma di Fran¬ 
cesco Petrone (Replica); 15.25 
Bolmare; 18.00 Diversi da chi? Storie 
di handicap. Di Giovanni Paolo 
Fontana. A cura di Maria Cristina 
Tarantelli; 19.28 Ascolta, si fa sera; 
19.34 Speciale rotocalco del sabato; 
19.59 II grande schermo. I film del 
fine settimana;; 22.51 Bolmare; 23.00 
Estrazioni del Lotto; 0.33 Programma 
musicale. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri 
di Bruno Lauzi con uso moderato di 
zucchero; 7.15 Vivere la Fede; 8.03 
Radiospecchio; 9.00 II programma lo 
fate voi; 11.50 Mezzogiorno con...; 
12.50 La piattina è proibita; 14.00 Flit 
Parade; 17.35 Invito a teatro: Per 
soldi e per amore; I disonesti; 18.30 
GR 2 Anteprima; 20.00 Da dove chia¬ 
ma? (Replica); 21.30 Suoni e ultra¬ 
suoni. A cura di Fabrizio Stramacci; 
3.00 Programma musicale. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 Concerto da camera; 
12.00 Uomini e profeti. Monografie: 
Leggere il Corano (Replica); 13.30 
Jazz di ieri e di oggi; 14.00 Radio 
d(’)annata; 16.45 I protagonisti della 


musica. Ciclo Bach: Tra sacro e pro¬ 
fano cantata BWV42 e brani stru¬ 
mentali; 17.30 Dossier (Replica); 
18.00 La frontera. Musiche del confi¬ 
ne; 19.01 Tempi moderni; 19.45 
Radiotre Suite Festival; 19.46 II 
Cartellone; 21.00 Umbria Jazz 97. 
Herbie Harcock “New Standards All 
Stars”; 23.50 Storie alla radio; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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l'Unità 


Il Paginone 


Il Caso 

Caccia alla volpe 
I vecchi aristocratici 
scoprono il corteo 

ENRICO MENDUNI 


S UONI DI CORNO, la¬ 
trare di cani, signore e 
signori in giacca rossa 
che saltano fossati in 
sella a prodi cavalli: nella or¬ 
dinata campagna inglese, 
così verde per le quotidiane 
piogge, si celebra la caccia 
alla volpe. Sarà capitato tan¬ 
te volte anche a voi, in trepi¬ 
da attesa nella sala d'aspetto 
del dentista, di rimirare 
quelle educate stampe ingle¬ 
si con le scene di caccia, mil¬ 
le volte replicate per illustra¬ 
re il decoro borghese delle 
case della classe media a cui 
- presumiamo - appartiene 
anche il vostro dentista, pe¬ 
diatra, commercialista. La 
classe media, anelando da 
sempre un bilocale abusivo 
che consenta di dire agli 
amici il venerdì «noi andia¬ 
mo in campagna», adora il 
feudalesimo illustrato, le 
brughiere immaginarie, le 
vaste tenute con maggior¬ 
domi e guardiacaccia, via via 
allargandosi fino al maniero 
scozzese con fantasmi, il ca¬ 
stello della Loira, la torre sa¬ 
racena con eliporto incorpo¬ 
rato a picco sul mare. 

Di questo immaginario 
della middle-class la caccia 
alla volpe di aristocratica 
memoria costituisce un per¬ 
no fondamentale, necessa¬ 
rio per giustificare le onerose 
lezioni di cavallo dei goffi 
rampolli, la Land 
Rover, le cerate 
Barbour in stile 
Camilla, su su fi¬ 
no al rimorchio 
con il cavallo 
dentro, la sella 
maremmana di 
cuoio con il tele¬ 
fonino a penzo¬ 
loni tipo borrac¬ 
cia nel West, e 
simili suburbane 
delizie. Nulla di 
più ordinato, ef¬ 
ficiente e gerar¬ 
chico del raduno 
di caccia, pezzo 
forte della colle¬ 
zione di stampe 
del dentista, in 
cui convengono 
dal monte e dal 

piano i proprietari terrieri 
più o meno blasonati, più 
qualche nuovo ricco distin¬ 
guibile dall'incerto passo del 
cavallo; mentre le signore 
preparano thè e biscotti co¬ 
me alla partenza dei soldati 
per la guerra, e i villici tra¬ 
sformati in guardiacaccia 
conducono al laccio torme 
di cani appositi, abbaianti e 
piscianti ma non sazi, altri¬ 
menti chi glielo fa fare ad 
andare dietro alla misteriosa 
e imprendibile volpe. 

Grandi sapori di campa¬ 
gna, archetipi di ogni Ferre¬ 
rò Rocher, Mulino Bianco e 
Olio Cuore; risate fragorose 
e baciamani, gran carezza- 
mento di cani famosi per 
gesta precedenti e di ex cuc¬ 
cioli alla loro prima e rischio¬ 
sa prova; competenti e to¬ 
nanti richiami dei guardia- 
caccia (giacca di velluto 
opzionale, calzettone a scac¬ 
chi obbligatorio) «Qua, Ful¬ 
mine», «Basta, Buck», ecce¬ 
tera, in stile Rin Tin Tin e 
Lassie o Furia Cavallo del 
West. Grande agitarsi di ma¬ 
gre sub-ereditiere da marito, 
farfugliare di dentiere di an¬ 
ziane possidenti con annes¬ 
so richiamo al bel tempo an¬ 
tico, fotografie di Churchill e 
teiere da mercatino di Por¬ 
tobello Road. È l'alba, o me¬ 
glio era, perché si sono fatte 
le otto. Si parte, alfine, con 
pochi secchi ordini, cavalli 
forse al trotto e forse no, re¬ 
play dei cani che abbaiano 
per obbligo contrattuale e 
dei guardiacaccia che si dan¬ 
no da fare. Saluti e baci di 
coloro che restano, scattare 
di foto improbabili, gioia dei 
turisti del week-end e di tut¬ 
to un contorno di posteg¬ 
giatori, venditori di briosci- 
ne e hot dog, cartomanti, 
mantenute. 

Si sparge nella brughiera 
la comitiva di caccia. Gradi¬ 
ta la presenza di abbazie se¬ 
midiroccate coperte di erica, 
cupi castelli gotici, boschi ti¬ 
po Robin Flood e annesso 
spot del Credito Italiano. At¬ 
tenti ai rami bassi di cui il ca¬ 
vallo se ne frega ma che fan¬ 


no male al cavallerizzo 
quando batte l'odiosa cra- 
niata. Attenti a saltare i fossi, 
perché non tutto è come 
raccontano le stampe, si può 
anche precipitare misera¬ 
mente nella fanga e poi non 
c'è il carro attrezzi come sul¬ 
la Tangenziale. 

Attenti a non pestare i 
propri stessi cani, che si fan¬ 
no male, costano un occhio 
della testa, e porta pure sfor¬ 
tuna. Attenti a tutto, insom¬ 
ma. Attenti a non farsi frega¬ 
re l'ambito posto a fianco 
del capoufficio con il quale 
forse è proprio questo il mo¬ 
mento di parlare della sospi¬ 
rata promozione, qui lonta¬ 
no da occhi indiscreti; e del 
resto, altrimenti che cosa lo 
si è invitato a fare? E poi so¬ 
prattutto, cercare di fare bel¬ 
la figura con la volpe. 

Già, lei, l'inafferrabile divi¬ 
nità boschiva, fulvo terrore 
dei pollai, immagine stessa 
della furbizia, di una terre¬ 
stre calliditas da fare impalli¬ 
dire Ulisse. Corre la volpe e 
si nasconde. Capisce che 
quei corni da caccia che suo¬ 
nano alla disperata non pro¬ 
mettono nulla di buono; i 
cani non le fanno paura ma 
dall'odore sembrano troppi, 
e chiaramente non mangia¬ 
no da due giorni. L'odore, 
anzi il cocktail degli odori 
che il suo fiuto legge e inter¬ 
preta (un vero si¬ 
stema di teleco¬ 
municazioni a 
naso, senza sa¬ 
telliti né cavi a fi¬ 
bre ottiche) al¬ 
larma la sua 
mente. Tutta 
questa turistica 
pagliacciata di 
aristocratici veri 
o presunti ha poi 
un risvolto tragi¬ 
co e lei capisce 
che, nella divi¬ 
sione inesorabile 
del lavoro, que¬ 
sta parte della 
storia, la più 
amara, tocca a 
lei. 

Fugge nella fo¬ 
resta a lei cara, 

salta i torrenti per confonde¬ 
re il fiuto avversario, torna 
sui suoi passi per confondere 
le idee ai guardiacaccia a 
mezzo servizio. Conosce gli 
anfratti, le piste, gli alberi 
cavi e le grotte. Corre silen¬ 
ziosa e si chiede se tutto 
questo basterà a sfuggire il 
destino, se proprio oggi non 
sia suonata la sua ora e tutto 
questo vano affrettarsi non 
sia inutile di fronte alla vo¬ 
lontà dichiarata da tutto 
quello stuolo di bipedi e 
quadrupedi di celebrare con 
la sua pelle - in senso pro¬ 
prio - il trionfo della giorna¬ 
ta. 

G RATTA L'UOMO ter¬ 
ziario e civilizzato e 
troverai l'agricolto¬ 
re, e ancora più den¬ 
tro il cacciatore che uccide 
per mangiare, rimane il bi¬ 
sogno di uccidere per rivive¬ 
re questo passato. Anche 
nella grande coreografia un 
po' consunta della caccia al¬ 
ia volpe c'è un pezzo di tra¬ 
gedia, ed è il destino di lei, 
sacrificata alla celebrazione 
di un vecchio rito del quale 
si sono persi quasi tutti i si¬ 
gnificati - fino al momento 
in cui, tra un odore di mu¬ 
schio e funghi, gli occhi me¬ 
tallici della volpe incontrano 
il latrare un po' servile dei 
cani, e altri si affacciano da 
tergo, altri ancora accorrono 
per non perdere la loro par¬ 
te di gloria. È finita, la lotta 
impari è terminata con l'esi¬ 
to prevedibile, il trofeo farà 
bella mostra di sé impagliata 
su un caminetto, presto ri¬ 
posto in cantina insieme ad 
altre certificazioni di prodez¬ 
ze, forse gettato via. 

Valeva la pena tutto ciò, 
soltanto per un intratteni¬ 
mento dal sapore turistico? 
Oppure c'è un vecchio senso 
della vita che ancora si cele¬ 
bra in quello sguardo scam¬ 
biato tra i cani e la volpe, 
nell'ultimo istante? È quanto 
si chiedono oggi gli inglesi, 
nelle modalità vocianti e 
post-aristocratiche proprie 
di questa epoca. 



In Primo Piano 


Dalle rappresaglie anni '50 
alle ristrutturazioni di massa 
Così in Italia si è perso il posto 


BRUNO UGOLINI 

Le esperienze 
dei sindacalisti: dalle 
trattative concluse 
con l’adozione del 
«risarcimento sociale» 
alle difficoltà delle 
piccole aziende 
Trentin: «In realtà 
la Confindustria 
mira a maggior potere 
nel governare la 
mobilità collettiva 
e a ripristinare sotto 
qualche forma 
il licenziamento 
individuale» 

Il confronto a sinistra 



ROMA. C'erano una volta i li¬ 
cenziamenti di massa. Chi 
scrive rammenta ancora un 
corteo di braccianti, in un ge¬ 
lido inverno degli anni cin¬ 
quanta a Brescia. Protestava¬ 
no, appunto, contro i licenzia¬ 
menti. C'era allora un comita¬ 
to nazionale dei «licenziati per 
rappresaglia», con molti ex 
operai della Fiat. Avevano 
avuto il torto di possedere una 
tessera del Pei o della Fiom. Il 
tema è divenuto di gran moda 
dopo l'ultima sortita - a dire il 
vero presto corretta - del presi¬ 
dente della Confindustria 
Giorgio Fossa. È nata una delle 
periodiche discussioni nazio¬ 
nali, con interventi financo 
del presidente della Repubbli¬ 
ca. Tentiamo allora, in queste 
colonne, una piccola inchiesta 
soprattutto tra gli «addetti ai 
lavori», i dirigenti sindacali, 
alle prese con i problemi vec¬ 
chi e nuovi del mondo del la¬ 
voro. Il quadro che ci viene of¬ 
ferto è spesso contradditorio e 
spesso sembra cozzare con le 
stesse richieste confindustria¬ 
li. Infatti molti sindacalisti 
sembrano testimoniare che la 
richiesta degli imprenditori 
non è oggi quella dello scon¬ 
tro sulla cacciata degli operai 
dalle fabbriche, ma quella del 
consenso a operazioni che 
non incidano direttamente 
nella carne della società... 

Esistono ancora, oggi, in¬ 
tanto, i licenziamenti? Sono 
ancora possibili cortei come 
negli anni cinquanta? Licen¬ 
ziano, licenziano, raccontano 
gli uomini che sanno tutto 
sulle vertenze, come gli stu¬ 
diosi del prestigioso ufficio 
giuridico della Cgil. Esiste, 
dunque, una casistica relativa 
a rotture dei rapporti di lavo¬ 
ro, ma spesso essa rimane nel¬ 
l'ombra, senza gli echi assor¬ 
danti della cronaca. C'è però, 
insieme, nella pratica contem¬ 
poranea, anche grazie alle leg¬ 
gi conquistate e di cui diciamo 
nella scheda qui accanto, una 
ricerca del consenso che impe¬ 
disce spesso traumi sociali. 
Bruno Ravasio, segretario della 
Cgil della Brianza, racconta, 
ad esempio, il caso della Phi- 
liphs di Monza, un caso di 
globalizzazione. Il grande 
gruppo multinazionale ha, in¬ 
fatti, deciso di concentrare la 
produzione di televisori in 
una fabbrica in Polonia, dove 
il costo del lavoro è un ottavo 
rispetto a quello italiano. La 
soluzione trovata consiste in 
un «risarcimento sociale» pari 
a 50 miliardi, a favore di una 
reindustrializzazione dell'area, 
gestita da una società che ri¬ 
cercherà nuovi imprenditori. 
Una serie d'ammortizzatori 
sociali accompagnerà poi la 
chiusura della vecchia azienda 
d'elettrodomestici. «È chiaro 
che se avessero potuto avere la 
possibilità di licenziare», com¬ 
menta Ravasio, «queste cose 
non si sarebbero ottenute. Lo¬ 
ro volevano chiudere, punto e 
basta. Siamo riusciti a ottenere 
l'accordo, con una mobilita¬ 
zione straordinaria...... Una 

carta innovativa, questa del 
«risarcimento sociale» che po¬ 
trebbe avere, dice ancora Ra¬ 
vasio, una sanzione legislati¬ 
va. Anche perché l'ineluttabi¬ 
le globalizzazione dell'econo¬ 
mia moltiplicherà i casi come 
quelli della Philips. 

Altre vicende simili hanno 
di recente colpito il gruppo 
Galbani con 1200 che sembra¬ 
vano essere «eccedenti». Il rac¬ 
conto di Silvano Silvani, se¬ 
gretario nazionale dalla Flai 
(lavoratori agro-alimentari) te¬ 
stimonia dei vari passaggi, tesi 
ad impedire lo sgretolamento 
di tanti posti di lavoro. «Ora si 
può affermare che non rimar¬ 
rà per strada nessuno», attesta 
Silvani. Il tutto attraverso un 
piano sociale che prevede nu¬ 
merosi interventi individua¬ 
lizzati. Altri casi simili sono 
quelli che hanno investito la 
Nestlè, la Parmalat, la Cirio, la 
Kraft...«È un settore nel quale 
si sta ricostituendo un indu¬ 
stria vera e propria e i processi 


di razionalizzazione e ristrut¬ 
turazione, hanno luogo attra¬ 
verso trattative e accordi». 
Non molto diversa la situazio¬ 
ne in un altro settore chiave 
della nostra economia, quello 
di cui si occupa Fulvio Fam- 
moni, segretario generale per 
le «comunicazioni». Un setto¬ 
re voluto dalla Cgil e che com¬ 
prende ben 47 contratti. Fam- 
moni cita i casi di aziende del¬ 
l'editoria che spesso sono ri¬ 
corse ai prepensionamenti. 
Uno strumento che la trattati¬ 
va sullo stato sociale dovrebbe 
far scomparire, anche perché 
spesso usato come un mecca¬ 
nismo di programmazione dei 
bilanci aziendali. C'è poi, in 
questo comparto, il settore 
dello spettacolo dove la «fles¬ 
sibilità» è di casa, visto che 
esiste persino il «lavoro ad 
ore» delle comparse. Perché la 
Confindustria lancia questi 
messaggi terrorizzanti? «Pren¬ 
dono tutto quello che è possi¬ 
bile prendere sulla flessibilità 
in entrata e subito dopo rilan¬ 
ciano sulla flessibilità in usci¬ 
ta», osserva Fammoni. «Temo 
che sia pura tattica. Sparano 
alto, per poi abbassare il tiro e 
magari riproporre le loro ri¬ 
chieste all'altro tavolo, quello 
sulla verifica dell'accordo di 
luglio 1993...». 

Forse però Fossa, quando in¬ 
voca i licenziamenti, ha in 
mente altri periodi della no¬ 
stra storia, ad esempio gli anni 
ottanta, quando le ristruttura¬ 
zioni industriali avevano ben 
altre dimensioni e il clima era 
d'acceso conflitto. Che cosa 
sarebbe successo alla Fiat, nel¬ 
l'autunno del 1980, se Cesare 
Romiti avesse deciso di porta¬ 
re fino in fondo le sue inten¬ 
zioni e avesse cercato di im¬ 
porre, magari con l'aiuto d'ap¬ 
posite leggi, il licenziamento 
in tronco di oltre ventimila 


operai? Altro che 35 giorni di 
picchetto davanti ai cancelli 
di Mirafiori! Tutto finì, allora, 
con un accordo sofferto che 
prevedeva il ricorso massiccio 
alla cassa integrazione. Una 
storia amara che segnò una 
sconfitta... 

C'è un settore nel quale la 
parola licenziamento risuona¬ 
va spesso e volentieri, ma che 
è passato attraverso grandi 
tempeste, con gestioni spesso 
però concordate tra sindacati 
e imprenditori. È il tessile. 
Agostino Megale, segretario 
generale della Filtea-Cgil, sor¬ 
preso in una pausa della fati¬ 
cosa trattativa contrattuale, 
forse giunta al traguardo, par¬ 
la dei 900 mila occupati in 
100 mila imprese. La media è 
di nove dipendenti per fab¬ 
brica. Almeno 450 mila sono, 
dunque, in piccolissime unità 
produttive. Hanno accolto, 
perciò, con soddisfazione le 
notizie provenienti dal con¬ 
fronto sullo stato sociale, cir¬ 
ca l'estensione della cassa in¬ 
tegrazione anche nelle picco¬ 
le imprese. La richiesta im¬ 
prenditoriale circa i licenzia¬ 
menti, appare invece come 
«pura follia». «Loro sanno be¬ 
nissimo», dice Megale, «che 
per gestire un processo di ri¬ 
strutturazione e di crisi serve 
il consenso e serve l'accordo. 
Parlare di licenziamento libe¬ 
ro, vuol dire solo inseguire lo 
scontro. E dove c'è lo scontro 
in genere non nasce nemme¬ 
no un buon risultato per la 
stessa ristrutturazione del¬ 
l'impresa. È una posizione au¬ 
tolesionista. Noi abbiamo ini¬ 
ziato la gestione dei grandi 
processi di ristrutturazione 
nel 1970, passando dal gigan¬ 
tismo industriale alle piccolis¬ 
sime imprese. Tutto ciò è sta¬ 
to reso possibile dal fatto che 
si è prodotto un mo- 
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La Scheda 


Come sono 
cambiate 
nel tempo 
le norme 


Ecco una breve storia delle leggi 
sui licenziamenti, ricostruita 
con l'aiuto di Giovanni Naccari, 
il coordinatore della Consulta 
giuridica della Cgil, nonché re¬ 
sponsabile dell'ufficio giuridico 
della Cgil. 

ANNI CINQUANTA. È l'epoca 
dei grandi licenziamenti di mas¬ 
sa. Una particolare caratteristica 
era data dai cosiddetti licenzia¬ 
menti di rappresaglia: erano 
presi di mira militanti sindacali 
o aderenti a partiti politici come 
il partito comunista. 


1966. La legge 604 è quella che 
introduce il licenziamento solo 
per giusta causa o giustificato 
motivo. È introdotto il cosiddet¬ 
to «risarcimento monetario». La 
sanzione, in caso di licenzia¬ 
mento immotivato, consiste 
nell'elargizione di una somma. 

1970. La legge 300, sotto il nome 
di Statuto dei lavoratori, intro¬ 
duce, all'articolo 18, il diritto di 
essere reintegrati nel posto di la¬ 
voro, pur con la permanenza del 
licenziamento per giusta causa. 

1990. La legge 108 allarga la tu¬ 
tela alle piccole imprese sotto i 
15 dipendenti e introduce an¬ 
che il risarcimento monetario 
nelle piccole imprese. È intro¬ 
dotta anche una forma di tutela 
reale per i dipendenti di associa¬ 
zioni, come può essere un «Cir¬ 
colo del tennis». 

PUBBLICO IMPIEGO. Vige, fino 
alla privatizzazione del rappor¬ 
to di lavoro, il testo unico del 
1957. Esso prevede la possibilità 
di licenziamento in casi molto 
particolari, come nel settore pri¬ 


vato, per una grave infrazione o 
per surplus di personale in de¬ 
terminati settori. Non licenzia¬ 
vano perché non c'era l'impre¬ 
sa, c'era un potere politico che 
non aveva interesse a creare 
contrasti e la gestione era spesso 
clientelare. La privatizzazione 
del rapporto di lavoro inizia nel 
1983, con alcuni primissimi pas¬ 
si nella legge quadro sul pubbli¬ 
co impiego. Il passo più impor¬ 
tante compare nel decreto legi¬ 
slativo numero 29 del 1993, du¬ 
rante il governo Amato. Qui il 
rapporto di lavoro è contrattua¬ 
lizzato, ma con una realizzazio¬ 
ne graduale nel tempo. È intro¬ 
dotto il giudice ordinario al po¬ 
sto del giudice amministrativo. 
La possibilità concreta di poter 
licenziare scaturisce dalla sepa¬ 
razione più netta tra la politica, 
il ministro, e la dirigenza pub¬ 
blica. Con il prossimo anno, se¬ 
condo i decreti Bassinini, avver¬ 
rà la definitiva introduzione del 
giudice ordinario. 

1997. Il ricorso ai licenziamenti, 
quindi, è previsto già oggi, nel 
pubblico e nel privato, per tutti i 


casi di crisi, di ristrutturazione 
aziendale, invocati da Confin- 
dustria e da diversi studiosi per 
giustificare le loro richieste. Gli 
imprenditori - sostiene Giovan¬ 
ni Naccari - vogliono in realtà li¬ 
cenziare anche per «giustificato 
motivo soggettivo», non per in¬ 
frazione grave. Basterebbe 
un'antipatia per rescindere il 
rapporto di lavoro, per non par¬ 
lare delle possibilità che aprireb¬ 
be nei confronti di soggetti co¬ 
me le donne. Gli imprenditori 
vogliono ritornare agli anni cin¬ 
quanta. La libertà di licenzia¬ 
mento, poi, non incide sull'oc¬ 
cupazione perché l'assunzione 
da parte del datore di lavoro è 
dovuto sempre ad un motivo di 
utilità. Egli assume o non assu¬ 
me se la mano d'opera gli serve. 

LLESSIBILITÀ. Non è vero, rile¬ 
va ancora Naccari, che esiste 
una predominanza del rapporto 
di lavoro rigido, a tempo inde¬ 
terminato. Sono presenti una se¬ 
rie d'eccezioni, come i contratti 
a terminerà possibilità di assu¬ 
mere stagionalmente; i contratti 
di formazione e lavoro; i con¬ 


tratti di apprendistato. 

La flessibilità c'è già. Non c'era il 
lavoro in affitto: ora è presente 
nel cosiddetto pacchetto Treu. I 
sindacati (con la consulta giuri¬ 
dica e con Trentin per la Cgil) 
stanno elaborando proposte per 
regolare la flessibilità. 

«Sono due linee che si fronteg¬ 
giano: quella americana che tra¬ 
veste forme di occupazione sot¬ 
to forme di sottotutela; la nostra 
che mira a nuove regole attra¬ 
verso le quali il sindacato con¬ 
tratterà a livello nazionale l'og¬ 
getto del lavoro e quindi la qua¬ 
lità; a livello decentrato la flessi¬ 
bilità. 

Lo scambio, a livello nazionale, 
sarà tra il salario e, non la stabili¬ 
tà del posto, bensì l'oggetto e la 
qualità del lavoro. Lo scambio, a 
livello decentrato, sarà tra flessi¬ 
bilità verificata in cambio dei 
cosiddetti diritti di impiegabili- 
tà. 

Cioè non solo opportunità, ma 
diritti alla formazione. Io accet¬ 
to il contratto a termine, ma tu 
in cambio mi dai la possibilità 
di una formazione ulteriore». 

[B. U.] 


dello di relazioni, fondato 
sul governo congiunto, evi¬ 
tando le forzature, adottando 
tutti gli strumenti necessari. 
Ma non si è mai ricorso alla li¬ 
bertà di licenziare». 

Esistono, però, nel settore 
tessile, anche fenomeni di 
odioso estremismo padronale, 
come quello di chi faceva fir¬ 
mare alle operaie da assumere 
una lettera, con l'impegno al- 
l'autolicenziamento, in caso 
di maternità. Megale rammen¬ 


ta episodi relativi a queste 
aziende dove non c'è il sinda¬ 
cato e dove le imprese gesti¬ 
scono unilateralmente il rap¬ 
porto di lavoro, anche con 
forme ricattatorie, come, ap¬ 
punto, il «licenziamento in 
bianco». C'è stato, inoltre, ne¬ 
gli ultimi tempi, un «accordo 
truffa» firmato dalla Cisal. «La 
futura riforma degli ammor¬ 
tizzatori sociali», spiega Mega¬ 
le, «dovrà vedere non nuove 
libertà per le imprese, ma nuo- 


L'interno 
di una cartiera 
La globalizzazione 
pone 

a imprenditori 
e lavoratori 
problemi 
inediti 


ve regole per i meno tutelati, 
con particolare riferimento a 
queste realtà. Con un impe¬ 
gno esplicito del governo, ca¬ 
pace di giudicare nulle forme 
contrattuali truffaldine, come 
quelle stipulate dalla Cisal. Il 
ministro Treu, invece, è un 
po' ballerino: dice una cosa e 
ne fa un'altra...». 

Ma che cosa c'è nel fondo di 
questa vicenda di licenzia¬ 
menti venuta così prepotente- 
mente alla ribalta? Bruno 


Trentin, oggi responsabile del¬ 
l'ufficio del programma per la 
Cgil, ha le idee chiare su quel 
che persegue la Confindustria 
e non solo la Con- findustria, 
tanto che Trentin chiama in 
causa una parte della sinistra. 
«La Confindustria cerca di 
portare avanti una trattativa 
per conservare determinati 
ammortizzatori sociali che sia¬ 
no governati da lei. Cioè la 
cassa integrazione straordina¬ 
ria e i prepensionamenti. So¬ 


no due strumenti che vengo¬ 
no a mancare alla grande im¬ 
presa. Persino Tronchetti Pro¬ 
verà ha fatto capire che sono 
andati troppo in là... L'obietti¬ 
vo è quello di acquisire un 
maggiore potere contrattuale 
nel governare le mobilità col¬ 
lettive. Ma a me sembra che 
dietro questa cosa ci sia un at¬ 
tacco, molto più insidioso, al 
licenziamento individuale per 
giusta causa. Questo è l'obiet¬ 
tivo vero: la possibilità di ri¬ 


tornare ad una qualche forma 
di licenziamento individuale, 
eliminando del tutto l'ipotesi 
del reintegro e quindi facendo 
del licenziamento individuale 
un fatto fisiologico. Preferireb¬ 
bero avere questo che il licen¬ 
ziamento collettivo. Avere 
molta gente che va fuori del¬ 
l'azienda di colpo, rappresenta 
sempre un fatto traumatico. Il 
problema è quello di poter 
cacciare via chiunque e in 
qualsiasi momento. Qui sta la 
perfidia, non mi interessa se 
volontaria o involontaria, di 
Pietro Ichino, del disegno di 
legge di franco De Benedetti, 
di Michele Salvati: quella che 
appare essere la linea di una 
parte della sinistra, del Pds. Le 
sortite di Possa hanno trovato 
una sponda molto forte, addi¬ 
rittura in un'iniziativa legisla¬ 
tiva. Un' iniziativa che preve¬ 
de, appunto, anche il licenzia¬ 
mento individuale, soprattut¬ 
to il licenziamento individua¬ 
le. Un imprenditore in grado 
di licenziare, anche domatti¬ 
na, al massimo pagando una 
piccola multa, dicono, allora 
potrebbe assumere più tran¬ 
quillamente...Non solo ci sa¬ 
rebbe la possibilità di assume¬ 
re con un contratto a termine, 
per tre mesi, sei mesi o due an¬ 
ni, ma nell'ambito di questi 
tre mesi ci sarebbe la possibili¬ 
tà di cacciare l'assunto quan¬ 
do si vuole. Sono scelte che 
mettono in causa una grossa 
conquista di civiltà, di diritti 
individuali...Così si torna al li¬ 
cenziamento ad nutum. E nu- 
tum è il segno del dito. Ti in¬ 
dico e ti licenzio...». 

Così dice Bruno Trentin, 
con amara ironia. L'improvvi¬ 
sa disputa sui licenziamenti, 
insomma, proposta da Giorgio 
Possa, rivela un confronto più 
sotterraneo, anche a sinistra. 
Un confronto anche tra mo¬ 
delli, quello che punta a libe¬ 
rare il mercato del lavoro da 
lacci e lacciuoli, come diceva 
Guido Carli, con la convinzio¬ 
ne che solo così si incrementa 
l'occupazione. E quello che 
guarda il nuovo, ma punta a 
nuove regole. Chi è l'innova¬ 
tore e chi è il conservatore? 
Certo, se è vero che ritornare 
alla libertà di licenziamento 
significa ritornare agli anni 
cinquanta, non c'è dubbio sul¬ 
la risposta... 
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Carmine Ventimiglia 



Il docente 
di sociologia 
della famiglia 
analizza 
quello che 
appare un 
dilagare del 
fenomeno 
«L'ingresso 
dei criminali 
ha costretto 
gli Stati 
a occuparsi 
dell'infanzia» 


«Internet e video 
mutano la pedofilia» 


Dopo i quartieri degradati di Palermo e Napoli, 
tocca alla «Svizzera» italiana: a Modena. A Miran¬ 
dola, nella Bassa Modenese, è affiorato un altro ca¬ 
so di sfruttamento sessuale di bambini per produr¬ 
re video pornografici. E anche qui sarebbero coin¬ 
volti i familiari dei piccoli. Quel po' di analisi sfor¬ 
nate in fretta dagli e opinionisti per capire i traffici 
dell'Albergheria e di Torre Annunziata vanno all'a¬ 
ria: è difficile in Emilia parlare di assenza delle isti¬ 
tuzioni, non è vero? Proviamo allora, con Carmine 
Ventimiglia, docente di Sociologia della famiglia 
all'università di Parma, studioso di sessualità e di 
abusi, a cercare qualche altra spiegazione di un fe¬ 
nomeno che ci spaventa e, in apparenza, così nuo¬ 
vo e in crescita così veloce. 

Professor Ventimiglia, la pedofilia è una piaga di 
oggi, che dilaga, oppure succede per essa quanto è 
successo per le molestie sessuali: la si nomina, la rico¬ 
nosce finalmente in quanto reato, mentre prima era 
un comportamento tutto sommato accettato? 

«Per rispondere bisognerebbe avere dei dati pre¬ 
cisi sul passato, e per l’Italia non li abbiamo. In¬ 
chieste realizzate in altri paesi, come la Germania, 
fanno capire però che il salto è di qualità, piuttosto 
che di quantità, e consiste in questo: la pedofilia 
oggi è diventata un tema appetito dall'industria 
dei video pornografici e dal commercio via Inter¬ 
net e, per paradosso, proprio per questo è passata 
dall'invisibilità alla visibilità. Prima faceva comodo 
rimuovere il fenomeno: i pochi casi che venivano 
a galla si annoveravano alla delinquenza sessuale». 

Le spedizioni in paesi poveri, mettiamo laTurchia, 
a caccia di ragazzini e ragazzine, alcuni le hanno 
sempre fatte. Oggi però i viaggi in Tailandia e a Ba¬ 
hia, allo stesso scopo, li organizzano le agenzie. È 
questo insomma, accanto alla video-pornografia e 
Internet, che ha fatto emergere il fenomeno? 

«Si dice che ravviamento alla prostituzione di 
ragazzine di dodici-tredici anni sia una novità di 
oggi: invece c'è chi ha studiato la prostituzione nel 
primo Novecento, c’è uno studio tedesco del 1923, 
e ha riferito che questo succedeva già dopo la pri¬ 
ma guerra mondiale. Mergen, uno studioso di psi¬ 
chiatria anch'esso tedesco, racconta il caso di un 
pedofilo che negli anni Cinquanta ebbe rapporti 
sessuali con bambini e bambine, e per quattro anni 
non venne scoperto, finché portò a sviluppare dal 
fotografo un filmino dove comparivano i piccoli 
nudi. Se alla sua epoca non fossero esistite le cine¬ 
prese, quanto tempo sarebbe potuto andare avanti 
in segreto? Oggi, noi ci accorgiamo che per viaggi, 
video, siti in rete c’è un mercato ricchissimo. E 
questo ci costringe a usare categorie diverse: quella 
di "delinquenza sessuale" non basta più». 

L'idea dell'infanzia che abbiamo è comunque mo¬ 
derna: nel Medio Evo capitava, per esempio, che i fi¬ 
gli di ricche famiglie venissero congiunti in matri¬ 
monio da bambini. 

«Erano aristocratici. E non venivano prostituiti, 
venivano promessi per le nozze. Sono realtà diver¬ 
se da quelle di cui parliamo. Però è vero che , ri¬ 
guardo alla pedofilia, conta capire qual è la respon¬ 
sabilità della cultura e della morale della nostra so¬ 
cietà. Per noi è ovvio negare che i bambini abbiano 
una sessualità. Non è vero dal punto di vista empi¬ 
rico: qualunque genitore l’osserva nel figlio o nella 
figlia piccoli. E non è vero perché l’ha dimostrato 
chi ha avuto il coraggio di fare inchieste in questo 
campo. Kinsey ha dimostrato che l'attività erotica 
comincia molto prima della pubertà, e che l'orga¬ 
smo può essere noto alle bambine già da piccole». 

Mi scusi, lei vuol dire che un bambino gode ses¬ 
sualmente nel rapporto con un adulto? E, se fosse co¬ 
sì, allora quale sarebbe il delitto del pedofilo? 

«Il delitto è nella dissimetria delle regole del gio¬ 
co: l'adulto le definisce, le orienta, il bambino no. 
Il grande fa leva sulla risposta erogena del piccolo e 
innesca un rapporto di potere. Ci sono fior di studi 
clinici scritti negli anni Cinquanta che vorrebbero 
dimostrare che una "iniziazione" alla sessualità da 
parte di un adulto aiuta e rassicura il bambino, an¬ 
ziché rovinarlo. Io, da sociologo, ritengo che dove 
c'è disparità, dove uno può elaborare un'esperien¬ 
za e l'altro no, c'è un rapporto di potere. E nel cam¬ 
po della sessualità, il rapporto di potere non mi 
convince». 

Colpisce in queste storie l'incapacità delle fami¬ 
glie - quando non sono anch'esse coinvolte - a regi¬ 
strare quello che sta succedendo ai piccoli. Perché si 
impiega tanto tempo a capire che un figlio viene mo¬ 


lestato, violentato o sfruttato? 

«La società trasmette, riguardo alla sessualità, 
messaggi colpevolizzanti. Il bambino o la bambi¬ 
na, perciò, si sentono in peccato per quanto gli 
succede. Genitori e insegnanti dovrebbero essere 
in grado di decifrare i messaggi indiretti di disagio 
che, comunque, un piccolo manda. Ma su questo 
ho una mia ipotesi, non suffragata da dati. Noi 
adulti abbiamo avuto tutti o quasi esperienze in 
questo senso: se maschi, siamo stati adescati e ma¬ 
nipolati da bambini in qualche cinema, se femmi¬ 
ne, abbiamo incontrato per strada un esibizionista 
con i pantaloni slacciati. Come bambini, anche 
noi abbiamo avuto una risposta erogena positiva, e 
ne proviamo da allora colpa e vergogna. Ciò che 
succede a un nostro figlio può costringerci a fare i 
conti con questo rimosso, questo passato, a rompe¬ 
re il velo dell’omertà, e non vogliamo». 

Torre Annunziata e Mirandola: qual è il «trait d'u- 
nion» tra queste due realtà sociali? Insomma, qual è 
l'ambiente che favorisce la mercificazione del corpo 
infantile? 

«Ricerche di altri tempi, per esempio ancora di 
un tedesco, Naebel, dicevano che la pedofilia quasi 
coincideva con l’incesto, si esercitava quasi esclusi¬ 
vamente alTinterno della cerchia di famiglia, allar¬ 
gata al massimo agli amici. Oggi il mercato di vi¬ 
deo e Internet cambia questo paradigma. Il luogo 
di origine, come dimostrano queste storie, resta 
quello originale, ma l’uso avviene altrove: per col¬ 
legarmi via Internet non posso essere uno sfigato, 
devo avere il computer, usarlo, pagare il servizio. 

La nuova offerta di pornografia infantile può crea¬ 
re nel mercato un bisogno indotto e far lievitare la pe¬ 
dofilia? 

«Certo dà una presunzione di impunità: non ri¬ 
schio, guardo in casa la cassetta o compro un bam¬ 
bino in Oriente. È un'ipotesi preoccupante: se c'è 
questa espansione del mercato, altro che società li¬ 
berata sessualmente, siamo in piena regressione. 
Anziché avere rapporti con nostri pari, preferiamo 
usare un giocattolo, perché un bambino è tale nel¬ 
le mani dell'adulto. 

Shere Hite, sociologa americana, dice: «Violenta¬ 
no i bambini perché non possono più violentare le 
donne». È vero? 

«Beh, per cominciare c'è uno scarto paradossale 
tra lo strumento tecnologico e la motivazione con 
cui si usa, regressiva, pre-tecnologica...» 

Filmare o mandare in rete un bambino violentato 
è come sparare un missile su una mosca? 

«Sì, sapendo che la mosca non può rispondere, 
non può fermarmi». 

Dicevamo della «guerra tra i sessi» che, forse, si na¬ 
sconde dietro questo fenomeno. 

«Sarebbe preoccupante, se il disagio sessuale ma¬ 
schile avesse trovato questa scorciatoia: sono inca¬ 
pace di confrontarmi alla pari, allora vado a caccia 
di bambini, cioè soggetti deboli. Comunque biso¬ 
gna distinguere tra fruitori, produttori e mercanti. 
Tra i fruitori, la presenza delle donne è irrilevante: 
come in carcere, dove il 90% della popolazione è 
maschile. Chi guarda un video di pornografia in¬ 
fantile in casa, e intanto si trastulla, oppure cerca 
sesso con le ragazzine in Oriente, sta evitando co¬ 
me la peste un rapporto alla pari, sia etero o omo¬ 
sessuale. Tra i produttori, stando alle cronache, ci 
sono anche presenze femminili: in condizioni di 
marginalità sociale i ruoli sono molto più rigidi e le 
madri coinvolte sono, presumibilmente, donne 
che hanno finito con l'identificarsi con la volontà 
del marito. I mercanti sono semplicemente dei cri¬ 
minali che hanno intuito che c'è un mercato po¬ 
tenziale: una criminalità passata a questo, come 
dal contrabbando di sigarette è passata alla droga. 
Fino agli anni Sessanta nelle stazioni ferroviarie 
d'Europa si trovavano liberamente in vendita dei 
cataloghi in carta ricca, patinata, che offrivano, 
certo con qualche metafora, bambine e bambini. 
Da allora sono nate le "carte dei diritti dei bambi¬ 
ni" e la circolazione non ne è più tollerata». 

Dunque, l'S.O.S. pedofilia è un puzzle composto 
da questi pezzi: una pratica sessuale da sempre diffu¬ 
sa, un mercato nuovo e tecnologico, ma anche una 
coscienza diversa, dei diritti dell'infanzia... 

«E un paradosso: l'ingresso della criminalità or¬ 
ganizzata, con affari da miliardi di dollari, ha co¬ 
stretto gli Stati e l'opinione pubblica a dire esiste 
questo problema». 


+ 


Maria Serena Palieri 



12ECOO9A12 07 ZALLCALL 11 21:17:17 07/11/97 


Sabato 12 luglio 1997 



l'Unità 


+ 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

349 

0,00 

ACQ POTABILI 

4462 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

9079 

-0,22 

AEDES RNC 

4340 

-0,91 

ALITALIA 

743,5 

0,15 

ALITALIA P 

494,3 

-1,20 

ALITALIA RNC 

755,3 

0,84 

ALLEANZA 

14427 

2,67 

ALLEANZA RNC 

8730 

0,40 

ALLIANZ SUBALP 

12805 

-0,09 

AMBROVEN 

6520 

5,38 

AMBROVEN R 

2982 

0,54 

AMGA 

1228 

-0,65 

ANSALDO TRAS 

1812 

-1,20 

ARQUATI 

2413 

-2,43 

ASSITALIA 

5649 

-0,76 

AUSILIARE 

2480 

0,00 

AUTO TO-MI 

10257 

-0,31 

AUTOGRILL FIN 

3105 

1,21 

AUTOSTRADE P 

3830 

5,68 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

11968 

2,59 

BAGRICMIL 

14306 

-2,14 

B BRIANTEA 

14276 

-2,05 

B DESIO-BRIANZA 

2737 

3,75 

B FIDEURAM 

5875 

2,87 

B LEGNANO 

5479 

-0,35 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

858 

-2,17 

B POP MILANO 

10287 

-2,19 

BROMA 

1345 

0,75 

B S PAOLO BRES 

3807 

-6,37 

B S PAOLO BRES W 956,5 

0,00 

B SARDEGNA RNC 

15435 

0,09 

B TOSCANA 

3515 

0,60 

BANCA CARIGE 

11612 

-0,26 

BASSETTI 

7515 

4,86 

BASTOGI 

56,6 

-2,41 

BAYER 

71821 

1,04 

BCA INTERMOBIL 

2850 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2940 

0,82 

BENETTON 

26226 

-0,68 

BINDA 

26,4 

0,00 

BNA 

1127 

-3,26 

BNAPRIV 

643,6 

-0,20 

BNA RNC 

634,8 

-1,69 

BNLRNC 

16392 

0,29 

BOERO 

6300 

0,00 


BON FERRARESI 

10715 

-0,42 

BREMBO 

18452 

-0,69 

BRIOSCHI 

172 

0,00 

BULGARI 

9508 

1,18 

BURGO 

9865 

-0,36 

BURGO PRIV 

10020 

-2,24 

BURGO RNC 

8925 

0,00 

c 

CAB 

12737 

-0,30 

CAFFARO 

1518 

-0,20 

CAFFARO RISP 

1550 

0,45 

CALCEMENTO 

3037 

-5,42 

CALP 

5233 

-0,08 

CALTAGIRONE 

1031 

-2,00 

CALTAGIRONE RNC 960 

0,00 

CAMFIN 

2950 

-0,67 

CANTONI 

2265 

0,00 

CANTONI RNC 

2265 

0,00 

CARRARO 

8426 

-3,10 

CEM.AUGUSTA 

2200 

0,00 

CEM.BARLETTA 

4700 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3500 

0,00 

CEMENTIR 

1104 

-1,16 

CENTENARI ZIN 

96 

0,00 

CIGA 

862,7 

-2,04 

CIGA RNC 

810,7 

-0,28 

CIR 

1205 

1,95 

CIR RNC 

629,6 

0,03 

CIRIO 

727,7 

0,03 

CMI 

3479 

2,11 

COFIDE 

577,7 

-0,14 

COFIDE RNC 

380,4 

-0,89 

COMAU SPA 

5175 

0,62 

COMIT 

4229 

2,40 

COMIT RNC 

3606 

1,26 

COMMERZBANK 

50000 

1,11 

COMPARI 

789,5 

-0,04 

COMPART RNC 

700,8 

-0,97 

COSTA CR 

3760 

U,UU 

COSTA CR RNC 

2350 

0,00 

CR BERGAMASCO 

30125 

0,90 

CR FONDIARIO 

1876 

5,39 

CRVALTELLINESE 

13129 

4,79 

CREDIT 

3634 

-2,31 

CREDIT RNC 

2195 

2,19 

CRESPI 

4227 

-1,65 

CSP CALZE 

17580 

-2,14 

CUCIRINI 

1380 

0,00 


D 


DALMINE 

403,4 

0,95 

DANIELI 

12280 

0,77 

DANIELI RNC 

6027 

-1,46 

DE FERRARI 

5803 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2230 

0,50 

DEROMA 

10467 

0,04 

E 

EDISON 

8781 

1,48 

ENI 

10198 

0,86 

ERICSSON 

29838 

1,65 

ERI DAN BEG-SAY 

265000 

3,50 

ESAOTE 

4683 

0,11 

ESPRESSO 

6057 

1,15 

EUROMOBILIARE 

2490 

1,10 

F 

FALCK 

6771 

0,31 

FALCK RISP 

6950 

0,00 

FIAR 

4300 

0,28 

FIAT 

6320 

0,00 

FIAT PRIV 

3226 

-0,62 

FIAT RNC 

3366 

-0,88 

FINPARTORD 

1145 

2,60 

FIN PART PRIV 

609,7 

1,57 

FIN PARTRNC 

812,9 

1,93 

FINARTE ASTE 

982,5 

-2,14 

FINCASA 

193,4 

9,27 

FINMECCANICA 

1361 

1,26 

FINMECCANICA 

1092 

-0,55 

FINREX 

SOSP 

— 

FINREX RNC 

SOSP 

— 

G 

GABETTI 

800 

0,63 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

588,2 

-0,73 

GEMINA RNC 

1043 

-0,76 

GENERALI 

32709 

2,13 

GEWISS 

28010 

-1,26 

GILDEMEISTER 

5032 

-0,83 

GIM 

874,9 

1,56 

GIM RNC 

1270 

8,09 

GIM W 

83,9 

13,38 

H 

HPI 

802,8 

-1,06 

HPI RNC 

664,4 

2,61 

HPI W 98 

81,7 

-0,61 


IFI PRIV 

22113 

-1,09 

IFIL 

5851 

-0,22 

IFILRNC 

3325 

-1,69 

IM METANOPOLI 

1133 

0,44 

IMA 

7263 

0,14 

IMI 

16143 

-0,37 

IMPREGILO 

1145 

-2,30 

IMPREGILO RNC 

1127 

1,08 

INA 

2584 

0,00 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

33900 

-0,10 

INTERPUMP 

5042 

-0,71 

IPI SPA 

1778 

1,37 

IRCE 

9699 

-0,13 

ISEFI 

1019 

11,83 

ISTCR FONDIARIO 

28000 

0,00 

ITALCEM 

10929 

0,21 

ITALCEM RNC 

4250 

-0,82 

ITALGAS 

5328 

-0,65 

ITALMOB 

27045 

2,77 

ITALMOB R 

13295 

1,82 


J 


JOLLY HOTELS 

7990 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


L 


LA DORIA 

4592 

-0,46 

LA FOND ASS 

7427 

0,60 

LA FOND ASS RNC 

3601 

-0,99 

LA GAIANA 

3350 

0,00 

LINIFICIO 

798,6 

-0,84 

LINIFICIO RNC 

555,5 

-2,41 

M 

MAFFEI 

2200 

-2,22 

MAGNETI 

2909 

-0,31 

MAGNETI RNC 

1786 

-0,22 

MAGONA 

8275 

0,00 

MANIF ROTONDI 

875 

2,14 

MARANGONI 

4700 

0,00 

MARZOTTO 

15579 

-1,23 

MARZOTTO RIS 

14500 

0,00 

MARZOTTO RNC 

6813 

0,19 

MEDIASET 

7666 

0,33 

MEDIOBANCA 

11312 

0,93 

MEDIOLANUM 

22389 

-1,97 

MERLONI 

5077 

-5,56 

MERLONI RNC 

1787 

-0,72 


MILANO ASS 

4137 

-1,94 

MILANO ASS RNC 

2452 

-0,73 

MITTEL 

1374 

5,21 

MONDADORI 

10238 

-0,96 

MONDADORI RNC 

7475 

0,00 

MONRIF 

590 

0,00 

MONTEDISON 

1144 

-0,26 

MONTEDISON RIS 

1661 

0,73 

MONTEDISON RNC 

1138 

-0,70 

MONTEFIBRE 

999,6 

-0,44 

MONTEFIBRE RNC 

838,5 

1,02 

N 

NAI 

275 

-1,79 

NECCHI 

631,4 

-1,08 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

745 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

478 

-0,46 

OLIVETTI P 

1212 

0,08 

OLIVETTI R 

549,1 

1,14 

P 

PAGNOSSIN 

6983 

-4,15 

PARMALAT 

2475 

0,57 

PERLIER 

258,7 

1,05 

PININFARINA 

29416 

-0,43 

PININFARINA RIS 

28000 

0,00 

PIRELLI SPA 

4222 

0,21 

PIRELLI SPA R 

2308 

-2,66 

PIRELLI CO 

2597 

0,27 

PIRELLI CO RNC 

1917 

-2,09 

POL EDITORIALE 

3000 

-0,33 

POP BG CR VAR 

24836 

-1,03 

POP BRESCIA 

8933 

-0,68 

POP SPOLETO 

8911 

-1,11 

PREMAFIN 

486,9 

0,58 

PREMUDA 

1850 

-1,86 

PREMUDA RIS 

1750 

-1,30 

PREVIDENTE 

9469 

0,69 

R 

RAS 

14305 

0,22 

RAS RNC 

8675 

-0,58 

RATTI 

3550 

0,48 

RECORDATI 

12153 

-1,35 

RECORDATI RNC 

6080 

-0,34 

REJNA 

16400 

0,00 


REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

2002 

0,15 

REPUBBLICA 

2776 

3,20 

RICCHETTI 

1796 

-0,33 

RINASCENTE 

9309 

-0,56 

RINASCENTE P 

3458 

1,02 

RINASCENTE R 

4388 

2,09 

RISANAMENTO 

19000 

0,00 

RISANAMENTO RNC 9977 

0,00 

RIVA FINANZ 

6114 

0,39 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5109 

0,69 

ROLO BANCA 

22525 

1,45 

S 

S PAOLO TO 

14353 

-1,75 

SAES GETT 

27098 

0,37 

SAES GETT PRIV 

16000 

0,00 

SAES GETT RNC 

16075 

-1,90 

SAFFA 

3050 

2,83 

SAFFA RIS 

2637 

0,00 

SAFFA RNC 

1296 

2,21 

S AFILO 

43313 

0,79 

SAFILO RNC 

29743 

0,00 

SAI 

13414 

-1,31 

SAIR 

5459 

-1,21 

SAI AG 

7675 

5,40 

SAIAG RNC 

3775 

1,67 

SAIPEM 

9411 

0,04 

SAIPEM RNC 

5432 

-1,95 

SANTAVALER 

135,7 

7,70 

SANTAVALER RNC 

85,7 

0,82 

SASIB 

5357 

-1,89 

SASIBRNC 

3153 

1,97 

SAVINO DEL BENE 

2028 

-0,59 

SCHIAPPARELLI 

112 

5,26 

SCI 

21,4 

-13,01 

SEAT 

571,6 

2,27 

SEAT RNC 

368,7 

1,29 

SERFI 

9122 

0,00 

SIMINT 

10869 

-0,13 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

9699 

-0,35 

SMI METALLI 

685,4 

7,23 

SMI METALLI RNC 

746,3 

3,29 

SMURFIT SISA 

1111 

0,00 

SNIABPD 

1653 

-0,60 

SNIA BPD RIS 

1570 

0,00 

SNIABPD RNC 

1131 

0,00 

SOGEFI 

4103 

0,84 


SONDEL_2773 -0,43 


SOPAF 

1490 

0,00 

SOPAFRNC 

1104 

-0,81 

SORIN 

5542 

-1,39 

STANDA 

15936 

-1,29 

STANDA RNC 

3864 

0,05 

STAYER 

1508 

6,35 

STEFANEL 

2773 

-1,07 

STEFANEL RIS 

2665 

0,00 

STET 

10174 

1,07 

STETR 

6147 

1,19 

T 

TECNOST 

3129 

1,62 

TEKNECOMP 

847 

-0,70 

TEKNECOMP RNC 

765 

2,00 

TELECO 

4991 

-0,89 

TELECO RNC 

4018 

-0,40 

TELECOM IT 

5649 

1,35 

TELECOM IT R 

3562 

0,59 

TERME ACQUI 

550 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

425 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

5757 

-0,07 

TIM RNC 

3096 

0,91 

TORO 

21101 

0,89 

TOROP 

8929 

0,17 

TOROR 

8759 

-1,12 

TOSI 

SOSP 

... 

TRENNO 

3190 

0,00 

U 

UNICEM 

12334 

-0,54 

UNICEM RNC 

4535 

-0,77 

UNIPOL 

4997 

0,04 

UNIPOLP 

2986 

-1,03 

UNIPOL PW 

523,1 

0,91 

UNIPOL W 

542,4 

0,67 

V 

VIANINI IND 

855 

0,79 

VIANINI LAV 

2517 

-1,33 

VITTORIA ASS 

5322 

-2,29 

VOLKSWAGEN 

1404620 

-4,27 


Z 


ZIGNAGO 

11887 

-0,53 

ZUCCHI 

9912 

0,25 

ZUCCHI RNC 

4442 

-0,40 

ZUCCHINI 

10847 

-0,67 


CAMBI 

VALUTA 

11/07 

10/07 

DOLLARO USA 

1715,02 

1711,59 

ECU 

1918,42 

1919,89 

MARCO TEDESCO 

973,89 

976,38 

FRANCO FRANCESE 

288,23 

288,72 

LIRA STERLINA 

2910,56 

2891,22 

FIORINO OLANDESE 

865,04 

867,11 

FRANCO BELGA 

47,17 

47,30 

PESETA SPAGNOLA 

11,53 

11,56 

CORONA DANESE 

255,61 

256,23 

LIRA IRLANDESE 

2614,03 

2613,94 

DRACMA GRECA 

6,20 

6,20 

ESCUDO PORTOGH. 

9,65 

9,67 

DOLLARO CANADESE 

1252,48 

1245,70 

YEN GIAPPONESE 

15,09 

15,16 

FRANCO SVIZZERO 

1177,33 

1177,24 

SCELLINO AUSTR. 

138,42 

138,77 

CORONA NORVEGESE 

232,10 

233,36 

CORONA SVEDESE 

221,66 

222,43 

MARCO FINLANDESE 

328,10 

328,77 

DOLLARO AUSTRAL. 

1275,97 

1270,34 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.610 

17.660 

ARGENTO (PER KG.) 

239.500 

241.000 

STERLINA (V.C.) 

127.000 

140.000 

STERLINA (N.C.) 

131.000 

152.000 

STERLINA (POST.74) 

128.000 

147.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

126.000 

MARENGO SVIZZERO 

105.000 

125.000 

MARENGO FRANCESE 

102.000 

120.000 

MARENGO BELGA 

102.000 

120.000 

MARENGO AUSTRIACO 

102.000 

120.000 

20 MARCHI 

134.000 

149.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

295.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

538.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

550.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

660.000 

730.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 7940 

0,00 

BASE H PRIV 

181 

-3,72 

BCA PROV NAPOLI 

2380 

0,42 

BONAPARTE 

20 

0,00 

BORGOSESIA 

655 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

130 

0,00 

CALZVARESE 

335 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP 

... 

FEMPAR 

71 

0,00 

FERR NORD MI 

900 

5,26 

FINPE 

750 

0,00 


FRETTE 

2220 

0,00 

IFISPRIV 

990 

0,00 

ITALIANA ASS 

13680 

0,22 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB P. C. INDZC 

61 

0,00 

POP COM IND. 

22100 

-0,23 

POP CREMA 

53600 

-4,29 

POP CREMONA 

10140 

-0,05 

POP EMILIA 

64600 

0,78 

POP INTRA 

11600 

-1,69 

POP LODI 

10690 

0,00 

POP LUINO VARESE 7800 

0,00 


POP NOVARA 

7100 

0,00 

POP SIRACUSA 

15730 

0,00 

POP SONDRIO 

27600 

0,00 

POP.COM.IND 01 CV 109,9 

0,14 

POP.COM. IND 99 CV 136 

-1,45 

POP.CRE. 7% CV 

108 

0,00 

POP.CRE. 8% CV 

108,8 

-0,37 

POP.EMIL99CV 

109,3 

0,37 

POP.EMILIA CV 

138,8 

0,18 

POP.INTRA CV 

109,4 

0,27 

POP.LODI CV 

107 

-0,47 

SANITÀ’ 

SOSP 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,80 

-0,02 

ENTE FS 94-04 

110,24 

-0,36 

ENTE FS 94-04 

103,30 

0,00 

ENTE FS 96-01 

100,30 

-0,17 

ENTE FS 94-02 

100,70 

0,35 

ENTE FS 92-00 

102,24 

0,23 

ENTE FS 89-99 

101,60 

-0,05 

ENTE FS 3 85-00 

111,75 

0,49 

ENTE FS OP 90-98 

104,81 

-0,19 

ENEL 1 EM 86-01 

102,50 

0,19 

ENEL 1 EM 93-01 

103,50 

-0,20 

ENEL 1 EM 90-98 

106,86 

-0,14 

ENEL 1 EM 91-01 

105,20 

-0,10 

ENEL 1 EM 92-00 

104,30 

0,04 

ENEL2EM 85-00 

112,20 

0,20 

ENEL2EM 89-99 

107,34 

-0,01 

ENEL 2 EM 93-03 

110,75 

-0,15 

ENEL 2 EM 91-03 

104,86 

-0,19 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,20 

-0,15 

IRI IND 85-99 

103,80 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,89 

-0,01 

MEDIOB 89-99 

108,00 

-0,05 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DUCATO AZ AMERICA 

10.655 

10.624 

GESTIFONDI AZ INT 

19.719 

19.769 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ ASIA 

9.881 

9.966 

GESTIFONDI AZ IT 

14.776 

14.894 

ADRIATIC AMERIC F 

28.133 

28.079 

DUCATO AZ EUROPA 

10.689 

10.727 

GESTN AMERICA DLR 

16,933 

16,895 

ADRIATIC EUROPE F 

26.088 

26.241 

DUCATO AZ GIAPPON 

9.941 

9.899 

GESTN AMERICA LIT 

28.983 

28.983 

ADRIATIC FAR EAST 

13.695 

13.706 

DUCATO AZ INTERN 

53.214 

53.368 

GESTN EUROPA LIRE 

16.449 

16.532 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.677 

23.708 

DUCATO AZ ITALIA 

14.704 

14.859 

GESTN EUROPA MAR 

16,847 

16,971 

ALPI AZIONARIO 

10.526 

10.551 

DUCATO AZ PA EMER 

10.460 

10.491 

GESTN FAREAST LIT 

16.299 

16.237 

ALTO AZIONARIO 

13.313 

13.360 

DUCATO SECURPAC 

11.455 

11.546 

GESTN FAREAST YEN 

1075,274 

1067,381 

AMERICA 2000 

22.205 

22.104 

EPTA AZIONI ITA 

14.671 

14.801 

GESTN PAESI EMERG 

14.153 

14.203 

AMERIGO VESPUCCI 

13.851 

13.910 

EPTAINTERNATIONAL 

24.174 

24.186 

GESTNORD AMBIENTE 

13.218 

13.260 

APULIA AZIONARIO 

12.908 

12.987 

EUROM AMERIC EQ F 

29.996 

29.997 

GESTNORD BANKING 

15.920 

15.917 

APULIA INTERNAZ 

12.757 

12.762 

EUROM AZIONI ITAL 

18.213 

18.299 

GESTNORD PZA AFF 

12.763 

12.856 

ARCA AZ AMER LIRE 

28.312 

28.457 

EUROM BLUE CHIPS 

22.671 

22.706 

GRIFOGLOBAL 

12.615 

12.703 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.991 

17.901 

EUROM EMMKT EOF 

10.315 

10.355 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.079 

12.102 

ARCA AZ FAR EUR 

13.752 

13.806 

EUROM EUROPE EQ F 

24.778 

24.882 

IMIEAST 

14.958 

14.978 

ARCA AZ IT 

23.715 

23.841 

EUROM GREEN EQ F 

15.592 

15.603 

IMIEUROPE 

27.443 

27.597 

ARCA VENTISETTE 

23.174 

23.248 

EUROM GROWTH EQ F 

13.051 

13.100 

IMINDUSTRIA 

18.575 

18.613 

AUREO GLOBAL 

18.709 

18.727 

EUROM HI-TEC EQ F 

16.069 


IMITALY 

23.012 

23.205 

AUREO MULILAZIONI 

13.642 

13.694 


EUROM RISKFUND 

30.459 

30.583 

IMIWEST 

29.849 

29.736 

AUREO PREVIDENZA 

24.446 

24.598 

EUROM TIGER FAR E 

22.442 

22.437 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.014 

17.176 

AZIMUT AMERICA 

17.269 

17.199 

EUROPA 2000 

26.244 

26.394 

ING SVI AMERICA 

29.073 

28.944 

AZIMUT BORSE INT 

17.963 

17.975 

FERDIN MAGELLANO 

10.814 

10.785 

ING SVI ASIA 

10.158 

10.169 

AZIMUT CRESC ITA 

19.920 

20.060 

FIDEURAM AZIONE 

22.764 

22.771 

ING SVI AZIONAR 

23.135 

23.358 

AZIMUT EUROPA 

16.131 

16.269 

FINANZA ROMAGEST 

14.210 

14.309 

ING SVI EM MAR EQ 

13.370 

13.361 

AZIMUT PACIFICO 

13.433 

13.412 

FONDERSEL AM 

19.434 

19.385 

ING SVI EUROPA 

28.640 

28.853 

AZIMUT TREND 

19.507 

19.478 

AZIMUT TREND EMER 

12.186 

12.258 

FONDERSEL EU 

18.628 

18.760 

ING SVI IND GLOB 

22.540 

22.569 

AZIMUT TREND ITA 

13.979 

14.076 

FONDERSEL IND 

11.283 

11.318 

ING SVI INIZIAT 

20.506 

20.575 

AZZURRO 

33.820 

34.091 

FONDERSEL ITALIA 

15.327 

15.437 

ING SVI OLANDA 

22.259 

22.497 

BLUECIS 

10.000 

10.000 

FONDERSEL OR 

13.506 

13.493 

INTERB AZIONARIO 

28.848 

29.028 

BN AZIONI INTERN 

20.578 

20.549 

FONDERSELSERV 

14.175 

14.192 

INTERN STK MANAG 

15.187 

15.205 

BN AZIONI ITALIA 

13.789 

13.897 

FONDICRI ALTO POT 

18.413 

18.427 

INVESTILIBERO 

11.524 

11.543 

BN OPPORTUNITÀ 

10.352 

10.382 

FONDICRI INT 

31.427 

31.571 

INVESTIRE AMERICA 

30.400 

30.341 

BPB RUBENS 

14.442 

14.485 

FONDICRI SELAME 

11.657 

11.727 

INVESTIRE AZ 

20.424 

20.596 

BPB TIZIANO 

17.396 

17.538 

FONDICRI SEL EUR 

11.189 

11.158 

INVESTIRE EUROPA 

21.651 

21.804 

CAPITALGES EUROPA 

10.198 

10.224 

FONDICRI SEL ITA 

22.443 

22.613 

INVESTIRE INT 

18.288 

18.310 

CAPITALGES INTER 

17.487 

17.538 

FONDICRI SEL ORI 

10.873 

10.911 

INVESTIRE PACIFIC 

17.999 

17.957 

CAPITALGES PACIF 

10.015 

9.988 

FONDINV EUROPA 

24.569 

24.733 

ITALY STK MANAG 

12.512 

12.629 

CAPITALGEST AZ 

19.548 

19.692 

FONDINV PAESI EM 

17.094 

17.100 

LAGEST AZ INTERN 

21.315 

21.334 

CAPITALRAS 

23.186 

23.357 

FONDINV SERVIZI 

26.019 

26.052 

LAGEST AZION ITA 

29.709 

29.952 

CARIFONDO ARIETE 

22.411 

22.502 

FONDINVESTTRE 

22.072 

22.262 

LOMBARDO 

25.120 

25.286 

CARIFONDO ATLANTE 

22.798 

22.884 

FONDO CRESCITA 

12.120 

12.248 

MEDICEO AM LATINA 

15.109 

15.140 

CARIFONDO AZ AMER 

11.620 

11.695 

GALILEO 

18.232 

18.370 

MEDICEO AMERICA 

14.559 

14.464 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.915 

10.942 

GALILEO INT 

19.942 

19.968 

MEDICEO ASIA 

10.916 

10.915 

CARIFONDO AZ EURO 

11.662 

11.606 

GENERCOMIT AZ ITA 

13.971 

14.059 

MEDICEO GIAPPONE 

11.524 

11.458 

CARIFONDO AZ ITA 

11.130 

11.185 

GENERCOMIT CAP 

17.575 

17.680 

MEDICEO IND ITAL 

9.733 

9.811 

CARIFONDO CARIG A 

10.970 

10.982 

GENERCOMIT EUR 

31.404 

31.565 

MEDICEO MEDITERR 

16.903 

16.974 

CARIFONDO DELTA 

29.299 

29.376 

GENERCOMIT INT 

29.453 

29.461 

MEDICEO NORD EUR 

12.693 

12.745 

CARIFONDO PAES EM 

13.651 

13.652 

GENERCOMIT NOR 

35.921 

35.861 

MIDA AZIONARIO 

16.849 

16.975 

CARIMONTE AZ ITA 

15.403 

15.513 

GENERCOMIT PACIF 

11.406 

11.382 

OASI AZ ITALIA 

13.044 

13.161 

CARIPLO BL CHIPS 

15.619 

15.678 

GEODE 

21.968 

21.992 

OASI CREAZI 

13.225 

13.330 

CENTRALE AME DLR 

14,014 

13,934 

GEODE PAESI EMERG 

14.036 

14.100 

OASI FRANCOFORTE 

19.016 

19.312 

CENTRALE AME LIRE 

23.986 

23.903 

GEODE RISORSE NAT 

8.367 

8.379 

OASI HIGH RISK 

14.063 

14.119 

CENTRALE AZ IM IN 

10.248 

10.238 

GEPOBLUECHIPS 

11.507 

11.562 

OASI ITAL EQ RISK 

15.843 

15.984 

CENTRALE CAPITAL 

28.831 

29.125 

GEPOCAPITAL 

20.564 

20.683 

OASI LONDRA 

11.411 

11.487 

CENTRALE E AS DLR 

8,174 

8,169 

GESFIMI AMERICHE 

14.383 

14.342 

OASI NEW YORK 

15.627 

15.612 

CENTRALE E ASUR 

13.991 

14.013 

GESFIMI EUROPA 

15.388 

15.440 

OASI PANIERE BORS 

13.499 

13.541 

CENTRALE EUR ECU 

17,304 

17,5 

GESFIMI INNOVAZ 

15.558 

15.570 

OASI PARIGI 

17.106 

17.201 

CENTRALE EUR LIRE 

33.221 

33.587 

GESFIMI ITALIA 

14.988 

15.126 

OASI TOKYO 

12.412 

12.321 

CENTRALE G7 BL CH 

16.856 

16.929 

GESFIMI PACIFICO 

10.882 

10.847 

OCCIDENTE 

15.561 

15.637 

CENTRALE GIAP LIR 

11.446 

11.460 

GESTICRED AMERICA 

15.928 

15.884 

OLTREMARE AZION 

14.637 

14.768 

CENTRALE GIAP YEN 

755,113 

753,353 

GESTICRED AZIONAR 

25.656 

25.666 

OLTREMARE STOCK 

16.716 

16.720 

CENTRALE GLOBAL 

27.596 

27.727 

GESTICRED BORSITA 

18.128 

18.280 

ORIENTE 2000 

20.552 

20.536 

CENTRALE ITALIA 

16.161 

16.341 

GESTICRED EUROAZ 

26.156 

26.344 

CISALPINO AZ 

18.425 

18.570 

GESTICRED F EAST 

11.440 

11.367 

PADANO INDICE ITA 

13.138 

13.230 

CISALPINO INDICE 

14.510 

14.623 

GESTICRED MERCEM 

11.327 

11.344 

PERFORMAN AZ EST 

19.845 

19.846 

CLIAM AZIONI ITA 

11.037 

11.126 

GESTICRED PRIVAT 

14.361 

14.389 

PERFORMAN AZ ITA 

13.446 

13.559 

CLIAM SIRIO 

13.897 

13.920 

GESTIELLE A 

13.642 

13.756 

PERFORMAN PLUS 

10.560 

10.592 

COMIT AZIONE 

14.774 

14.774 

GESTIELLE AMERICA 

17.227 

17.126 

PERSONALF AZ 

22.418 

22.443 

COMIT PLUS 

14.150 

14.150 

GESTIELLE B 

15.107 

15.192 

PHARMACHEM 

23.257 

23.293 

CONSULTI NVEST AZ 

12.382 

12.483 

GESTIELLE EM MKT 

14.058 

14.180 

PHENIXFUNDTOP 

16.235 

16.362 

CREDIS AZ ITA 

14.383 

14.485 

GESTIELLE EUROPA 

16.829 

16.963 

PRIME M AMERICA 

31.709 

31.595 

CREDIS TREND 

13.605 

13.665 

GESTIELLE F EAST 

11.573 

11.541 

PRIME M EUROPA 

30.933 

30.988 

CRISTOFOR COLOMBO 

29.257 

29.269 

GESTIELLE 1 

18.580 

18.664 

PRIME M PACIFICO 

24.270 

24.188 


PRIMECAPITAL 

57.438 

57.707 

CARIFONDO LIBRA 

41.416 

41.469 

AZIMUT TREND VAL 

11.093 

11.089 

PRIMECLUB AZ INT 

13.409 

13.403 

CISALPINO BILAN 

24.486 

24.610 

BN CASH FONDO 

17.314 

17.318 

PRIMECLUB AZ ITA 

18.874 

18.999 

EPTACAPITAL 

19.657 

19.747 

BN LIQUIDITÀ 

10.041 

10.041 

PRIMEEMERGINGMK 

18.093 

18.111 

EUROM CAPITALFIT 

29.642 

29.752 

BN OBBL INTERN 

11.367 

11.377 

PRIMEGLOBAL 

24.864 

24.877 

FIDEURAM PERFORM 

14.053 

14.144 

BN OBBL ITALIA 

10.156 

10.168 

PRIMEITALY 

19.444 

19.589 

FONDATTIVO 

15.476 

15.398 

BN REDD ITALIA 

11.739 

11.743 

PRIMESPECIAL 

15.785 

15.720 

FONDERSEL 

57.786 

57.925 

BN VALUTA FORTE 

10,024 

10,056 

PROFES GEST INT 

24.629 

24.653 

FONDICRI BIL 

17.901 

17.971 

BPB REMBRANDT 

11.353 

11.366 

PROFES GEST ITA 

23.895 

24.088 

FONDINVEST DUE 

30.854 

30.997 

BPB TIEPOLO 

11.802 

11.817 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.507 

15.641 

FONDO CENTRALE 

30.652 

30.775 

CAPITALGES BO DLR 

10.140 

10.158 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.834 

12.914 

FONDO GENOVESE 

12.021 

12.074 

CAPITALGES BO MAR 

9.987 

10.004 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,198 

7,239 

GENERCOMIT 

38.152 

38.347 

CAPITALGES MONET 

14.909 

14.915 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.819 

13.894 

GENERCOMIT ESPANS 

12.833 

12.841 

CAPITALGES REND 

14.187 

14.208 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,11 

8,092 

GEPOREINVEST 

20.969 

21.052 

CARIFONDO ALA 

14.640 

14.653 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.881 

13.882 

GEPOWORLD 

18.366 

18.417 

CARIFONDO BOND 

13.287 

13.285 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,536 

6,512 

GESFIMI INTERNAZ 

19.523 

19.533 

CARIFONDO CARIG M 

15.841 

15.845 

PUTNAM PACIFIC EQ 

11.187 

11.171 

GESTICRED FINANZA 

23.847 

23.913 

CARIFONDO CARIG O 

14.002 

14.015 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,194 

7,147 

GIALLO 

13.614 

13.632 

CARIFONDO DLR O 

6,946 

6,942 

PUTNAM USA EQUITY 

12.314 

12.261 

GRIFOCAPITAL 

23.354 

23.440 

CARIFONDO DLR O L 

11.888 

11.908 

PUTNAM USA OP DLR 

6,241 

6,201 

IMICAPITAL 

43.386 

43.475 

CARIFONDO DMK O 

10,119 

10,117 

PUTNAM USA OPPORT 

10.682 

10.638 

ING SVI PORTFOLIO 

32.371 

32.593 

CARIFONDO DMKOL 

9.880 

9.855 

QUADRIFOGLIO AZ 

19.499 

19.641 

INTERMOBILIARE F 

21.083 

21.248 

CARIFONDO HI YIEL 

10.645 

10.643 

RISP ITALIA AZ 

21.045 

21.133 

INVESTIRE BIL 

19.214 

19.312 

CARIFONDO LIREPIU 

21.398 

21.403 

RISP ITALIA B 1 

32.578 

32.622 

INVESTIRE GLOBAL 

17.627 

17.653 

CARIFONDO MAGNA G 

13.346 

13.350 

RISP ITALIA CRE 

15.902 

15.993 

MIDA BIL 

15.696 

15.768 

CARIFONDO TESORER 

10.345 

10.343 

ROLOAMERICA 

17.942 

18.053 

MULTIRAS 

35.247 

35.410 

CARIMONTE MONETAR 

12.072 

12.079 

ROLOEUROPA 

15.842 

15.965 

NAGRACAPITAL 

25.530 

25.656 

CARIPLO STRONG CU 

11.599 

11.600 

ROLOITALY 

13.847 

13.953 

NORDCAPITAL 

19.887 

19.944 

CENT CASH DLR 

11,089 

11,088 

ROLOORIENTE 

13.225 

13.234 

NORDMIX 

22.036 

22.069 

CENT CASH DMK 

10,757 

10,758 

SALVADANAIO AZ 

20.789 

20.918 

ORIENTE 

10.825 

10.828 

CENTRALE BOND AME 

11,19 

11,191 

SELECT AMERICA 

19.673 

19.610 

PHENIXFUND 

22.591 

22.617 

CENTRALE BOND GER 

11,491 

11,5 

SELECT EUROPA 

26.041 

26.277 

PRIMEREND 

36.453 

36.561 

CENTRALE CASH 

12.450 

12.457 

SELECT GERMANIA 

15.575 

15.740 

PROFES RISPARMIO 

23.103 

23.189 

CENTRALE CONTO CO 

14.465 

14.466 

SELECT ITALIA 

13.509 

13.629 

PROFESSIONALE 

70.436 

70.928 

CENTRALE MONEY 

20.080 

20.112 

SELECT PACIFICO 

12.637 

12.567 

PRUDENTIAL MIXED 

11.743 

11.747 

CENTRALE REDDITO 

28.055 

28.093 

SPAOLO ALDEBAR IT 

19.769 

19.908 

QUADRIFOGLIO BIL 

25.388 

25.523 

CENTRALE TASSO FI 

11.140 

11.158 

SPAOLO ANDRAZIN 

37.014 

36.999 

QUADRIFOGLIO INT 

14.378 

14.443 

CISALPINO CASH 

12.765 

12.768 

ROLOINTERNATIONAL 

19.246 

19.294 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.405 

10.388 

CISALPINO CEDOLA 

10.973 

10.988 

SPAOLO AZION ITA 

10.969 

11.045 

ROLOMIX 

17.990 

18.101 

CISALPINO REDD 

19.225 

19.259 

SALVADANAIO BIL 

25.546 

25.652 

SPAOLO AZIONI 

16.448 

16.567 

CLIAM CASH IMPRES 

10.013 

10.012 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.847 

28.915 

SILVER TIME 

10.599 

10.599 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.009 

12.010 

VENETOCAPITAL 

19.010 

19.093 

SPAOLO H AMERICA 

16.903 

16.845 

CLIAM OBBLIG EST 

12.835 

12.839 

SPAOLO H ECON EME 

14.870 

14.884 

VISCONTEO 

36.057 

36.202 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.785 

11.787 




SPAOLO H EUROPA 

14.152 

14.205 

ORRLIG AZION ARI 



COLUMBUS 1 B DLR 

6,856 

6,855 

SPAOLO H FINANCE 

33.251 

33.311 




COLUMBUS 1 B LIRE 

11.735 

11.759 

ADRIATIC BOND F 

23.301 

23.350 

SPAOLO H INDUSTR 

22.661 

22.677 

COMIT OBBL ESTERO 

10.321 

10.321 

AGRIFUTURA 

23.586 

23.607 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.992 


COMIT REDDITO 

11.084 

11.084 


ALLEANZA OBBLIG 

10.447 

10.447 

SPAOLO H PACIFICO 

11.950 


CONSULTINVEST RED 

10.436 

10.444 


ALPI MONETARIO 

10.133 

10.136 

SPAOLO JUNIOR 

24.799 

24.932 

COOPREND 

13.774 

13.789 

ALPI OBBLIGAZION 

10.199 

10.212 

TALLERO 

11.548 

11.572 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.959 

10.974 

ALTO MONETARIO 

10.070 

10.074 

TRADING 

12.172 

12.094 

CREDIS MONET LIRE 

11.223 

11.221 

ALTO OBBLIGAZION 

11.376 

11.392 

VENETOBLUE 

18.544 

18.676 

CREDIS OBB INT 

11.260 

11.273 

APULIA OBBLIGAZ 

10.357 

10.371 

VENETOVENTURE 

17.011 

17.071 

CREDIS OBB ITA 

11.008 

11.031 

ARCA BOND 

16.629 

16.647 

VENTURE TIME 

13.987 

13.988 

DUCATO MONETARIO 

12.300 

12.302 

ARCA BOND DLR LIR 

11.927 

11.949 

ZECCHINO 

12.141 

12.215 

DUCATO OBB DLR 

10.311 

10.336 

ARCA BOND ECU LIR 

10.864 

10.853 

ZENIT AZIONARIO 

13.369 

13.369 

DUCATO OBB EURO 

10.092 

10.093 

ARCA BOND YEN LIR 

11.216 

11.256 

ZENIT TARGET 

10.299 

10.299 

DUCATO RED INTERN 

12.289 

12.301 

ARCA BT 

12.445 

12.451 

ZETASTOCK 

26.552 


DUCATO RED ITALIA 

34.314 

34.391 

26.673 

ARCA MM 

19.513 

19.534 

ZETASWISS 

35.609 

35.935 

EPTA 92 

17.549 

17.568 

ARCA RR 

13.622 

13.647 




EPTA IMPRESA 

10.598 

10.597 

BILANCIATI 



ARCOBALENO 

20.820 

20.850 



EPTABOND 

28.736 

28.777 



AUREO BOND 

12.777 

12.793 

ADRIATIC MULTI F 

20.243 


2U.259 

AUREO GESTIOB 

14.312 

14.335 

EPTAMONEY 

20.247 

20.244 

ALTO BILANCIATO 

13.417 

13.423 




AUREO MONETARIO 

10.438 

10.439 

EUGANEO 

10.601 

10.603 

ARCA BB 

41.026 

41.196 

AUREO RENDITA 

25.663 

25.715 

EUROM CONTOVIVO 

17.392 

17.395 

ARCATE 

22.009 

22.064 

AZIMUT FIXED RATE 

12.730 

12.763 

EUROM INTERN BOND 

13.445 

13.473 

ARMONIA 

19.579 

19.618 

AZIMUT FLOATRATE 

11.235 

11.237 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.312 

11.318 

AUREO 

33.672 

33.807 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.871 

9.863 

EUROM NORTH AME B 

12.395 

12.422 

AZIMUT 

25.523 

25.617 

AZIMUT GARANZIA 

18.126 

18.125 

EUROM NORTH EUR B 

11.082 

11.076 

BN MULTIFONDO 

13.359 

13.411 

AZIMUT REDDITO 

20.265 

20.301 

EUROM REDDITO 

19.453 

19.491 

BN SICURVITA 

21.567 

21.630 

AZIMUT REND INT 

12.445 

12.460 

EUROM RENDIFIT 

12.481 

12.497 

CAPITALCREDIT 

23.134 

23.192 

AZIMUT SOLIDAR 

11.176 

11.183 

EUROM TESORERIA 

15.975 

15.981 

CAPITALGES BILAN 

26.988 

27.114 

EUROM YEN BOND 

17.581 

17.643 

AZIMUT TREND TAS 

11.619 

11.640 


EUROMONEY 

13.449 

13.463 

LAGEST MONETA ITA 

11.883 

11.883 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.233 

21.278 

F E M MONETA 

10.006 

10.005 

LAGEST OBBLIG INT 

16.220 

16.245 

RENDICREDIT 

12.937 

12.950 

FIDEURAM MONETA 

21.461 

21.458 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.461 

25.511 

RENDIRAS 

22.423 

22.425 

FIDEURAM SECURITY 

14.193 

14.194 

LIRADORO 

12.003 

12.040 

RISP ITALIA COR 

19.263 

19.265 

FONDERSEL CASH 

12.830 

12.834 

MARENGO 

12.285 

12.287 

RISP ITALIA MON 

10.510 

10.509 

FONDERSEL DOLLARO 

11.783 

11.803 

MEDICEO MON AMER 

11.161 

11.186 

RISP ITALIA RED 

26.463 

26.505 

FONDERSEL INT 

18.589 

18.622 

MEDICEO MON EUROP 

10.869 

10.847 

ROLOBONDS 

13.392 

13.399 

FONDERSEL MARCO 

9.892 

9.874 

MEDICEO MONETARIO 

12.244 

12.251 

ROLOGEST 

25.293 

25.330 

FONDERSEL REDD 

18.555 

18.575 

MEDICEO REDDITO 

12.965 

12.981 

ROLOMONEY 

15.685 

15.697 

FONDICR11 

12.296 

12.312 

MIDA MONETARIO 

17.807 

17.812 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.644 

12.659 

FONDICRI BOND PLU 

10.663 

10.671 

MIDA OBB 

23.169 

23.211 

SALVADANAIO OBB 

23.471 

23.51' 

FONDICRI MONETAR 

20.410 

20.424 

MONETAR ROMAGEST 

18.795 

18.801 

SCUDO 

11.490 

11.499 

FONDIMPIEGO 

28.345 

28.314 

MONEY TIME 

17.254 

17.241 

SELECT BUND 

10.473 

10.45^ 

FONDINVEST UNO 

13.190 

13.206 

NAGRAREND 

14.181 

14.205 

SELECT RIS LIRE 

13.144 

13.147 

FONDOFORTE 

15.790 

15.793 

NORDFDOLL DLR 

11,783 

11,778 

SF(-)R7FSm 

13.982 

14.009 

GARDEN CIS 

10.000 

10.000 

NORDF DOLL LIT 

20.167 

20.205 

SICILCASSA MON 

12.870 

12.873 

GENERCOM AM DLR 

6,593 

6,592 

NORDF MARCO DMK 

11,902 

11,913 

SOLEIL CIS 

10.000 

10.000 

GENERCOM AM LIRE 

11.284 

11.308 

NORDF MARCO LIT 

11.621 

11.605 

SPAOLO ANTAR RED 

16.707 

16.736 

GENERCOM EU ECU 

5,784 

5,783 

NORDFONDO 

22.586 

22.611 

SPAOLO BREVE TERM 

10.689 

10.693 

GENERCOM EU LIRE 

11.105 

11.099 

NORDFONDO CASH 

12.757 

12.762 

SPAOLO CASH 

13.714 

13.719 

GENERCOMIT BR TER 

10.646 

10.650 

OASI 3 MESI 

10.542 

10.540 

SPAOLO H BONDS 

11.194 

11.211 

GENERCOMIT MON 

18.659 

18.676 

OASI BOND RISK 

13.553 

13.560 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.637 

10.635 

GENERCOMIT OB EST 

10.961 

10.975 

OASI BTP RISK 

15.886 

15.905 

SPAOLO OB EST ETI 

10.013 

10.012 

GENERCOMIT REND 

12.312 

12.330 

OASI CRESCITA RIS 

11.992 

11.991 

SPAOLO OB EST FL 

10.156 

10.158 

GEPOBOND 

11.832 

11.849 

OASI DOLLARI LIRE 

11.541 

11.594 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.228 

10.242 

GEPOBOND DLR 

6,091 

6,093 

OASI F SVIZZERI L 

8.744 

8.715 

SPAOLO OB ITALIA 

10.325 

10.342 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.426 

10.452 

OASI FAMIGLIA 

10.714 

10.712 

SPAOLO OBMIST FL 

10.234 

10.248 

GEPOCASH 

10.270 

10.277 

OASI GEST LIQUID 

11.994 

11.997 

SPAOLO RENDITA 

10.100 

10.102 

GEPOREND 

11.403 

11.421 

OASI MARCHI LIRE 

9.840 

9.820 

SPAOLO VEGA COUP 

12.503 

12.520 

GESFIMI MONETARIO 

16.737 

16.741 

OASI MONET ITALIA 

13.438 

13.439 

VASCO DE GAMA 

20.031 

20.039 

GESFIMI PIANETA 

11.297 

11.301 

OASI OBB GLOBALE 

19.917 

19.900 

VENETOCASH 

18.137 

18.143 

GESFIMI RISPARMIO 

11.315 

11.341 

OASI OBB INTERNAZ 

17.798 

17.863 

VFNFTORFMn 

21.672 

21.707 

GESTICRED CASH MA 

11.932 

11.934 

OASI OBB ITALIA 

18.627 

18.633 

VERDE 

12.579 

12.598 

GESTICRED CEDOLE 

10.359 

10.369 

OASI PREVIDEN INT 

11.919 

11.920 

ZENIT BOND 

10.085 

10.085 

GESTICRED MONETE 

19.698 

19.704 

OASI TES IMPRESE 

11.700 

11.700 

ZENIT MONETARIO 

10.686 

10.686 

GESTIELLE BT ITA 

10.414 

10.425 

OASI YEN LIRE 

9.441 

9.476 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.129 

10.129 

GESTIELLE BOND 

15.429 

15.448 

OLTREMARE BOND 

11.331 

11.350 

ZETA MONETARIO 

11.831 

11.832 

GESTIELLE BT EMER 

11.216 

11.238 

OLTREMARE MONET 

11.510 

11.514 

ZETA REDDITO 

10.312 

10.327 

GESTIELLE BT OCSE 

10.817 

10.829 

OLTREMARE OBB 

11.944 

11.960 

ZETABOND 

21.767 

21.775 

GESTIELLE LIQUID 

18.691 

18.719 

PADANO BOND 

13.180 

13.190 

FINA VALORE ATT 

N.D. 

N.D. 

GESTIELLE M 

14.771 

14.800 

PADANO MONETARIO 

10.146 

10.156 

FINA VALUTA EST 

1763,409 

1765,387 

GESTIFONDI MONETA 

14.318 

14.322 

PADANO OBBLIG 

13.108 

13.124 

SAI QUOTA 

25660,60 

25665,38 

GESTIFONDI OB IN 

12.623 

12.649 

PERFORMAN CEDOLA 

10.176 

10.177 




GESTI RAS 

40.886 

40.962 

PERFORMAN MON 12 

14.529 

14.532 

ESTERI 



GESTI RAS COUPON 

12.662 

12.671 

PERFORMAN MON 3 

10.256 

10.252 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 58,76 

58,76 

GESTIVITA 

12.009 

12.016 

PERFORMAN OB EST 

13.520 

13.544 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 180421 

180948 

GINEVRA MONETARIO 

11.376 

11.382 

PERFORMAN OB LIRA 

13.585 

13.611 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11396 

11395 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.233 

12.260 

PERSEO MONETARIO 

10.584 

10.586 

FONDIT. DMK UT (O) 

8812 

880f 

GLOBALREND 

16.729 

16.741 

PERSONAL BOND 

11.202 

11.222 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11445 

1150' 

GRIFOBOND 

10.651 

10.655 

PERSONAL DOLLARO 

11,983 

11,983 

FONDIT. YEN LIT (O) 

8304 

8365 

GRIFOCASH 

11.187 

11.193 

PERSONAL LIRA 

15.781 

15.814 

FONDIT. B. LIRA UT (O) 

12997 

1302( 

GRIFOREND 

14.279 

14.300 

PERSONAL MARCO 

11,497 

11,512 

FON. EQ.ITALY UT (A) 

14142 

14218 

IMIBOND 

20.826 

20.844 

PERSONALF MON 

20.247 

20.250 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 15411 

15445 

IMIDUEMILA 

25.155 

25.151 

PHENIXFUND DUE 

22.539 

22.568 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15314 

15478 

IMIREND 

16.300 

16.317 

PITAGORA 

16.739 

16.760 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

17239 

17218 

ING SVI BOND 

21.476 

21.502 

PITAGORA INT 

12.541 

12.546 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9474 

9527 

ING SVI EMER MARK 

19.324 

19.412 

PRIMARY BOND ECU 

8,417 

8,425 

FON. EM.MK ASIA UT (A) 11012 

1107' 

ING SVI EUROC ECU 

5,05 

5,046 

PRIMARY BOND LIRE 

16.160 

16.170 

FON. F. RATE LIT (O) 

10835 

10837 

ING SVI EUROC LIR 

9.695 

9.685 

PRIME REDDITO ITA 

12.542 

12.564 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

47,86 

47,9 

ING SVI MONETAR 

12.787 

12.792 

PRIMEBOND 

21.018 

21.038 

INT. SEC. ECU (B) 

53,78 

53,82 

ING SVI REDDITO 

24.702 

24.700 

PRIMECASH 

11.660 

11.678 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,02 

5,02 

INTERB RENDITA 

31.617 

31.643 

PRIMECLUB OB INT 

11.349 

11.364 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,98 

4,96 

INTERMONEY 

13.666 

13.687 

PRIMECLUB OB ITA 

24.465 

24.509 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,1 

5,11 

INTERN BOND MANAG 

10.869 

10.879 

PRIMEMONETARIO 

22.963 

22.971 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,01 

5,01 

INVESTIRE BOND 

12.814 

12.831 

PROFES MONETA ITA 

11.962 

11.961 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,03 

5,03 

INVESTIRE MON 

14.656 

14.662 

PROFES REDD INT 

10.883 

10.897 

INT. B. DLR ECU (B) 

5,25 

5,27 

INVESTIRE OBB 

30.847 

30.908 

PROFES REDD ITA 

17.823 

17.857 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,38 

5M 

ITALMONEY 

13.126 

13.145 

PRUDENTIAL MONET 

10.669 

10.673 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,77 

5,8 

ITALY BOND MANAG 

11.631 

11.650 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.585 

19.625 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,41 

5,42 

JP MORGAN MON ITA 

10.805 

10.807 

PUTNAM GL BO DLR 

7,135 

7,122 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,54 

5,53 

JP MORGAN OBB INT 

11.497 

11.504 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.213 

12.218 

INT. SM.C. US ECU (B) 

5,5 

5,47 

JP MORGAN OBB ITA 

12.377 

12.417 

QUADRIFOGLIO C BO 

12.290 

12.325 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,36 

5,39 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

?8 EZ - 

DIFF. 

OC 1 ECU 29/05/98 

102,00 

0,00 

CO 1 ECU 25/06/98 

103,30 

-1,00 

CCT ECU 26/07/98 

102,20 

102, 

OC 1 ECU 26/09/98 

101,00 

0,00 

OC 1 ECU 28/09/98 

102,00 

0,00 

COI ECU 26/10/98 

102,80 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,01 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

101,00 

0,00 

COI ECU 21/02/99 

101,80 

-0,85 

CCT ECU 26/07/99 

103,10 

-1,65 

CCT ECU 22/02/99 

101,07 

101 

CCT ECU 22/11/99 

107,00 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

113,10 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

108,30 

-0,05 

CCT ECU 26/09/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

111,00 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

105,00 

0,50 

CCT IND 01/08/97 

99,95 

0,00 

CCT IND 01/09/97 

100,05 

-0,05 

CCT IND 01/01/98 

101,95 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

100,01 

0,00 

CCT IND 01/04/98 

100,04 

-0,02 

CCT IND 01/05/98 

100,21 

0,05 

CCT IND 01/06/98 

100,40 

-0,01 

CCT IND 01/07/98 

100,42 

-0,01 

CCT IND 01/08/98 

100,27 

0,00 

CCT IND 01/09/98 

100,25 

-0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,25 

0,00 

CCT IND 01/11/98 

100,41 

0,00 

CCT IND 01/12/98 

100,50 

-0,01 

CCT IND 01/01/99 

100,52 

-0,01 

CCT IND 01/02/99 

100,52 

0,00 

CCTIND 01/03/88 

100,52 

-0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,48 

-0,02 

CCT IND 01/05/99 

100,56 

-0,05 

CCT IND 01/06/99 

100,80 

-0,01 

CCT IND 01/08/99 

100,62 

-0,01 

CCT IND 01/11/99 

100,76 

-0,03 

CCT IND 01/01/00 

100,94 

-0,01 

CCT IND 01/02/00 

101,04 

-0,03 

CCT IND 01/03/00 

101,10 

-0,04 

CCT IND 01/05/00 

101,34 

-0,01 

CCT IND 01/06/00 

101,64 

0,00 

CCT IND 01/08/00 

101,58 

-0,03 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,40 

-0,02 

CCTIND 01/01/01 

100,57 

-0,05 

CCT IND 01/12/01 

100,23 

-0,02 

CCT IND 01/08/01 

100,56 

0,00 

CCT IND 01/04/01 

100,49 

-0,01 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 


CCTIND 01/06/02—100,23 -0,01 


CCT IND 01/08/02 

100,28 

-0,01 

CCT IND 01/02/02 

100,19 

0,00 

CCT IND 01/10/02 

100,46 

0,00 

CCT IND 01/04/02 

100,40 

0,00 

COI IND01/10/01 

100,50 

0,00 

CCT IND 01/11/02 

100,30 

0,02 

CCT IND 01/12/02 

100,32 

-0,03 

CCT IND 01/01/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

100,31 

-0,01 

CCT IND 01/04/03 

100,52 

0,00 

CCT IND 01/05/03 

100,38 

0,02 

CCT IND 01/07/03 

100,46 

0,03 

CCT IND 01/09/03 

100,43 

0,03 

CCT IND 01/11/03 

99,10 

0,01 

CCT IND 01/01/04 

99,04 

0,04 

CCT IND 01/03/04 

98,94 

0,05 

CCT IND 01/05/04 

99,00 

0,07 

CCT IND 01/01/06 

100,88 

-0,06 

CCT IND 01/01/06 

100,99 

0,63 

BTP 01/10/99 

102,98 

0,00 

BTP 15/09/01 

106,12 

-0,09 

BTP 01/02/06 

118,83 

0,32 

BTP 01102/99 

104,59 

-0,08 

BTP 01/02/01 

110,75 

-0,05 

BTP 01/07/06 

114,45 

0,24 

BTP 01/07/99 

103,88 

-0,07 

BTP 01/07/01 

107,54 

-0,04 

BTP 01/01/02 

101,25 

0,00 

BTP 01/01/00 

100,35 

-0,04 

BTP 15/02/00 

100,38 

-0,01 

BTP 01/11/06 

107,97 

0,20 

BTP 01/08/97 

99,55 

-0,01 

BTP 01/09/97 

99,62 

-0,02 

BTP 01/11/97 

100,71 

-0,04 

BTP 01/12/97 

100,35 

-0,03 

BTP 01/08/99 

104,03 

-0,04 

BTP 15/04/99 

105,41 

-0,04 

BTP 15/07/98 

103,68 

-0,05 

BTP 15/07/00 

112,00 

-0,10 

BTP 01/01/98 

101,69 

0,01 

BTP 01/01/98 

101,71 

-0,01 

BTP 01/03/98 

102,31 

-0,09 

BTP 19/03/98 

102,92 

-0,13 

BTP 15/04/98 

102,29 

-0,01 

BTP 01/05/98 

103,25 

-0,04 

BTP 01/06/98 

103,38 

-0,05 

BTP 20/06/98 

104,14 

-0,13 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,48 

-0,02 

BTP 18/09/98 

105,63 

-0,03 

BTP 01/10/98 

103,04 

-0,05 

BTP 01/04/99 

103,63 

-0,05 

BTP 17/01/99 

107,54 

-0,10 


BTP 18/05/99 

109,47 

-0,03 

BTP 01/03/01 

120,00 

0,02 

BTP 01/12/99 

106,96 

-0,10 

BTP 01/04/00 

110,60 

-0,18 

BTP 01/11/98 

104,91 

-0,05 

BTP 01/06/01 

119,50 

-0,17 

BTP 01/11/00 

112,90 

-0,08 

BTP 01/05/01 

111,52 

0,07 

BTP 01/09/01 

120,65 

0,00 

BTP 01/01/02 

122,02 

-0,12 

BTP 01/05/02 

123,30 

0,03 

BTP 01/03/02 

101,42 

0,03 

BTP 15/05/00 

100,52 

-0,03 

BTP 15/05/02 

101,46 

0,00 

BTP 01/09/02 

124,52 

0,01 

BTP 01/02/07 

102,47 

0,17 

BTP 01/11/26 

101,76 

0,17 

BTP 22/12/23 

116,46 

-0,04 

BTP 22/12/03 

FTK 

0,00 

BTP 01/01/03 

125,91 

0,11 

BTP 01/04/05 

123,35 

0,43 

BTP 01/03/03 

124,14 

0,14 

BTP 01/06/03 

122,47 

0,17 

BTP 01/08/03 

118,00 

0,14 

BTP 01/10/03 

113,22 

0,21 

BTP 01/11/23 

119,85 

0,40 

BTP 01/07/07 

102,54 

0,17 

BTP 01/01/99 

103,07 

-0,04 

BTP 01/01/04 

110,97 

0,17 

BTP 01/09/05 

124,00 

0,10 

BTP 01/01/05 

117,04 

0,38 

BTP 01/04/04 

111,05 

0,24 

BTP 01/08/04 

111,08 

0,18 

CTO 19/09/97 

100,56 

-0,02 

CTO 20/01/98 

102,26 

-0,01 

CTO 19/05/98 

104,50 

0,72 

CTZ 29/08/97 

97,63 

0,04 

CTZ 31/10/97 

96,67 

0,01 

CTZ 30/12/97 

96,01 

0,03 

CTZ 27/02/98 

95,35 

0,05 

CTZ 27/04/98 

94,61 

0,03 

CTZ 27/06/98 

93,89 

0,02 

CTZ 28/08/98 

93,08 

0,05 

CTZ 30/10/98 

92,50 

-0,02 

CTZ 15/07/99 

94,23 

0,00 

CTZ 15/01/99 

91,54 

0,01 

CTZ 15/03/99 

90,62 

-0,05 

CTZ 15/10/98 

92,78 

-0,04 

CTZ 14/05/99 

89,78 

-0,02 

CTZ 30/12/98 

91,75 

-0,06 

CTZ 15/07/99 

89,05 

89,05 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

15 

23 

L Aquila 

12 

24 

Verona 

18 

24 

Roma Ciamo. 

16 

28 

Trieste 

20 

27 

Roma Fiumic. 

12 

26 

Venezia 

18 

_27 

Campobasso 

15 

24 

Milano 

17 

26 

Bari 

18 

27 

Torino 

17 

_24 

Napoli 

16 

29 

Cuneo 

13 

22 

Potenza 

15 

25 

Genova 

19 

24 

S.M Leuca 

21 

26 

Bologna 

19 

_28 

Reggio C. 

19 

27 

Firenze 

16 

29 

Messina 

22 

28 

Pisa 

13 

27 

Palermo 

20 

27 

Ancona 

17 

26 

Catania 

15 

29 

Perugia 

12 

_26 

Alghero 

15 

28 

Pescara 

16 

_28 

Cagliari 

14 

27 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

12 

"20 

Londra 

14 

25 

Atene 

23 

31 

Madrid 

11 

28 

Berlino 

15 

25 

Mosca 

15 

26 

Bruxelles 

10 

18 

Nizza 

17 

23 

Copenaghen 

12 

_22 

Parigi 

14 

25 

Ginevra 

14 

25 

Stoccolma 

13 

21 

Helsinki 

12 

18 

Varsavia 

10 

25 

Lisbona 

18 

25 

Vienna 

13 

23 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronauti¬ 
ca militare comunica le previsioni del 
tempo sull’ Italia. 

SITUAZIONE: aria fresca di origine conti¬ 
nentale ed aria più calda mediterranea 
confluiscono sulle regioni settentrionali e 
marginalmente su quelle centrali.Dalla 
Spagna e’in arrivo I’ alta pressione. 

TEMPO PREVISTO: - Al Nord: sereno o 
poco nuvoloso. Sono previsti degli adden¬ 
samenti sui rilievi alpini e prealpini e sul¬ 
la Pianura Padana orientale. Qualche ro¬ 
vescio temporalesco si potrà’ verificare 
sul Trentino-Alto Adige, sul Friuli-Venezia 
Giulia, sul Veneto e sull’ Emilia-Romagna. 
- Al Centro e sulla Sardegna: in genere 
sereno. Durante il pomeriggio e la serata 
si svilupperanno degli addensamenti po¬ 
meridiani che, sulle Marche e sull’ Abruz¬ 
zo, daranno luogo a qualche piovasco. - A 
Sud della Penisola e sulla Sicilia: sole e 
cielo sereno. Isolati annuvolamenti mattu¬ 
tini sulla Puglia, sulla Basilicata e sulla 
Calabria. 

TEMPERATURA: in aumento. 

VENTI: deboli variabili. 

MARI: generalmente poco mossi. 













































































12 CUL11Al2 0 7 ZALLCALL 12 19:44:17 07/11/97 


Sabato 12 luglio 1997 



A chi venisse in mente di chiedergli 
a cosa ci può ancora servire la filosofia 
di Aristotele, Enrico Berti aveva già ri¬ 
sposto qualche anno fa con un libro 
di inatteso successo rispetto alle spe¬ 
ranze dell'autore, «Aristotele nel No¬ 
vecento», che è stato appena tradotto 
in Brasile e che sta per uscire anche in 
Polonia. «Sarebbe segno di ignoranza 
- scriveva Enrico Berti - credere che 
Aristotele sia scomparso dalla scena 
della filosofia europea, o si sia ridotto 
ad una specie di testa di turco su cui 
sfogare le proprie intemperanze po¬ 
lemiche dopo l'avvento della scienza 
moderna. O che sia sopravvissuto 
soltanto nella tradizione della Scola¬ 
stica o nelle università cattoliche». 

E oggi? Sul prossimo numero di 
«Iride» uscirà un suo saggio su «Ari¬ 
stotele e Putnam», in cui si tratta del 
«ritorno ad Aristotele» caldeggiato 
dal filosofo statunitense nel libro 
«Words and Life» (1995) come supe¬ 
ramento del problema «mente-cor¬ 
po». Afferma Berti: «Aristotele aveva 
compreso, secondo Putnam, che la 
cosiddetta anima non è una sostanza 
immateriale, ma è l'organizzazione 
dinamica che consente al vivente di 
svolgere tutte le sue funzioni, dalla 
nutrizione alla riproduzione, dalle 
emozioni al pensiero, in una stretta e 
indissolubile unità psico-fisica. Put¬ 
nam, che prima era stato funzionali- 
sta, cioè aveva paragonato la mente 
al programma di un computer, ora si 
è «convertito» ad Aristotele e ha di¬ 
chiarato che la concezione metafisi¬ 
ca della «forma» riesce a spiegare il fe¬ 
nomeno dell'intenzionalità meglio 
della nozione di «forma logica» usata 
da Wittgenstein» 

Professor Berti, per quali ragio¬ 
ni la cultura filosofica italiana del 
Novecento ha tanto «snobbato» 
l'eredità aristotelica? 

«Aristotele si trova, oggi, al centro 
del dibattito filosofico internazio¬ 
nale, come se fosse un autore a noi 
contemporaneo. Quando ho inco¬ 
minciato ad occuparmene, più di 
quarant'anni fa, non avrei mai im¬ 
maginato una situazione simile. Al¬ 
lora, infatti, la cultura filosofica ita¬ 
liana era ancora sotto l'influenza 
dello storicismo di Croce, Gentile e 
Gramsci, o sotto l'influenza del 
neopositivismo, che a suo modo era 
anch'esso una forma di storicismo, i 
quali certamente impedivano una 
comprensione adeguata di Aristote¬ 
le. 

Questo filosofo era in genere con¬ 
siderato proprietà dei tomisti, che 
poi voleva dire dei preti, cioè di una 
cultura reazionaria e antimoderna. 
Gli ambienti scientifici, inoltre, in 
genere sprovvisti di autentica cono¬ 
scenza storica, consideravano Ari¬ 
stotele come colui che aveva impe¬ 
dito lo sviluppo della scienza mo¬ 
derna. Questo, naturalmente, è ridi¬ 
colo, perché sarebbe come incolpa¬ 
re Euclide di avere impedito la na¬ 
scita delle geometrie non eucli¬ 
dee...». 

Lei respinge, dunque, quella 
diffusa «vulgata» secondo cui il 
pensiero aristotelico avrebbe fre- 


Erode, affiorano 
altri resti 
della reggia 

Nuove importanti scoperte 
archeologiche nel palazzo 
di Erode il Grande a 
Hediodon, vicino 
Betlemme. Alcuni studiosi 
israeliani hanno scoperto i 
bagni, le saune e una piscina 
del palazzo, oltre ad 
affreschi e mosaici e sono 
forse vicini a scoprire la 
tomba, cercata da diversi 
anni, ma finora mai trovata. 
Il palazzo fortificato di 
Erode si trova in cima a una 
montagna ed era stato 
concepito come mausoleo 
personale. Il re della Giudea, 
crudele e fedele alleato dei 
Romani, passato alla storia 
per la «strage degli 
innocenti» (lo sterminio di 
bambini a Betlemme 
narrato dai Vangeli) è in 
realtà uno dei personaggi 
più complessi e misteriosi 
del tempo di Gesù. 


4 l'Unità2 


+ 

Le Idee 


Parla lo studioso italiano del grande pensatore greco, oggetto di una vasta e sorprendente riscoperta 

Berti: «Aristotele? Per nulla aristotelico! 
Era galileiano, darwiniano e federalista» 

È essenziale liberare lo «stagirita» dalle incrostazioni scolastiche, per recuperarne appieno la sostanza logica, epistemolo¬ 
gica e scientifica. Un metodo quello di Aristotele affine a quelli della ricerca moderna, e che non finisce ancora di stupire. 



L'esegeta 
e le sue 
opere 


Enrico Berti, ordinario di 
Storia della filosofia 
nell'Università di Padova, è 
uno dei migliori 
internazionali del pensiero 
di Aristotele. Tra le sue 
pubblicazioni: «L'unità del 
sapere in Aristotele», 

Cedam. «Ragione filosofica e 
ragione scientifica nel 
pensiero moderno», La 
Goliardica. «Le vie della 
ragione», Il Mulino. 
«Contraddizione e dialettica 
negli antichi e nei moderni», 
l'Epos, Palermo. «Le ragioni 
di Aristotele», Laterza. 
«Aristotele nel Novecento» 
Laterza, «Introduzionee alla 
metafisica» Utet. «Storia 
della filosofia» (Laterza, 
manuale peri licei in 
collaborazione con Franco 
Volpi). E ancora ad Aristotile, 
Berti è tornato di recente, 
con due nuovi volumi, editi 
da Laterza: una monografia 
su «Il pensiero politico di 
Aristotele»; e una guida all' 
«Enciclopedia» aristotelica 
delle scienze, curata con il 
contributo anche di altri 
specialisti (Donini, Leszel, 
Movia, Natali, Vegetti). 


Aristotele nell'iconografia rinascimentale, in alto un ritratto di Darwin 


nato per quasi venti secoli lo svi¬ 
luppo scientifico, favorito invece 
dal «platonismo; ma non era lo 
stesso Galileo a considerarsi un 
platonico? 

«Che Galileo fosse platonico, è 
un'opinione messa in circolazione 
da Koyré. Lo scienziato pisano, in 
realtà, si considerava aristotelico, 
come risulta dalla sue ultime lettere, 
e diceva addirittura che Aristotele 
(da non confondere naturalmente 
con i sedicenti «aristotelici») se fos¬ 
se stato ancora vivo, gli avrebbe da¬ 
to ragione... L'opposizione tra Ari¬ 
stotele e la scienza moderna, d'altra 
parte, riguarda in qualche modo la 
fisica, ma non certo la biologia, do¬ 
ve il filosofo greco è considerato un 
precursore persino da Darwin. E 
nella stessa fisica, comunque, molte 
cose sono cambiate dal tempo di 
Galileo e di Newton, per cui oggi 
scienziati come Prigogine e Thom si 
sentono più vicini ad Aristotele che 
aNewton...». 

Quali elementi del pensiero ari¬ 
stotelico lei considera di maggio¬ 
re attualità per rispondere ai no¬ 
stri problemi? Quale funzione 
può ancora avere per noi la meta¬ 
fisica? 

«Gli aspetti del pensiero aristotelico 
che ritengo più attuali sono, oltre al¬ 
la stessa metafisica, all'etica ed alla 
politica, la logica, intesa non come 
teoria del sillogismo o della dimo¬ 
strazione, ma come metodologia 
della ricerca. Questa, come ho mo¬ 
strato nel libro «Le ragioni di Aristo¬ 
tele», si può definire un metodo dia¬ 
lettico, nel senso antico del termi¬ 
ne, cioè una problematizzazione di 
tutti i dati disponibili (osservazioni 
e opinioni), volta ad eliminare quel¬ 
li che si lasciano confutare ed a per¬ 
severare quelli che si armonizzano 
con la maggior parte delle premesse 
condivise, cioè col «paradigma» vi¬ 
gente nella comunità degli esperti. 

Quanto alla metafisica, mi sem¬ 
bra che molti continuino a condivi¬ 
dere - come ho letto anche in una in¬ 
tervista a Gennaro Sasso pubblicata 
su questo giornale - il pregiudizio 
storicistico per cui essa viene consi¬ 
derata non tanto come una discipli¬ 
na filosofica problematica (alla stre¬ 
gua dell'etica, o dell'estetica), quan¬ 
to come una costruzione dogmati¬ 
ca, implicante l'identità e la staticità 
del reale, con la pretesa di dedurre in 
modo necessario tutte le cose da un 
unico principio... Ciò può essere ve¬ 
ro, al massimo, della metafisica di 
Spinoza, non certo di quella di Ari¬ 
stotele. Devo dire, peraltro, che que¬ 
sto atteggiamento antimetafisico è 
tipicamente «continentale» per 
non dire italiano. In Inghilterra e in 
America non lo si trova, come di¬ 
mostrano, ad esempio, l'ultimo li¬ 
bro di Dummet, «Le basi logiche 
della metafisica», appena tradotto 
in italiano, o il «Blackwell Compa- 
nion to Metaphysics», un diziona¬ 
rio con più di trecento voci, uscito 
nel 1995, dove si discutono autori e 
problemi attuali di metafisica : il rea¬ 
lismo, il riferimento, l'identità, l'in¬ 


dividuazione, e dove si illustra an¬ 
che la presenza della metafisica in 
Africa, in India e nell'America Lati¬ 
na. 

L'atteggiamento di «sospetto» 
che perdura tra i pensatori italia¬ 
ni verso la metafisica dipende so¬ 
lo dalla forte tradizione storicisti¬ 
ca della nostra cultura filosofica? 
Direi che questo atteggiamento ne¬ 
gativo tipicamente italiano risente 
di una certa identificazione della 
metafisica con la teologia razionale. 
Ciò vale non solo per pensatori «lai¬ 
ci», qual è appunto Sasso, ma anche 
per pensatori di formazione cattoli¬ 
ca, che per ragioni di carattere filo¬ 
sofico si sono in parte o in tutto al¬ 
lontanati dalla fede. Mi riferisco, ad 
esempio, a posizioni come quella di 
Gianni Vattimo e del «pensiero de¬ 
bole», o come quella di Emanuele 
Severino. 

Vattimo continua a ripetere, con 
Heidegger, che la metafisica è finita, 
superata, conclusa, perché laidenti- 
fica con l'oggettivazione dell'essere 
e con l'attribuzione ad essa di una 
stmttura eterna. Tuttavia in uno dei 
suoi ultimi libri, «Credere di crede¬ 
re», egli ammette che l'essere è 
«evento», cioè evenire, «venire da», 
il che equivale a dire che il dive¬ 
nire non è originario, ma deriva¬ 


to, dipendente, come sostiene ap¬ 
punto la teologia razionale. Seve¬ 
rino, invece, continua a negare il 
divenire, e quindi anche la diffe¬ 
renza fra divenire e assoluto, 
quella differena sostenuta dalla 
teologia razionale. Direi che que¬ 
sta posizione è antimetafisica so¬ 
lo se per metafisica si intende, 
ancora una volta, la teologia ra¬ 
zionale, mentre dal punto di vi¬ 
sta di Vattimo essa è quanto di 
più metafisico ci possa essere. La 
mia opinione è che sarebbe me¬ 
glio abbandonare la contrapposi¬ 
zione tra metafisica e antimetafi¬ 
sica che ormai si è ridotta a una 
pura disputa nominalistica, e di¬ 
scutere invece i problemi che 
vanno tradizionalmente sotto il 
nome di problemi metafisici, co¬ 
me accade nella filosofia anglo- 
americana. 

Come valuta il recente revival 
della «filosofia pratica» che ha 
contribuito anche a riscoprire la 
rilevanza dell'etica e della politi¬ 
ca di Aristotele, a cui lei ha ora de¬ 
dicato un volume? 

Non condivido l'odierna «riabilita¬ 
zione» della filosofia pratica di Ari¬ 
stotele, perché orientata in senso 
troppo conservatore. Ritengo tutta¬ 
via che l'etica di Aristotele sia oggi 


attuale perché non è né formalistica 
come quella kantiana, né aporetica 
come quella dell'utilitarismo, ma è 
centrata sul concetto di bene uma¬ 
no, cioè di piena realizzazione delle 
possibilità di ciascuno, con una for¬ 
te valorizzazione del mondo degli 
affetti (un quinto dell'intera Etica 
nicomachea dedicato infatti all'a¬ 
micizia, cioè ad ogni forma di 
amore). Ugualmente attuale è la 
politica di Aristotele, che si an¬ 
nuncia come la filosofia della 
nuova polis, cioè della società po¬ 
litica destinata a soppiantare lo 
Stato moderno, giunto ormai al 
suo declino. 

Lei vuole dire, dunque, che an¬ 
che nella politica si va attuando 
un «ritorno ad Aristotele? 

Aristotele ha concepito la polis non 
come un'istituzione, cioè come 
una parte della società politica, 
quale è invece lo Stato moderno, 
bensì come il tutto, cioè come 
l'insieme di tutti coloro che colla- 
borano ad un fine comune. In 
quanto tale, la società politica è 
«perfetta», cioè autosufficiente. 
Lo Stato moderno, invece, ha 
perduto la sua autosufficienza, 
sia alTesterno che all'interno, sia 
dal punto di vista materiale che 
dal punto di vista spirituale, per¬ 


ciò destinato a scomparire. Non 
si può dire altrettanto della socie¬ 
tà politica, che ha le sue radici 
nella stessa natura dell'uomo e 
quindi continuerà ad esistere 
sempre, anche se assumerà di¬ 
mensioni via via più estese, sino 
a coincidere tendenzialmente 
con l'intera umanità. 

Questa sua estensione, tutta¬ 
via, implicherà una sempre mag¬ 
giore articolazione al suo interno, 
cioè un riconoscimento sempre 
maggiore di autonomie locali, 
una struttura - per intenderci - di 
tipo «federale». Anche in questo, 
il modello può essere costituito 
dagli Stati Uniti d'America, la cui 
costituzione, non a caso, è stata 
concepita da uomini nei quali 
non si era ancora spenta l'eco 
della Politica di Aristotele. Mi rife¬ 
risco, in particolare, a Thomas 
Jefferson, il quale introdusse nel¬ 
la Dichiarazione di indipendenza 
americana il principio aristoteli¬ 
co secondo cui il fine della socie¬ 
tà politica non è soltanto la pa¬ 
ce,, cioè la sopravvivenza, ma il 
perseguimento della felicità, cioè 
la piena realizzazione di tutte le 
potenzialità umane. 


Piero Pagliano 


La riforma filosofica della «singolarità» in due saggi di Paul Ricoeur, maestro francese deirermeneutica 

Ma Lio & il soggetto è meglio chiamarli «persona» 

Un dialogo serrato con Mounier, teorico del «personalismo», la cui concezione però viene ribaltata in una direzione post-freudiana. 


Bene ha fatto l'editrice Morcelliana 
a pubblicare i due brevi saggi che 
compongono questo agile libretto di 
Paul Ricoeur (La persona). Il primo 
saggio ( Muore il personalismo, ritor¬ 
na la persona), è apparso nel 1983 
sulla rivista francese «Esprit» ed è 
un intervento pronunciato da Ri¬ 
coeur l'anno precedente per il cin¬ 
quantesimo anniversario della na¬ 
scita della rivista fondata da Mou¬ 
nier. Il secondo saggio (Della perso¬ 
na), invece, pubblicato sempre sul¬ 
la stessa rivista nel 1990, espone 
sinteticamente quella che è consi¬ 
derata ormai da tutti la sua opera 
capitale, Sé come un altro (tradotta 
in italiano nel 1993 presso Jaca 
Book). 

L'utilità di questa piccola opera¬ 
zione editoriale della Morcelliana 
consiste innanzitutto nel chiarire 
ai lettori italiani non solo i limiti 
filosofici del «personalismo», di 
cui lo stesso Mounier era peraltro 
consapevole. Ma anche il tentativo 
operato da Ricoeur teso a irrobu¬ 
stirne concettualmente Tapparato 


categoriale. È evidente, tuttavia, 
che dopo questa «cura ricostituen¬ 
te» a base di categorie e di concet¬ 
ti, l'idea di persona, proprio del 
personalismo di Mounier, risulterà 
irriconoscibile. E inservibile. 

Come si sa, il personalismo di 
Mounier, a differenza di quello on¬ 
tologico di Pareyson, intendeva ri- 
conciliare Marx con Kierkegaard. 
Nella valorizzazione della persona, 
intesa come libertà e trascendenza, 
cioè come apertura agli altri e a 
Dio, il personalismo cerca di trova¬ 
re una «terza via» tra liberalismo e 
collettivismo. Tra l’atomismo con¬ 
trattualistico liberale - cioè tra l’in¬ 
dividualismo egoistico borghese - 
e il materialismo ateo del marxi¬ 
smo. 

Il suo fallimento, secondo Ri¬ 
coeur, è dovuto al fatto che il per¬ 
sonalismo, assolutamente privo di 
una robusta e articolata concettua¬ 
lizzazione filosofica, non riesce a 
sostenere la competizione con i 
suoi diretti e titanici concorrenti: 
il marxismo, prima di tutto, ma 


anche l'esistenzialismo e lo spiri¬ 
tualismo. Per «vincere la battaglia 
del concetto» è necessario, pertan¬ 
to, ridefinire filosoficamente la no¬ 
zione di persona. E chiedersi, preli¬ 
minarmente, se l’idea di persona 
possa essere ancora feconda sul 
piano politico, economico e socia¬ 
le. 

La risposta di Ri¬ 
coeur non lascia spa¬ 
zio a dubbi. Come si 
potrebbero difendere 
i diritti umani, o 
quelli dei prigionieri 
oppure quelli relativi, 
ad esempio, alla legi¬ 
slazione di estradizio¬ 
ne, senza ricorrere al¬ 
l'idea di persona? Se il 
concetto di persona 
ritorna, osserva Ri¬ 
coeur, è perché esso resta, malgra¬ 
do tutto, quello più efficace per 
«sostenere le lotte giuridiche, poli¬ 
tiche, economiche e sociali» nel 
nostro tormentato mondo. 

Un strumento concettuale - 
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quello di persona - più efficace di 
quello di coscienza che, dopo 
Freud e la psicoanalisi, evoca sol¬ 
tanto una illusione di trasparenza. 
Più efficace anche di quello di 
«soggetto» che, dopo la critica 
operata dalla Scuola di Francoforte 
all'ide ologia, appare come l’illusio¬ 
ne di poter accedere ad 
una fondazione ulti¬ 
ma, a un assenza me¬ 
tafisica. Più efficace, 
infine, delTIo: «Chi 
non prova l'impoten¬ 
za del pensiero - si 
chiede Ricoeur - a fuo¬ 
riuscire dal solipsismo 
teorico?». Via, dun¬ 
que, la coscienza, il 
soggetto e l'Io, Che 
torni, invece, la perso¬ 
na. 


Ma è una persona, quella di Ri¬ 
coeur, interpretata, sulla scorta di 
Eric Weil, come una «attitudine 
qualificata dai criteri della crisi e 
dell'impegno». Pertanto, una ten¬ 
sione critica, problematica, con¬ 


trassegnata da un forte senso di re¬ 
sponsabilità storico-temporale. Al 
di là della inconcludente dialettica 
di Mounier, incessantemente so¬ 
spesa tra persona e comunità, la fe¬ 
nomenologia ermeneutica della perso¬ 
na di Ricoeur intende invece strut¬ 
turarsi in categorie filosofiche più 
solide. 

Queste categorie che danno cor¬ 
po filosofico all'idea di persona di 
Ricoeur sono sostanzialmente tre: 
«Il sé intrisecamente mediato dal¬ 
l'altro e relazionato al ciascuno, l'i¬ 
dentità narrativa, la struttura ter¬ 
naria dell'ethos come cura di sé, 
cura dell'altro, cura dell'istituzio¬ 
ne». Ma a questo punto, l'idea di 
persona elaborata da Ricoeur non 
ha più nulla a che fare col vecchio 
personalismo astratto e un po' va¬ 
go di Mounier. Perché è una perso¬ 
na, quella di Ricoeur, che riunisce 
sinteticamente e sempre conflit¬ 
tualmente in sé la sfera etica e 
quella teoretica. 


Giuseppe Cantarano 


Un film con 
Sféve HcOueen e 
Dusiin Hoffman. 



Lo storio vero di Henri 
(Mere, accusato di 
omicidio e imprigionato 
olio Colemia. 

Gli innumerevoli 
e incredibili tentativi 
di fugo doli isolo del 
diavolo in un film 
spettacolare 
interpretato 
do Steve HcOueen 
e Dustin Hoffman. 
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L'una e L'altro 


L'ex moglie 
paga il marito 
anche se sta 
con un'altra 


Anche l'ex moglie può' 
rischiare il carcere se non 
paga gli alimenti all' ex 
marito, anche se lui nel 
frattempo ha trovato una 
nuova compagna. E' il caso 
esaminato dalla VI sezione 
penale della Cassazione, 
che ha rigettato il ricorso di 
una donna, condannata a 
un mese di reclusione e 300 
mila lire di multa per aver 
fatto "mancare i mezzi di 
sussitenza al coniuge". L'ex 
moglie doveva pagare due 
milioni mensili al marito ma, 
dopo un primo assegno, 
non aveva piu' mantenuto I' 
impegno. La donna 
chiedeva l'annullamento 
della sentenza ritenendo 
non provato lo stato di 
bisogno dell' uomo, che, nel 
frattempo, stava con un' 
altra donna, dalla quale 
aveva avuto un figlio. 
Secondo la Cassazione 
invece giustamente la Corte 
di appello ha valutato lo 
stato di bisogno dell' uomo, 
"facendo riferimento all' 
età', all' assenza di un lavoro 
stabile e alla mancanza di 
fonti di reddito": "il fatto di 
avere avuto una relazione 
ed un figlio non denota di 
per se' che abbia fonti di 
danaro". 


Premio al Comune 

Più europee 
le elette 
di Roma 


La rassegna dei «Solisti del Teatro» ai giardini della Filarmonica di Roma 

«Così la verità sul caso Sofri 
è diventata uno spettacolo» 

Nei panni della difesa l'attrice Piera degli Esposti, che ha proposto altre due pieces per questo spa¬ 
zio di cui le colonne portanti sono femminili, organizzato da Carmen Pignataro e Annalisa Scafi. 


ROMA. Lontano dai rumori. Immer¬ 
so nel verde. Protetto da un'aura fem¬ 
minile, che tesse trame leggere e gra¬ 
vi. Un luogo pensante, così come lo 
chiama Piera degli Esposti. Parliamo 
dei Giardini della Filarmonica, a via 
Flaminia, che d'estate ospita la rasse¬ 
gna « I Solisti del Teatro». 

Una manifestazione che va esten¬ 
dendosi a macchia d'olio senza per¬ 
dere la sua natura quasi privata, silen¬ 
ziosa, radicandosi anzi in un tocco un 
po' fatato ma energico. Tutto nasce 
dalla caparbietà di Annalisa Scafi e 
Carmen Pignataro, le indefesse orga¬ 
nizzatrici. Carmen ha alle spalle un 
passato da femminista militante: il 
suo nome è legato a doppio vincolo 
alla Maddalena, storico teatro della 
capitale che fece molto rumore (fino 
all'89, anno di chiusura), grazie an- 
cheaDaciaMaraini. 

Annalisa ha lavorato quattro anni 
con Mario Schifano, e altrettanti con 
Carlo Cecchi. Sono amiche insepara¬ 
bili. Dall'82 hanno cominciato a la¬ 
vorare a Roma sulla rivalorizzazione 
di alcuni spazi archeologici come Ca- 
racalla e l'Appia Antica («Abbiamo 
portato a Roma Irene Papas»), viag¬ 
giano spesso alla ricerca di talenti, co¬ 
me quelle sei signore marocchine 
che ascolteremo il 24 luglio, ai Giar¬ 
dini della Filarmonica appunto: «So¬ 
no le Figlie dell'Houara che siamo an¬ 
date a trovare a Marrakech - racconta 


Cannen Pignataro - sei donnone che 
suonano nei battesimi, nelle cerimo¬ 
nie ufficiali. Hanno i mariti, i figli, so¬ 
no molto semplici e popolari, ma 
quando salgono sul palco si scatena¬ 
no». 

Quattro anni fa, le due organizza¬ 
trici hanno lanciato l'idea di un tea¬ 
tro d'attore, all'ombra di alberi gigan¬ 
teschi. Una sfida fatta con grazia e 
convinzione. E in poco tempo lo spa¬ 
zio si è trasformato fino a diventare 
uno dei luoghi più frequentati dell'E¬ 
state Romana: da signore innamora¬ 
te della parola, addetti ai lavori, gio¬ 
vani, famiglie e da tutti quelli che ap¬ 
prezzano le tovagliette bianche, la 
cucina ultra-sana di Nuccia Masciari, 
l'atmosfera soft del dopo-teatro. 

«Ci sentiamo le padrone di casa. La 
gente viene da noi a chiedere consi¬ 
gli, e noi non ci sottraiamo mai. Ru¬ 
telli è venuto l'altra sera e ci ha fatto 
un bel complimento: è un luogo di¬ 
verso da tutti gli altri dell'Estate Ro¬ 
mana. Un'altra cosa interessante è 
che qui il pubblico arriva già concen¬ 
trato e se ne va malvolentieri». 

Cassiere, cuoche, organizzatrici, 
un'attrice-simbolo, Piera degli Espo¬ 
sti, a fare da madrina. Gli uomini li 
avete fatti fuori? «La verità è che le 
donne sono più responsabili. Ma 
non vogliamo ghettizzarci. Le guide 
sono tutte femminili. Ma tra gli ospi¬ 
ti, naturalmente, ci sono anche gli 


uomini. Il nostro tecnico, Vincenzo, 
è un elemento fondamentale». 

È stato faticoso montare questa ba¬ 
racca di ascolto e riflessione? «Per for¬ 
tuna abbiamo incontrato la solida¬ 
rietà di un'altra donna, Luisa Pavoli- 
ni, presidentessa dell'Accademia Fi¬ 
larmonica. Ci sentiamo tutto l'inver¬ 
no, c'èun filocontinuo». 

Hanno attraversato, però, Carmen 
e Annalisa, un momento un po' deli¬ 
cato con «Il caso Sofri», uno degli 
spettacoli appena passati ai Giardini 
della Filarmonica. A causa del tema, 
naturalmente. Poi si è rivelato un suc¬ 
cesso neanche troppo annunciato: 
450 persone (il teatro all'aperto ha 
300 posti) e tanto discorrere dopo la 
lettura-spettacolo firmata da Luigi Di 
Majo: «Ho collaborato in parte alla 
raccolta dei materiali. Ci lavoriamo 
da gennaio - spiega Annalisa Scafi - e 
sapevamo di inoltrarci in un terreno 
arischio. 

Ma avendo detto tutta la verità che 
sapevamo sul caso, rivelando le con¬ 
traddizioni in cui è caduto il pentito 
Marino, non c'è stato nessun proble¬ 
ma». 

Nei panni della difesa, c'era Piera 
degli Esposti, che quest'anno alla Fi¬ 
larmonica ha proposto tre spettacoli, 
tracce diverse di una appassionante 
biografia d'attrice. «Questo non è 
uno spazio estivo - commenta l'attri¬ 
ce, sguardo antico e sorriso conta¬ 


giarne - per questo partecipo. Io sono 
una creatura invernale, non potrei 
stare in uno spazio troppo leggero. 
Da anni Annalisa e Carmen fanno di 
questo luogo un luogo pensante. Ap¬ 
pena si entra qui, si capisce che appar¬ 
tiene molto a loro, alle donne, che so¬ 
no creature meno inquinate degli uo¬ 
mini. C'è amore come se si entrasse in 
una casa del bosco». 

Donne che corrono coi lupi, quin¬ 
di? «In un certo senso sì. Donne che 
raccontano e ascoltano storie. Non è 
di tutti fare spettacoli che sappiano 
abitare il bosco. Questo diventerà di 
sicuro un posto da star, ma lenta¬ 
mente. 

Qui ho voluto produrre, quest'an¬ 
no, un viaggio attraverso le eroine nel 
mito e nella poesia, un omaggio alle 
donne amiche come Dacia Marai- 
ni e alle poetesse, come Emily Di- 
ckinson : tutte mi tengono compa¬ 
gnia, sia le vive che le morte. Poi, 
con Dacia, abbiamo proposto Sto¬ 
ria di Piera nel nome di Ferreri. In¬ 
fine, Il caso Sofri. Come figlia del 
sindacalista Alceo degli Esposti, ri¬ 
cordato da Bruno Trentin e da Al¬ 
do Tortorella, non potevo non in¬ 
tervenire politicamente nella vi¬ 
cenda. Nel bosco che loro hanno 
costruito, ho voluto abitare insom¬ 
ma con le mie storie». 


Katia Ippaso 


La proposta lanciata dal gruppo La Casa di Èva 

Architene vogliono in affido uno spicchio 
di città disgregata per farla rivivere 

Usare meglio gli spazi urbani esistenti, migliorare le condizioni abitative: Assunta D'Innocenzo, con proget- 
tiste, studiose, ricercatrici chiedono un diverso interesse da parte delle pubbliche amministrazioni. 
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Pari e Disparì 


Il marocchino 
non fu molestato 
Ma un pizzicotto 
è senza infamia 


SUSANNA SCHIMPERNA 

La signora non ha marocchinato il marocchino. 

Così ha finalmente deciso un secondo pretore, dopo che, 
un anno e mezzo fa, Marina Minganti era stata allontanata 
dal lavoro per aver molestato sessualmente Lotti Berkheim, 
e un pretore aveva dato ragione all'azienda emettendo un 
provvedimento «d'urgenza». 

Va capito, quel primo pretore pungolato da legittimi scru¬ 
poli di coscienza: non si lascia un bravo e indifeso giovine 
in balia dei furori erotici di una predicatrice, che ha già mo¬ 
strato la sua pericolosità sociale attentando all'onore del 
poveretto per ben tre volte (uno sfioramento ambiguo che 
pretendeva di essere casuale, uno stropicciamento bacino- 
sedere e un pizzico alle natiche). 

Che una donna, sebbene dominata da un grave «disordine 
dei sensi», possa giungere ad atti così terribili, si fatica a cre¬ 
derlo. 

Ma dove andremo a finire. 

D'accordo, è poi venuto fuori che forse era tutta una bufala. 
Nel frattempo, però, essendo anche in possesso della di¬ 
chiarazione di due testimoni oculari, cosa avrebbe potuto 
fare il povero pretore (si parla sempre del primo)? 

La necessità dell'urgenza non si discute, suvvia. 

Anche perché, in fondo, a posteriori la giustifica implicita¬ 
mente la stessa Minganti, quando racconta di aver vissuto 
questi ultimi diciotto mesi «con l'onta infamante di aver 
toccato il sedere a un uomo». Come dire: fosse stato vero, 
che orrore. 

Fin dall'inizio è stato chiaro, in realtà, che nulla nella vi¬ 
cenda stava in piedi, e che le vere motivazioni dell'azienda, 
la Orbit Communication Company, emittente radiotelevi¬ 
siva di un principe arabo gestita da personale statunitense, 
era di tipo politico-sindacale. 

Ed è interessante notare che mentre la signora (all'epoca 
delle presunte molestie incinta di tre mesi) conduceva una 
battaglia personale e di principio a livello legale e con de¬ 
nunce pubbliche, il marito d lei, in forze nella stessa azien¬ 
da, si defilava e se la filava abbandonando moglie e figlio 
pur di non perdere il posto. 

Epilogo felice, dunque, per due ragioni: Marina ha vinto la 
battaglia legale e si è liberata per tempo di un uomo che è 
meglio perdere che trovare. 

Ma dispiace tanto che l'espressione «onta infamante» sia 
uscita proprio dalle sue labbra. Ammesso che una donna, 
incinta o non, abbia voglia di tirare un pizzicotto a un uo¬ 
mo, che c'entra l'infamia? 


ROMA II Jury italiano del «Prix 
femmes d'Europe» (nato nell'87 
dalle sinergie del Movimento Eu¬ 
ropeo, del Movimento Federalista 
Europeo, della Commissione delle 
Comunità Europee e del Parla¬ 
mento Europeo) ha scelto la Com¬ 
missione delle elette del Comune 
di Roma come «candidata italia¬ 
na» alla premiazione europea che 
si terrà a Dublino nel prossimo au¬ 
tunno. 

La Commissione delle elette del 
consiglio comunale capitolino è 
stata istituita tre anni fa: ne fanno 
parte le dieci consigliere (su 60 rap¬ 
presentanti dei cittadini in Cam¬ 
pidoglio) ed è presieduta da Danie- 
iaMonteforte. 

Da Aprile una donna, Luisa Lau¬ 
reili, riveste la carica di presidente 
dell'intera assemblea. 

La Commissione delle elette ha 
lo stesso rango e lo stesso statuto 
delle altre commissioni del Consi¬ 
glio: sviluppa e sottopone ad esso 
ed alla Giunta iniziative e proposte 
al fine di promuovere e program¬ 
mare politiche di pari opportuni¬ 
tà. 

11 suo scopo politico è quelle di 
«permettere l'espressione delle at¬ 
tese e delle necessità delle donne di 
Roma, di tradurle in atti ammini¬ 
strativi, di costruire un legame più 
forte fra le donne e l'amministra¬ 
zione». 

In questi tre anni ha svolto nu¬ 
merose attività che - si legge nella 
motivazione del premio - «si inte¬ 
grano perfettamente con i principi 
affermati dalla Conferenza di Pe¬ 
chino e agli impegni presi dall'U¬ 
nione Europea nel IV Programma 
d'azione per la parità uomo-don¬ 
na (mainstreaming-empower- 
ment)». 

«Affermando la sua presenza 
nella gestione della città - conti¬ 
nua il testo -, sostenendo l'emer¬ 
genza delle donne nei più vari set¬ 
tori della vita dei cittadini, parteci¬ 
pando alle esperienze delie donne 
europee, dialogando con le donne 
di altri Paesi, la Commissione delle 
elette del Comune di Roma realiz¬ 
za con i fatti l'obiettivo principale 
della politica per la parità dell'U¬ 
nione europea: una presenza ac¬ 
cresciuta e forte delle donne nella 
decisione politica». 

«Il solido legame femminile del 
gruppo - conclude la nota - travali¬ 
cando le differenze di appartenen¬ 
za politica, ha permesso loro di rea¬ 
lizzare azioni a favore delle donne, 
in ogni campo del sociale, a livello 
nazionale ed europeo». 


Proprio una «modesta proposta» 
è stata lanciata al recente conve¬ 
gno tenuto a L'Aquila, «Professio¬ 
ne architetta: insegnare, progetta¬ 
re studiare», dal gruppo La Casa di 
Èva. La casalasivuoieben piantata 
in terra, naturalmente, e poiché le 
progettiste hanno capito che in¬ 
torno alla casa bella è necessaria la 
bella città, a chi vuol raggiungere 
questo piccolo obiettivo, non resta 
che chiedere di sperimentare pro¬ 
gettiinnovativi. 

La Casa di Èva intende appunto 
studiare, continuare le ricerche sul 
mestiere dell'architettura femmi¬ 
nile, e, allo stesso tempo, operare 
sul territorio con modalità an- 
ch'esse sperimentali. Ed ecco la 
proposta elaborata da Assunta 
D'Innocenzo, architetta del grup¬ 
po. 

L'idea è quella di prendere in af¬ 
fido uno spicchio di città oggi par¬ 
ticolarmente disgregato, privo di 
armonia, e provare a plasmarlo, ad 
attrezzarlo, a farlo vivere secondo i 
tempi e le esigenze di chi lo abita, 
di chi lo attraversa, di chi lo vuol 
godere. Con uno sguardo di gene- 


Cara Alice, 

ho paura che mia figlia sia anores¬ 
sica. Non sono certa. È una ragazza 
di 16 anni. Glielo ho chiesto a bru¬ 
ciapelo. Ha negato. Dice, però, che 
deve stare molto «attenta». Ma at¬ 
tenta a chi? A che cosa? È una ra¬ 
gazza che studia. È una con la testa 
a posto. Ma se ingrassa un etto, è 
una tragedia. Per lei magrezza è 
bellezza. I suoi amici maschi, inve¬ 
ce, non si disperano per un etto in 
più. È una cosa da ragazze? Adesso 
leggo dovunque articoli sull'ano¬ 
ressia. Ma il medico mi dice di non 
preoccuparmi. Non lo so. Come 
posso stare tranquilla? 

Laura 

Cara Laura, 

tu stai attraversando uno dei terri¬ 
tori più difficili nella vita dei genitori. 
Èil momento, a volte dura mesi, a 
volte anni, in cui tra genitori e adole¬ 
scenti c'è distacco. C'èuna separazio¬ 
ne così profonda che impedisce ogni 
comunicazione. Èilmomentoin cui, 
da parte dei figli, si offusca anche l'af¬ 
fetto. Non viene meno, mail taglio 
della comunicazione non permette 
ai figli di dire ciò che pensano e pro¬ 
vano. È difficile interpretare i segnali 
che ci mandano. Non ho una espe¬ 
rienza speciale da cui trarre un consi¬ 
glio. So, dal mondo giovane america¬ 
no dove anoressia e bulimia sono 


re, quello di donne progettiste, 
studiose, ricercatrici, utenti che 
hanno maturato nel quotidiano, e 
spesso a proprie spese, la voglia e il 
bisogno di cambiamento. 

Creare un osservatorio sensibile 
alla realtà, scrutare i comporta¬ 
menti delle persone, intuirne i bi¬ 
sogni, studiare le loro soluzioni e 
insieme tentare di semplificare, ra¬ 
zionalizzare, rendere più naturali e 
sereni percorsi e comportamenti 
di ogni giorno. 

Costruire reti di relazioni anche 
nella difficile realtà urbana di fine 
millennio ed un sistema di riap¬ 
propriazione degli spazi della città 
non ostile, non conflittuale, con¬ 
diviso. 

Il progetto coinvolge, oltre alle 
abitazioni che necessiteranno di 
riqualificazione, l'insieme degli 
spazi esterni pubblici e privati e an¬ 
che quell'insieme di servizi, oggi 
inspiegabilmente sottodimensio¬ 
nati o utilizzati solo in una parte 
del giorno o dell'anno (le scuole!) o 
in grave stato di abbandono.il 
punto di riferimento prioritario 
per la messa a punto del progetto è 


molto più diffuse che in Italia, che le 
regole estetiche e l'ossessione della 
magrezza non sempre provocano 
forme severe e prolungate di anores¬ 
sia. O comunque di rado. Le cause 
profonde sono tempeste affettive, 
stati di stress, tensione, depressione, 
di cui potrebbe parlare meglio uno 
specialista, psicologo o medico. Mi 
sembra che ci siano due percorsi. 

Uno è quello dei genitori. Questo per¬ 
corso è fatto di affetto e di ansia, ma 
anche di una certa capacità di capire, 
senzaossessionareesenza ritir arsi. 
L'altro percorso è quello dello specia¬ 
lista, che però può funzionare soltan¬ 
to se gli vengono date 
informazioni utili. Ipe- 
ricoli di una madre in 
questo caso sono di ve¬ 
dere troppo, trasfor- 
mandosiinunaspecie 
di investigatore che al¬ 
lontana ancora più 
drammaticamente i fi¬ 
gli che si sentono sotto 


costituito dal rapporto tempo/ 
spazio: usare meglio e di più gli 
spazi urbani esistenti, riqualifican¬ 
doli, servendosi del contributo di 
idee e di esperienze che provengo¬ 
no in primo luogo dai cittadini, 
collegando le loro esigenze con i 
tempi e le risorse offerte a livello 
istituzionale (localizzazione e qua¬ 
lità dei servizi), e privato (coinvol¬ 
gimento di operatori privati in al¬ 
cune ipotesi di riutilizzo plurifun- 
zionale degli spazi urbani, quali 
supermercati, aree di parcheggio, 
contenitori dismessi). 

Rientrano in questo processo di 
valorizzazione dell'esistente, an¬ 
che esperienze di volontariato e 
socializzazione quali gli sportelli 
della «banca del tempo». C'è spa¬ 
zio, dunque, per molte sperimen¬ 
tazioni che valorizzino la fantasia 
e il contributo di tutti. 

Esperienze già in corso in Italia e 
all'estero, soprattutto in tema di ri¬ 
qualificazione e rivitalizzazione 
degli spazi pubblici, costituiranno 
lo strumento privilegiato per 
esplorare modalità innovative di 
uso dello spazio urbano e di mi- 


controllo e siribellano. O divedere 
troppo poco, dandosi risposte rassi- 
curanti, che giustificano quasi tutto. 
Credo che il percorso migliore sia un 
costante buonsenso, senzamettere 
una ragazza « sospetta» di anoressia 
in stato di assedio. Ma anche senza 
abbandonarla. Se poi il problema si 
rivela reale e grave, bisogna trovare il 
modo di far entrare in scena lo specia¬ 
lista. È difficilissimo. E bisogna cerca¬ 
re di capire in tempo quando è indi¬ 
spensabile. Ma tu giustamente ti 
chiedi: perché le donne? perché le ra¬ 
gazze? Il fatto è che il « codice di con¬ 
dotta» che una giovane donna trova 


glioramento delle condizioni abi¬ 
tative. Alcune iniziative avviate in 
altri contesti hanno già consentito 
di intervenire e daranno preziosi 
suggerimenti in più direzioni: ri¬ 
qualificazione di assi stradali e di 
aree a parcheggio; isole pedonali 
anche temporanee per svago e ac¬ 
quisti; percorsi sicuri per bambini 
che vanno a scuola a piedi; percor¬ 
si pedonali protetti per le tappe es¬ 
senziali del quotidiano; piste cicla¬ 
bili per circuiti alternativi agli spo¬ 
stamenti in automobile; uso a fini 
culturali di spazi d'uso privato (pi- 
lotis, aree residuali, contenitori 
pubblici). 

Risorse diverse su leggi emanate 
in questi vent'anni sono disponi¬ 
bili per finanziare i progetti. Biso¬ 
gna che essi siano contempora¬ 
neamente nella testa delle persone 
e nei programmi delle pubbliche 
amministrazioni.Quale sarà la ri¬ 
sposta di queste ultime? Ecco una 
interessante scommessa da cui 
uscirebbero - se risolta - tutti vinci¬ 
tori. 


Luisa Castelli 


di fronte a sé mentre si stacca dalla fa¬ 
miglia ed entra nella vita, è molto più 
complicato e implacabile del codice 
del giovane che diventa uomo. 
Quando dico «codice» intendo le 
mille regole non scritte che condizio¬ 
nano la vita delledonnegiovani. De¬ 
vi essere bella, deviesserenotata, devi 
essere disponibile. E allo stesso tem¬ 
po devi restare nei limiti. La giovane 
donna deve evitare di essere troppo 
«facile» e di non abbandonarsi. Deve 
controllare la sua vita proprio mentre 
è sotto controllo. È quasi teleguidata 
da mille regole non scritte, non dette 
ma rigorosissime. Ma tutto questo è 
stata la spinta iniziale 
del «femminismo». La 
parola ti sembrerà un 
po'vecchia e molte 
donne dicono che si 
tratta di una realtà supe¬ 
rata. 

Non tanto, io credo, 
come spiega bene la tua 
lettera. 


Scrivete a 

Alice Oxman 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 


Risponde Alice Oxma 
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GIANPIETRO SONO FAZION 

Un monaco camminava lungo un sen¬ 
tiero nel deserto. Ad un tratto vide da 
lontano venirgli incontro alcune mo¬ 
nache, che procedevano in direzione 
contraria. Subito abbandonò il sentie¬ 
ro per non incontrarle. Quando però 
le monache furono più vicine, una di 
loro gridò: «Se tu fossi stato un mona¬ 
co perfetto, non avresti notato che sia¬ 
mo donne». (Detti dei Padri del Deser¬ 
to). 

Nel IV secolo della nostra eral'Egitto vi¬ 
de, lafioritura di vocazionimonastiche, 
sianella forma cenobitica (nel 320 Paco- 
mio fondò nella Tebaide il primo chio¬ 
stro), chein quella eremitica. C'eranoitre 
grossi centri di Nitria, Celle e infine di 
Scete, situato nel «grande deserto», per 
coloro che erano più avanzati nella vita di 
solitudine. 

«Se tu fossi stato un monaco perfetto, 
non avresti notato che siamo donne». In 
questa frase che la monaca ha dovuto gri¬ 
dare al monaco che cercava di evitarla 
(evitando se stesso), si trova un dramma 
antico, non giunto a soluzione. Persino la 
donna che ha abbandonato la casa, gli af¬ 
fetti e si è ritirata nel deserto, spogliandosi 
di quell'«eterno femminino» chela per¬ 
seguita, viene vista dal monaco unica¬ 
mente nella sua caratterizzazione sessua¬ 
le. 


Quando ero bambino, un vecchio cie- 
co di uno di quei piccoli paesi della piana 
veneta, dove d'estate una luna grande e 
chiara proiettando ombre conferisce mi¬ 
stero alla notte, parlava della Bibbia di¬ 
cendo che dopo aver creato l'uomo Dio 
pensò di dargli una compagna, e che era 
bello che l'avesse plasmata con una co- 
stola, una parte dell'uomo. Aveva capito 
il senso positivo del testo sacro: «Allora 
l'uomo disse: "Questavoltaessaècarne 
della mia carne eosso delle mie ossa: la si 
chiamerà donna, perché dall'uomo è sta¬ 
ta tolta» (Genesi, 2,23), cosìcomeun 
bambino ha legame inscindibile con la 
madre da cui «viene tolto». Penso qui alla 
nostalgia del mito platonico del Convito, 
dove si racconta degli amanti come di un 
unico essere originario uomo-donna poi 
scisso in uomo e donna, ognuno alla ri¬ 
cerca della sua parte perduta. Amore co¬ 
me nostalgia di ciò che abbiamo perduto. 
E Paolo: «Non c'è più né giudeo né greco; 
non c'è più schiavo né libero; nonc’è più 
uomonédonna, perchétuttivoisiete 
uno in Cristo Gesù» (Galati, 3,28). Dove 
si sono perse, nella storia tragica dell'uo¬ 
mo, queste parole, questa nostalgia? Do¬ 
ve sono, nel sacro odierno, le donne che 
Gesù amava a tal punto da apparire a loro 
«per prime» dopo la sua morte (Matteo, 
28,9-10), chiamandole a una testimo¬ 
nianza totale, senza riserve? Dove la tene¬ 
rezza umana e angelica di Chiara e Fran¬ 
cesco? 

«Se tu fossi stato un monaco perfetto, 
non avresti notato che siamo donne». Af¬ 
fascina l'immagine di queste sorelle in 
cammino, non importa da dove né verso 
dove, libere in un deserto fiorito della lo¬ 
ro liberazione. Mi piace pensare che il 
monaco, che portava ancora in sé il mon¬ 
do che credeva di aver abbandonato, a 
quella voce del risveglio abbia acquisito 
consapevolezza, capacità di sguardo e di 
compassionevole incontro. 


Una due giorni all'insegna della solidarietà con gli albanesi, uno spaccato della grande epopea del West 

Festa a Roma dell'orgoglio mormone 
carri e balli per ricordare e spiegare 

Sono passati 150 anni dalla grande emigrazione nello Utah, per sfuggire alle persecuzioni determinate dalla poliga¬ 
mia. Una Chiesa che nasce dalle visioni del profeta Smith e che oggi conta nel mondo nove milioni di fedeli. 


1847-1997: centocinquanta anni 
dalla grande marcia che portò i mor¬ 
moni d'America dallo stato del Mis¬ 
souri - dove il governatore Boggs ave¬ 
va varato contro la loro comunità un 
«ordine di sterminio» - alla valle di 
Salt Lake City. Nel luglio 1847, circa 
2mila persone, uomini, donne e 
bambini provenienti da molti Paesi, 
percorsero 2.200 chilometri in quat¬ 
tro mesi, verso una terra dove potes¬ 
sero vivere senza subire persecuzioni. 

Oggi e domani, 12 e 13 luglio, la 
chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
ultimi giorni, che conta in Italia circa 
17mila fedeli, ricorda questa impresa 
a Roma, con due spettacoli folk e do¬ 
menica pomeriggio con una sfilata 
storica attraverso le vie del centro sto¬ 
rico, da piazza della Repubblica a Vil¬ 
la Borghese. Cinque carri in stile we¬ 
stern, cappelli a falde larghe, jeans e 
stivali da cow-boy, per festeggiare 
l'anniversario e per esprimere solida¬ 
rietà al popolo albanese. 

I Santi degli ultimi giorni, seguaci 
del profetajoseph Smith, la cui predi¬ 
cazione aveva destato molte opposi¬ 
zioni, si erano già spostati nel 1839 
dallo stato di New York, per fondare 
la città di Nauvoo (Illinois), dotata di 
leggi proprie. Una visione indusse 
Smith a restaurare la poligamia, cosa 
che fece montare lo sdegno popolare 
e armò la mano a chi lo linciò, prele¬ 
vandolo di prigione. Qualche anno 
dopo la poligamia fu sospesa, per i 
guai giudiziari che provocava a Bri- 
gham Young, il successore di Smith, 
che guidò la comunità impaurita e di¬ 
sorientata verso la«terrapromessa». 

«Nessuno ricorda che molti di quei 
pionieri erano italiani : - racconta Lui¬ 
gi De Matteis, tra i responsabili dell'i¬ 
niziativa - erano famiglie valdesi con¬ 
vertite dalla predicazione dell'apo- 
stoloSnow, nelNordltalia». L'impre¬ 
sa di quella gente è una delle più fa¬ 
mose nell'epopea della colonizzazio¬ 
ne del West degli Stati Uniti. 

La Valle di Salt Lake City era infatti 
territorio messicano e, nonostante 
numerose persecuzioni avessero co¬ 
stretto la loro comunità alla diffiden¬ 
za e al risentimento verso gli stati nor¬ 
damericani, i mormoni accettarono 
di impegnare seicento volontari nel¬ 
l'esercito regolare, per contribuire a 
ultimarne la conquista. 

La carovana dei mormoni era orga¬ 
nizzata in compagnie di centinaia, 
cinquantine e decine di emigranti, 
ognuna con i suoi comandanti; colo¬ 
ro che non avevano famiglia doveva¬ 
no essere adottati per tutta la durata 
del viaggio. Complessivamente, ne¬ 
gli anni successivi si mossero 8mila 
persone. Grazie a un fondo costituito 
con le decime raccolte tra i fedeli - il 
Fondo perpetuo per l'emigrazione - 
anche i più poveri potevano ottenere 
un prestito per acquistare un carro o 
un carretto da trainare a mano per 
trasportare famiglia e averi. 

Dal 1861 al 1868, i pionieri orga¬ 
nizzarono carovane che, partite dallo 
Utah in primavera cariche di farina 
da vendere all'Est, raggiungevano il 
fiume Missouri. Qui prendevano a 
bordo i convertiti provenienti dal- 



Dalle lastre d'oro 
al «puritanesimo» 

La Chiesa dei Santi degli ultimi giorni è stata fondata 
negli Stati Uniti d'America da Joseph Smith, nato nel 
1805 a Sharon, nel Vermont, da famiglia 
presbiteriana. Smith raccontò che, recatosi nei 
boschi sotto la collina di Cumorah, nello stato di New 
York, per chiedere a Dio di rivelargli quale 
confessione tra la presbiteriana, la metodista e la 
battista fosse quella a Lui più gradita, ricevette dal 
Signore alcune visioni illuminanti. Poi, un'ombra di 
nome Moroni gli aveva rivelato l'esistenza di un libro 
inciso su lastre d'oro, che raccoglieva i precetti di 
antichi popoli e che conteneva tutto lo spirito dei 
Vangeli. Recuperate e «tradotte» le lastre, nel 1830 
Smith fece redigere il libro di Mormon. Su questo 
volume fondò la sua predicazione della Bibbia. I 
seguaci si dissero dunque Mormoni, popolo eletto 
prefigurato dall'Apocalisse di Giovanni nelle figure 
dei «Santi degli ultimi giorni», coloro cioè che 
sarebbero rimasti fedeli a Cristo, nonostante le 
persecuzioni loro inflitte dai seguaci della «Bestia». 

Al vertice della Chiesa c'è un presidente profeta, due 
consiglieri, 12 apostoli, vescovi, sommi sacerdoti, 
missionari e sacerdoti. A lungo perseguitati per 
l'originaria poligamia, oggi non più praticata, i 
mormoni costituiscono in realtà una chiesa puritana: 
vietatissime le relazioni pre ed extra coniugali, 
proibiti tabacco, alcool, caffè, e té. Si impeganno 
molto nel lavoro e predicano una rigorosa onestà 
negli affari. Quando Cristo tornerà, dicono, un 
giorno non lontano, sarà certamente in America che 
edificherà la Nuova Gerusalemme. 

[M. D. S.] 


l'Europa e dagli altri Stati americani, 
ed entro l'autunno arrivavano nella 
valle di Salt Lake City. Nacque a quel 
tempo la consuetudine mormone di 
impegnare gratuitamente due anni 
della propria vita nell'attività missio¬ 
naria e tutte le comunità già insedia¬ 
tesi nello Utah contribuivano alla 
causa con rifornimenti o uomini. 

Dopo dieci anni dalla morte di Bri- 
gham Young - dopo la traversata fu 
primo governatore dello Stato dello 
Utah e presidente della Chiesa per ol¬ 
tre trent'anni - le colonie si estende¬ 
vano dal Canada al Messico, dalle Ha- 
way alla California, al Colorado. Un 
mito molto americano, di liberazio¬ 
ne dalla schiavitù e contemporanea¬ 
mente di nuova conquista, nato dalla 
visione del primo profeta Smith. Egli 
aveva previsto giànell840«un luogo 
sicuro, preparato per i Santi, lontano, 
verso le Montagne Rocciose», in¬ 
fluenzato dal profeta Isaia che dice: 
«Negli ultimi giorni... il monte della 
casa dell'Eterno si ergerà sulla vetta 
dei monti, e sarà elevato al di sopra 
dei colli; e tutte le nazioni affluiranno 
adesso». 

Oggi i Santi degli ultimi giorni in 
tutto il mondo sono quasi nove mi¬ 
lioni, di cui cinque soltanto negli Sta¬ 
ti Uniti. «La famiglia è la base della 
nostra Chiesa - spiega Luigi De Mat¬ 
teis - e si poggia sul padre che lavora 
per provvedere ai bisogni dei figli, e 
sulla donna, che noi consigliamo re¬ 
sti a casa, soprattutto quando i bam¬ 
bini sono piccoli». 

Ogni lunedì le famiglie si riunisco¬ 
no nella «serata familiare», per legge¬ 
re il libro di Mormon - che definisco¬ 


no «un volume di scritture compa¬ 
gno della Bibbia» - per parlare dei pro¬ 
pri problemi, per mangiare insieme, 
per giocare a bowling, per divertirsi. Il 
sacerdozio è affidato ai capofamiglia 
degni e la domenica c'è la «riunione 
sacramentale», nella quale si benedi¬ 
cono il pane e l'acqua, simboli che ri¬ 
cordano l'espiazione di Cristo sulla 
Croce per i peccati degli uomini. In 
quell'occasione ogni membro della 
comunità si impegna a prendere il 
nome di Gesù su di sé, cercando di vi¬ 
verne i precetti. Un giorno alla setti¬ 
mana il digiuno: il corrispettivo in 
denaro della cena viene offerto a una 
struttura della Chiesa che si occupa 
della solidarietà interna ed esterna al¬ 
la comunità stessa. E parte dei contri¬ 
buti raccolti durante la due giorni ro¬ 
mana, infatti, verranno devoluti per 
iniziative di solidarietà in favore del¬ 
l'Albania, promosse dal Comune di 
Roma. 

«E almeno una volta all'anno - 
conclude De Matteis - ci riuniamo in 
templi appositamente consacrati (il 
più vicino all'Italia è in Svizzera) per 
celebrare i battesimi dei nostri fami¬ 
liari scomparsi». Nei 167 anni della 
loro storia, infatti, i mormoni hanno 
sempre registrato - oggi anche su mi¬ 
crofilm - le date di nascita e di morte 
dei loro antenati, consultando gli ar¬ 
chivi di Stato di tutto il mondo. In 
questo modo, ricostruiscono gli albe¬ 
ri genealogici delle famiglie; quindi 
ritengono di dover battezzare le ani¬ 
me dei morti, per consentire loro di 
convertirsi anche nell'aldilà. 


Monica Di Sisto 


Gran Bretagna 

Nozze off-limits 
ai minori di 8 anni 

Niente più bambini piccoli ai 
matrimoni: un pastore ingle¬ 
se li vuole bandire dalle ceri¬ 
monie nuziali in chiesa per¬ 
ché si comportano male, dan¬ 
no fastidio, rovinano un 
evento così importante per 
una coppia. «Sono stufo di 
marmocchi vestiti da pagetti 
o da fatine che non hanno al¬ 
cuna idea di come ci si muove 
in un luogo sacro» si è sfogato 
il reverendo protestante Ian 
Gregory annunciando sul 
bollettino parrocchiale la li¬ 
nea dura: d'ora in poi i matri¬ 
moni nella sua chiesa a Ne- 
wscastle-under-Lyme saran¬ 
no «sconsigliati» ai minori di 
otto anni. Il pastore se la pren¬ 
de con i genitori che non con¬ 
trollano la prole indisciplina¬ 
ta e che «sembrano felici che i 
bambini facciano chiasso». 
In Gran Bretagna molti pasto¬ 
ri la pensano come il reveren¬ 
do Gregory, ma visto il calo 
dei matrimoni celebrati in 
chiesa, la messa al bando ge¬ 
neralizzata dei bambini è im¬ 
probabile. 

Stampa diocesana 

Per la prima volta 
suora direttore 

Una novità senza precedenti 
nell' ambito della stampa dio¬ 
cesana italiana che conta ol¬ 
tre 130 testate affiliate nella 
«Federazione italiana setti¬ 
manali cattolici» (Fise): per la 
prima volta, una suora, Tilla 
Brizzolara è stata chiamata a 
dirigere «Vita Nuova», setti¬ 
manale della diocesi di Par¬ 
ma. Lo riferisce l'agenzia «Sir» 
(Servizio informazioni reli¬ 
giose). 

Conferenza islamica 

Anche il Vaticano 
sarà al Cairo 

Un rappresentante del Vati¬ 
cano parteciperà alla riunio¬ 
ne dell'Alto Consiglio degli 
affari islamici in programma 
dal 13 al 16 luglio prossimi al 
Cairo, con la partecipazione 
di oltre un centinaio di perso¬ 
nalità cristiane e musulmane, 
provenienti da 70 paesi, ma al 
quale non è stato invitato al¬ 
cun rappresentante della reli¬ 
gione ebraica. Lo ha reso noto 
il ministro per i beni religiosi 
(Wakfs) egiziano, Mahmud 
Hamdi Zaqzuq. Tema dell'in- 
contro saranno i rapporti tra 
Islam e l'Occidente «nel pas¬ 
sato, nel presente e nel futu¬ 
ro», «l'atteggiamento dell'I¬ 
slam verso i non musulmani 
nei paesi islamici e quello oc¬ 
cidentale nei confronti dei 
musulmani, oltre che le pro¬ 
spettive dei rapporti tra il 
mondo islamico e quello oc¬ 
cidentale». Tra i paesi parteci¬ 
panti il ministro ha indicato 
18 arabi, 22 europei (tra i qua¬ 
li l'Italia), 12 africani, 13 asia¬ 
tici, nonché Australia, Stati 
Uniti, Canada e Colombia. 


Nozze gratis 
per gli islamici 
di Nablus 


Considerazioni sull'ultimo libro di Maurizio Ciampa, con una critica alle logiche del mercato editoriale 

Passione di Dio e dell'uomo, alLombra della Croce 

Un «esercizio» di religione cristiana ispirato a nove capolavori dell'arte sacra. Il ricordo carico di rimpianto per Sergio Quinzio. 


Nozze islamiche collettive 
gratis per quindici sposi e 
diecimila invitati a Nablus, 
in Cisgiordania. Tutto 
organizzato e offerto da 
Hamas, il movimento di 
resistenza islamica. Niente 
alcool, ma soltanto 
aranciata e caffè per 
brindare agli sposi. La 
celebrazione si è svolta nella 
più scrupolosa osservanza 
dei precetti islamici. E il 
fatidico «sì» non è stato 
pronunciato in pubblico, ma 
- come vuole l'IsIam - ogni 
coppia si è unita in 
matrimonio privatamente e 
nel riserbo. Per rispettare la 
«separazione dei sessi», le 
spose non sono intervenute 
alla festa; peri mariti, 
invece, è stato allestito un 
palchetto sormontato dalla 
scritta «Prime nozze 
collettive islamiche». 


È uscito di recente, da Morcellia¬ 
na, un piccolo libro singolare: No¬ 
ve croci, di Maurizio Ciampa. 
Singolare anche perché è diffici¬ 
le definirne in poche parole i 
contenuti. Si tratta di riflessioni, 
di meditazioni su immagini del¬ 
la passione di Gesù. Precisamen¬ 
te, delle nove immagini consi¬ 
derate - tutte famose e tutte ri¬ 
prodotte nel volumetto, perché 
si possano subito guardare - sei 
raffigurano episodi della salita al 
Calvario (Bruegel), della crocifis¬ 
sione (Grunevald, Velasquez e 
Rouault), della deposizione 
(Holbein), una la vigilia nell'oro 
di Getsemani (Goya, col primo 
foglio dei Disastri della guerra ), 
un'altra la resurrezione (Piero 
della Francesca) e un'altra, infi¬ 
ne, l'ultima cena (Tintoretto): 
però non ce n'è una su cui, al¬ 
meno secondo Maurizio Ciam¬ 
pa, non pesi l'ombra grave e so¬ 
vrumana della croce. 

Ci sono però altri motivi che 
inducono a soffermarsi sulla 


singolarità del piccolo libro: e 
accennarne può servire a rende¬ 
re un po' conto di esso. 

Ci hanno avvertito (speriamo 
non sia vero) che non è possibi¬ 
le trovarlo in tutte le librerie. 
Scandalizzarsi delle logiche del 
mercato approda a ben poco: 
ma noi, ogni volta che ci sbat¬ 
tiamo sopra la faccia, non pos¬ 
siamo far a meno di sentirci 
scandalizzati. Ed è meglio di 
nulla, forse. Perché poi è vero 
che il mercato non è un'entità 
astratta, calata giù dalle stelle su 
un disco volante; è invece una 
cosa che tutti costruiamo: ognu¬ 
no col suo mattone - e qualcuno 
s'intende con una quantità in¬ 
dustriale di mattoni e in più ben 
altro. Il mercato è l'idea che tut¬ 
ti insieme ci facciamo del mon¬ 
do: quindi se la moneta cattiva 
scaccia la buona, se la maniera 
degli odierni «cannibali» (met¬ 
tiamo) distoglie da un libro co¬ 
me questo, nessuno è innocen¬ 
te, c'è chi ha molte più colpe de¬ 


gli altri. 

Un secondo motivo è insito 
nella qualità degli esercizi di 
Ciampa: dedicati, con una pagi¬ 
na iniziale molto bella, a Sergio 
Quinzio («Sono venuti a manca¬ 
re la sua intelligenza e il suo 
cuore; l'ostinazione e la dolcez¬ 
za del suo sguardo. 

La morte di Sergio 
ha sfigurato le vite 
dei molti che lo 
amavano...»). Si 
tratta di esercizi il 
cui oggetto ultimo e 
più alto è la religio¬ 
ne: la religione cri¬ 
stiana. La sostanza pagine 78 

incandescente di es- 13 tavole 

sa, ben più delle sue lire 15.000 
dimensioni sociali e 
antropologiche. E 
allora non intendiamo dire che 
quanti non coltivano almeno 
«progetti di preghiere», quanti 
non sono pronti per «viaggi 
mossi dall'affanno e dalla gra¬ 
zia», rimangono esclusi. Però è 


difficile immaginare un interes¬ 
se adeguato di chi non si pone, 
almeno, il problema: che è pro¬ 
blema, inquietudine di Dio. E 
non soltanto d'un Dio che muo¬ 
re in croce, ma della vittoria di 
ogni vita, riscattata, sulla morte. 

Le soluzioni e i loro tempi 
troppe volte non di¬ 
pendono da noi. Ma 
percepire la questio¬ 
ne, non cancellarla 
dalla coscienza, por¬ 
tarla con sé dandole 
qualcosa dei propri 
giorni - anche fare 
continui conti con 
l'angoscia che essa si 
trascina - forse è de¬ 
bito di tutti. E in 
ogni caso il libro di 
Ciampa vuol essere 
letto da una simile prospettiva: 
ogni altra gli risulta, se non im¬ 
propria, riduttiva. 

Ciò detto, va soggiunto che si 
tratta d'un libro nella sua brevi¬ 
tà molto complesso. Ogni para¬ 


grafo, anzi ogni frase è il risulta¬ 
to di una sorta di triangolazio¬ 
ne. C'è al vertice più alto la cro¬ 
ce: la passione di Gesù, nell'ac¬ 
cezione che risulta dalle sacre 
scritture e dalle interpretazioni 
teologiche. C'è poi quella singo¬ 
la immagine pittorica: il pittore 
con il suo linguaggio, le altre 
sue opere, il suo mondo e il suo 
tempo, storia e cultura, e tutte le 
letture che se ne sono fatte. 

C'è infine chi si pone di fron¬ 
te alle due cose: ed è l'autore del 
libro, con la sua soggettività, la 
sua disposizione al rischio, la 
sua deliberazione a mettersi in 
gioco. E dall'uno all'altro dei tre 
vertici esiste una serie di riman¬ 
di fittissima, attinti da estese 
provviste culturali. 

È vero, esercizi di questo ge¬ 
nere possono destare - a libro 
ancora chiuso - diffidenza, per il 
sospetto di prevaricazioni di cia¬ 
scuno dei livelli sull'altro: che la 
religione sfoci in mero compia¬ 
cimento estetico; che la pittura 


si esaurisca nei contenuti, nelle 
occasioni; che tutto poi soccom¬ 
ba all'arbitrio d'una soggettività 
velleitaria. La prova di Ciampa 
consiste invece nello spingere le 
sue meditazioni sulla croce per i 
percorsi linguisticamente propri 
delle tavole che le ispirano; fa¬ 
cendo passare, insieme, le sue 
domande dentro il patrimonio 
teologico esistente. 

Lo spazio non permette nep¬ 
pure un esempio, che serva da 
riscontro di merito, oltre i rilievi 
metodologici che si son fatti. 
Ma è interessante segnalare, 
proprio come acquisizione di 
metodo, un'ulteriore qualità di 
questo volumetto: i rapporti che 
esso sa istituire fra «significati» e 
«significanti» nell'opera d'arte; 
dimostrando (forse senza voler¬ 
lo) che gli uni non esistono sen¬ 
za gli altri: anzi tutti si influen¬ 
zano reciprocamente, interagi¬ 
scono. 


Salvatore Mannuzzu 



Nove croci 

Maurizio Ciampa 

Morcelliana 
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le VIE 

DEL TANGO 


Carlos Gardel, Astor 
Piazzolla, Hector 
Varela e altri 
grandissimi interpreti 
del tango argentino 
vi accompagneranno alla 
scoperta di un ritmo 
e di una musicalità 


in cui il fuoco della 


passione brucia 
di poesia. 
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DI 24 FAGIEE a COLORI (a CURA DELLA RIVISTA 










